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1 L PRINCI PB 

INFANTE, 

* 

V 

ouero 

VeU'Educafiom del principe • 

S'Io mi tufsì propofto in qucfto bre 
uecoinppaiaienco paco dà qucU 
!e occupaciooi, che fogliopo ap- 
portarfi dalla Coree $ per tetti* 
moflìp della fomm^ j 9e crediuria of^ 
ièristitti > c)k tci)go eoo obligatifsima» 
c continuata memori^ di tanti miei 
inaggioriallaicrenifsima Cafa VétvCf 
ic ydifonnare va Principe ».4^be gouer« 
nando j fuoi ftaci con foiDina giuflìtìat 
pietà* pace, religione» e fplendore» me^ 
ritafle dViTer Monarca dell ' VniuerfO t 
molto imQorfauca|iaurei:;ChediCbea' 
anco rozamente^ delineare cotue deb- 
cduaid Principe da fuoi primi 

A a «noif 



JZFUISCTPE ' 

anni» Se a quali ftadlèt operaiioni dth^ 
ba attendere # Perciòciie di quello ù'kò 
Tefeapio ogni giorno auantt gli ocdu; 
Onde fo'amence bifleriani di contcn« 
piare le diuine qualiii^e cooditìooi d'yn 
gran Signore» che conofcb^ » e riuerifcQ» 
e per irprincrie con parole » inpiegar- 
III min i mici peofieri » e Tingegoo • 
SelI'Educacionc poi del Principe im- 
prendendo t trattare 2 io veggio beoCf 
te ammiro nc'Ranucci,ne'Pietri,ne'Pru 
deorij9ne grOrarf;>nc gPOctauij» ne|P 
Odotrdi»ne grAleflandrifenipre>&m 
ogoi etil lodati ) non però mai a baftan* 
9a> vna gloriofa 9 e crioofance virilità : 
ma per quali vie fi fieno eglino auaniaii . 
nelreiA tenera a i|nella perfettione 1 
nonne fcriuono di proposto grAuco^' 
fi, flc^ il Mondo lo trapafla con filen» 
tio i quafi che nel rifplendeniifsimò 
giorno delle lodi loro » quella bella^ 
Aurora per il Sole chiarifsimo dell'ai- . 
tre loro glorie » c trofei # n'apparìfcaid» 
men riluccoce • B nelle memorie dt^ 
gl'Antenati di qucfta Serenifsima Ca* 
U.9 fi vi ben confiderando vna riguar« 
debole Serie d'Broi $ come però fianò 
cfsi arriuati a tanta eminenza, l'ammira 
più tofto il Mondo,chelodica? Biquio» 
ci f^chesloiìnalmcnteìn quello ragii^ 
" , " namenip 



Digitized by Google 



INFAììTt. $ 

natnenro nomiacròper cfempio quzl ii 
fia di quello generofilswo fangue » fti- 
aerò iaficmcd'iiauer detto in epìlogo 
quanto io sì fatta marerìa farebbe mai 
ftaco pofsibile di dirfi da chi che fiz > e 
credendo d'hauer all'hora propoiio U 
Ofcra Idea y &il perfetto elemplare di 

3 uel ch'intendo di trattare sparrammi 
'hauer fodisfatto a quello debito » che 
volonuriacnéte hò contratto in dichia^ 
ra rione più deiroffcruanaa » che della^ 
fufficienza mia. Per proceder dunque 
con qualche ordine in queft'Opera^ » 
/piegherò primieramente le voci del ti-^ 
colodie(fa9 onde n'apparirà Ifitentio* 
nejSoil fine^c'hò hauuto» e poi riduN 
. rò a breuicapi tutto quello » che m'oc* 
correrà di dire • Gl'antichi Saui han di« 
.ilinta in vari modi Tetà dcirhuomo) c> 
Orariamente fecondo le varie fue parti 
Than nominata^ • Pitagora in quattro 
tempi la diuife , cioè in Pueritia > ò vo* 
' gliam dire f nfantia, Adolefcentia^ò vo« 
gliam dire Giouanezza,Viriliri, e Vec« 
chiaia » aflìt^nandoa ciafcun rempo^ 8C 
eia lo fpatio di vent'anni • Poco diuer* 
famenteda lui la clefcriflero altri,che fi- 
no alti fedicì anni diflero rhuoino elTer 
infautCf fino aili uenta giouaoe»iino al* 

li quaraniafei huomo naturo 9 d'iodi 

A I io poi 



^ tt PRINCIPE 

io poi vecchio . Varroned'vo'aDno fc^ 
Io per età dìfcorda da qucfti j pcrciòche 
fino allì quindici lo chiama iofìiorcifioo 
allicrenca giouane i fino alli quaranta- 
cinque huojno 1 e d'indi in poi veccliiOb 
Alcri m altri nomi 9 e guife lianno fatta 
queftadiuifioneima tutti qua/t conucn- 
gono , che l'infantia dell'huomo fi Ren- 
da fido alli quindici » ò al più Tedici an^ 
ni» che quella trouo efTer la pii^amiit» 

ne opinionr, fecondo laquair Terentio 
Im Wu»ui% diffe » Anni fexdtcim Atjuis flcs if/i^t di * 

MS.i»fie»}. Nardfo volendo dtmoKrare il Poeia-Jt 
ch'era èìì ne'confinideirinfantia»e del- 
la giotnincaia cantò non men leggia^ 
' dra che Taf ff tamcnie. 

OuiJ. mi'^ iMnq^ ter ai quinps vnu Cefhjfjius annos 

Di modo 1 che hauendo io detto nel ti- 
tolo il Principe Infante» douraffiinren* 
dere » Il Principe in sù l'età di fedici an** 
nt . B' fottopofta, fecondo la dottrina»^ 
cfef l'Aftronomi >Pinfantia dcirfitioma 
^ircalefuepaffìonìaduePianeri , cioè 
alla Luna (ino alli cinque anni , a Mer- 
corio fino alti quindici 9 d^ndi in poi 
a V'joere ; il rhe s'intende fanamente » 
rioèche non fia eia coftretro» e sforxa» 
toThucro ne fjraffetri deiranimo fuo,. 

da qncftì Pianeti i poiché quella faxeb- 
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tttrÀKTÉ. 7 

. hi crefia danoica nt i CdndU • mà che cM.C§iiSt^ 

folo fi fcnta inclina co a certe particolari zUbJecoei 
^ paliiooi , delle quali rufluifoloros'ai* Iq$.3. ^.8» 
iribiiifcei cgltèorcrìffiinoj lOiperàM 
che mediatamente ; e per accidente^ 
( volendo parlare fecondo i Filofofi ) 
Taniitia dottra paiifcc qualche tofà dal* 
le ftelle i ne gl'organi ^ neirimaginaiio-^ 
ne» e net còrpo ftcffo , da cui fi deriua^ 
nelle potente deiranimo , in quella^ 
guìli epunco % che può alcuno per lo 
troppo cocente ardore del Sole amma* 
larfi^eperiaforaa del male impaaaa- 
re 4 Però conforme a qoefta dotcrinaj» 

Finfatltla del mio Principe in due parti 

farà diuifai la prima fiao a i cinque an-« 

ni 9 la feconda fino a i quindici i fecon^ 

do la qual dioifioaé io credo , che i'in- 

tenda Seneca, che in cinque fpaai parti- sg^ 

fce reti deirhuotnoycioè in infantiaUr 

pueritia é ^lOUadOXa ^ virtliti . ch'egli 

chiama declinationealla vccchiaia^&o 
in vecchiaia propria ^ diuidendo auch'e- 

fili fecondo ropinioiie de gì' Aftronomi 
'infantiaindue parti, delle quelli alla 
feconda impone il nome di pueritia * 
Mi comunque ciò fiadi quello Frtnci» 
pehonmt io eletto di i^a^iobare breue^ 
mente ; poiché Cofi fon chiamati tutti i * 
figli de'Sieaori grandi* il che lui orìgine 

A 4 d« 
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^ ÌL PKINCIPE 

da vn'antico > e faggio fatto d^Augufto# 
ifAMok chediiè^uò (ficome narra Tacito) di 
far fuccèder uéìì ' loiperio Gaio » e iM^ 
dona ti Agrippa, So adottati nella 
famiglia de^ Cefari , c però gi^appcllò 
Principi. CaìMm, ae Lucium ( dice egli^ 
in familiam Céi/arum indnxerat ^ me 
dum pofita puerili prAtexta , Vrincipes in» 
mntutis appiUari , d^ftinare confules , /p0^ 
th fietrfiimis • fUgrantiffimè ciifkrMi » 
oue nota quelto molto accortamente 
SM»f a«t ne' fuor Commentari Griuilo Upfio j e 
fi neacioae d^vna Medaglia antica t m 
cui e/Tendo Keffigie di Gaio » e di lucio^ 
leggeuafi fcritto intorno C.L.C AE« 
SARfiS. A VGVSTK F. COU 
VeS. FRINC- IVVENT. Ha- 
uendo io per tanto deliberato non dir 
del Principe iemplicemente » per cflcr 
dò fhto» rda molti aotichr tcrittori > c 
da molti moderni trattato / ma faueU 
lar folo f ficome è mio intento al prefen- 
te • dcH' fidmatiooedef Principe $ rrali^ 
fcieròh prima parte d'eira infantia/pet 
unte alla prode Nutrice » che di buoni» 
iriocorfottfcoftumi» ben nata, pia, e 
di forte , e robufta compleiflone fia do» 
tatare tratterrò deirEducatione del me« 
defimo nella feconda parte jcke Sene- - 
ca chiama con pvticolar nont di pue- 

ritìa» 
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/idi I cioè deircducationc di quel figli- 
1I1I09 che douri maoccoerc la lucccmo- 
nt ddHo ftato paternoie ac tratterò ìilm 
Kiodo>cke no dtfcorrcrò folamcQte dcl« 
le cofe dìceuoli a qucIPeti » ma aoco in- 
dirimiea gFanm pià graiii»iie'qiiali;ii 
fuole pigliare» 9c efercitare Taucoriti» e 
dominioi che conuieneà Principi . Tra 
qnalichièiche ODO veggia quanto per 
ogni pane rifplendono i miei Signori 
Farncfi) e per Toga » e per Arme anti« 
chiffimi e digniflimi abiutori del Re» 
gfno deirimmortalinl i inai che per Icp* 

Sitimi pofleflbri del medefimo fono gii 
Iti daJli fimi dichiarati, infio quando 
quefto IroìGo Ceppo derinaioda quel « 
le generoiiffime, antiche, e vere nóbilti 
della Germania, ftefe i fuoi rami in Iti* 
IÌI9 Otte germogliò tanto v j^oiofiimcii- 
te per ombri i e feudo de^ Virtuofì , e di 
S.Chieii,ch'in breue altri d'Oruietofri 
nobiliifime) le illuftriflime famiglie ot- 
tone gii llionor di Prindfnito» e'I luogo 
di Padre della Patria , altri appò grim* 
peratori il più oppreiiRi ftato de Papi 
crtiflecon fommo valore ^ e prudeoM a 
altri preflodi Pafchale,e Lucio Secondi» 
altri prcfTod'Innocentio Terao s'ho« 
norò de* primi carichi della Milìtìa Bc- 
<pIefia(Ucai e con fpcfse j e gran vittorie 



propugnatore dcHc giurifditioni , tll^ 
becca detta Chìcfa» ahrifondacouldi 
pacc»edi qttktCfialcà Oifenfonidi Re- 
publiche, alcri Gcncraic d'arerei ti iiu» 
vari luoghi, e èpi diuéne* Sorfc apprcf- 

.lo AltlModro Fai^acfct che £à poi quel 
Paolo Terzo eleiccj mandato da Dìo 
per cófoUr la lui Spofjtdopò tante cala 
Oliti 1 e percoiie > a n zi per cou/ermaria 
in guifacóropcredi luifame/c didoe» 
che non mai pili hauefTe per rauuenire 
. a tener coipij ò di maluagio Emetico» ò 
di fiero Tiraano>ò d'ioiquiià de* tempi i 
.Il quale con ciò fofle cola t che alla lo^ 
^^ca doueua attenderei nella p ù cene- 
cacti fotto Ecccllentiflimi Profeflbri 
ne'più fiorili Codi d'Icalia fi diede a fu 
licare >e fece tanto profitto nelle lette- 
e tanto s'auanzò nelle fcienze » che 
non piùde* Tuoi Maeftri degno di fcepo» 
polo > che fra fuoi Condifcepoli degno 
Maeftroera riputato * Se n andò poi à 
Roma $ doue cominciò i Tpargere quei 
femi della fomma fua prudenza, dortri» 
iu»e bontà , che Mitre, Cappelli, e Re- 
fni gli produiTero . Aleflandro poi il 
pronepore Duca di Parma $ cbedella^ 
gloria militare all'età noftra fu fpl:n* 
dorè 9 f cor no a i paflaci fecoli i ,8o a i 

fiiwci esempio di maattigliz più ckt^ 



Digitized by Google 



•^irperaox&d'iiDHarione» nato di queU 
h magnanima, c prcKfmolfiiiia Donna 

Margherita d' Auflria , che nel goucrno 
de' Popoli animo haueua ^inle fotco 
femminili fembtanze » prcfio di lei s'ah 
leuòyChe fopra la Fiandra era prcpofta, 
e crebbe r^elU Regal Corte del fuo Zio 
Filippo Secondo 9 oue qu'nt'cfli s^n» 
fiimmaffc alUdifciplina > 8o alla glo- 
ria deli' armt lo dichiarò con sì belici 
proue , che le ne fono anco honorai<^ 
le vittorie tteffe. Spiegata dunque al» 
battann la voce Infante, fa di mcftierc 
cònfiderare altresì l'altra parte del tito- 
losche è>Principes la qua! parola impor 
ta fignificationc d'eminenza in perfona 



ri 


m 







DI luona ben cfla d ogni lorre di cola il 
primc^ ma non il primo per ordirci 
folaMente, iicome il primo foldato dW« 
na fquadra.c quegli» da cui la fqtiadra^ 
ka principio ; ma ilpr mo per poten- 
aa» per imperio.ò per altra co(a infignc^ 
che cofi acCuratiffimametire proua Ter- 
fuliano contro H-rmòf rre con h voce 
{[reca 9 che in Latino ir ferifcc Trinceps » 
^perétòancoda Sueronio Ofien'vlato 
frincipium per Principato . per In^pe- ''^ * 

fio t c per ifpccie di.digoiii • Sì che^ 

Prilla 
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PnocipedclScoaco era cofi detto que* 
gli 9 che o'era il capo» come Principe^ 
della gioueotùchi per valore» ò per po 
tenza » per nobiltà , ò per virtù a tutci i 
giouamfouraftaua* Gon molta ragìoa 
dunque a glihooortd lofìinu de'Stgoo* 
ri grandi i'vnico nome di Principe bora 
fi coauiene > poiché eglino con qucfto 
nome arrecano feco di futuro i«i{perio 
* prelagio,e merito^e preparano granimi 
dc^fuoi iìiddiii a qucH'amore » riueren- 
e feruitù • che loro fi de per legge di 
BàOs c di ottura* Conciòfiacofa che fi- 
come il fommo datore d'ogni bene hi 
ordinato il Principe per cofaneceffaria 
al vtucr delle fendi , coli anco hi egli 
queftafuaordinatione confirmata eoa 
molte opere mìrabili>8it a lei fomigliao* 
ti. Poichc veder poffiamo come Jcipar« 
ci diquefto Mondo dalle ruperiori han 
dipendenza , e ui di loro le men nobili 
alle più nobili hanno relationc >ecorri^ 
Ari/l I t>ol fpondcn«a: Veggia»ooeirhuomo,clie 
£ 9 éJic P'C^^^'^ Mondo ha la fembianzajog 
%Aci ' S^^^^^^ potéie vitali alle fenluali» e le 
aw* f 7- fenfuali alle ragioneuoli render tributo 
d obcdienza, e di feruaefgio:i fentimen- 
ti men nob) li* e men pregiati a'più cari^ 
epiiì-degni fifottopongopo,e.queftigo 
dono ad altri più dcuati por tar quegli 
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bggetu tielh lor varìctà^raDto ordinati» 
che ciafcua di loraadop» entro ia'gtu-i 
ffildic4Ìom della poteuffa ótt-foiancom 
tuta poi roiti y qui^fi riuerenti miniiiri » 
s'inchinanoalIaragione^chequalRcioa 
ftaffineiralto foglio dt*ttuo'modarAfri«* 
ce i Bi in quella guifa a punro, che i Re- 
gi fogiiono di molli minillri feniirfijrrà 
^uali altri più aoiM^e pminttio^eci hà^ 
fio iraliri meno tttmati^eiamio icini» 
cosi ancora alla ragione tra molti fenfi 
a lei ieruenci fono più Càu^c piùin pre** 
gio i feo^ ioieriori» ooarqtieili che dì^ 
inorano in più alta parte^epiù familiat* 
nence trattano eoa lei quafi C0a Dosa 
dtpiccioi MondOf pergiiMiflat regger 
xt gli altri più roggetti>benche e quelli, 
c quefti in vno Iteflo tempo iiar o da lei 
goucroati; fi può anco vedere il mede& 
MO aè gratitQudi»i0 mi ^livtHt virtù èi^ 
jiata^chepiùoperaipreualr^&a lei vbbi 
dircepgnf^&iifo «nei Leone l'ardore ikk 
fino della «agoaflioiM^t della foneew 

{>redominà| e comanda, fi che non vi ha 
uogo li ghiaccio dell'ailucia» edelJa^ 
paura; perche per lo fpresaaregriitgaa 
nisfl cheooo fìl la Volpe» pel non teme- * 
re i perigli , il che manca al Ceruo^ egli 
tra gltaitri animali riporta il nome di 

7i:iciprgiofio(bje da cttifidocoU'iiicfai 



IL fRlKPlUB 

o irfelf col proftrarfeli l'piedi (i rifcuo 
te U vicji •* era grVcceihrAquiUjt^lf 
PiMce il UmBO$in Mealli i'OiO pei le 
Orinù fignoreggianii in ciafcuDOsfoii^ 
nooiinan Priacipi de gli alcri della loro 

fpennil Sole,m cui egpalmoi$ r^Pt^iÓ 
del penfiero,e quello del corpocol triy 
po rimirare rtttanoabbarbagliaiì|Cpie 
DI di teoebtf e» tiene il vjiocp di luce 9 1 di 
pottànwM tficeleUi f4aoeti»eli«Ofi»'egli 
riTplende al Mondo fìmulacro quafi rpi« 
rame, e chiara imagiae della bcllc22a»e 
dello fpleodorìnmeDfo dt Dìq^& 
dio creò nella Terra il Principe > accii^ 
cheegli come viuo«& animato fpecchio 
f^pprefeatifle a noi il fowmo Creatore^ 
Perla qual cofa tniiiièsoo^tuita l'ori^ 
gine del comun bene,in lui la perpetua* 
done del genere biunano cófiÀe^imper^ 
cièche rhiKMBo com di mielf 43rftaiip 
cure fublunari piiìnobilea pm nobilfi^ 
ae ^ operaado cufcunatflc eflendo direi 
fa al fuo^^ne pcopoftsoiiilmeotcciarcii- 
na ) è riuolto » 80 intento , cioè alla^ 
^citudine,che gK Antichi ripofero con 
'jt -n ogni ragione aelT'actioni virtuore: hor^ 
iZ i' ^* qwcfte co»? rivi da placidil^im fon-^ 
Mm.sMf « nicjcurilceilbcne,clapropagationc-a 
dtlU Ciud Compagnia « poiché quao^ 

ma^ie la t^eailnidine coac cui» pi^ 
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* 

d^ògni altra dtfidct abile,e perfem con- Jrijl^ 
fifti in qadlO| alchft tutte l'altre Ìoiio io«r4 
fodriRiie ,ò j n qMll^f miif,dw per Ai 
non per ahri dcfiderate fono,onde fom«* 
no.bjenc è chiamata,* noDdimeoo vaiia> 
ic ÌBOiìlnieiiir irebbe tlteooitccci» f« 

poofbfle comunicabile >I benc^ 

della Cnxìì p>inpagQÌa f dàlia quaieel- 

^ dipefide » e a<éte qua! rila par » chc^ 

vioa apnfofleìadirizzata; fé poi nella 

Ciuil Vnìonenon firicrouaflc vn prin-^ 

cipal MotorCjC^iuiutodo la miraairvii» 

Htil cornane eoo operafle in modo^ che 

J'humano conforno fi manienefTcftpol 

tefirjmaMrrebbf roi'ppere vircuofef e 1» 

lieadtudiiie non vomrfeioes èvilipdk^ 

fiche contuttoché la feliciti ncnhab- Ariflcùto. 

bia relatione a cofa alcuna p ma Taltre a tsb,€^6.i$7 

Icijnondiqif npCifffbbe per cofidire»i^ 

nòne fensa foggecto fe oó foflc al Mon. 

do la Ciuil Compagnia , per cui s'cfer«» 
citano gli atti delie viriùiuelle quali cd« 
fiÌtela1>ei^*tqdìne«]jK>nd9ficomese2a^i^#^ io. 
Thuinanòcommenio non fi darebbe^nè Eth.c.s. 
irouarebbe la feliciui^e fenza la feiicui 
non fi datebbf il vtucr CiuiU (^cndo Ari/.i. foL 
qiicftc core troppo tenacevi^nte legate^* <ao» 
infiemcifi che vna nò è fenn l'altra ja> 
£ ancora fenza il Principe > € qudla» c 
flitcfta ^ &il Mondo tutto rouinarcbbe. 
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^6 ÌZ fKlSCtPE 

€ki notisi 9 che adprìmicto àuto gV^ 
hmm^*^* viueuaoo difperfi per le (d'- 
ile 9 e per licanpt facenti io vii iii^o 
d'ignoranza ? Chi non sai» chcmeoattau 
QO viu > non sò s'io dica fimile » ò infe- 
riore i quella delle beine I poiché quep» 
fte ne' loro bifogfni foffictemeitteDft fo- 
no dalla natura proueducei ma gli huo«^ 
mini haueuaoo maocanza non folamea 
iediqutotoappanieQetlla propria &o 
bilci; osa ancora di quello erano poco 
Bien che priui ^ ch'ai pocerfi iottencare 
eraQeGeflario>nttdifmendici>e mal prò», 
ueduti di quc' cibi * aiad » checoajr 

Scaltri animali comuni haucuano con 
mmo fuaoiaggio* Quinci col lume 
naturale»del quale da Mo forono do»* 
ti, conobbero^ che non altronde» che da 
feileifi 9 cioè dalla, propria fpecie potè- 
oanoefler fouuetiaci« eperoeccffirà in 
compagaia s'vnirono , perilche Pvu' 
TaUco in varie operationi aiutadofi giù- 
fcrotri cimi a far interamente quegl'of 
fizi, ch'alUconreroatiooe dislalia fpe* 
iic^fi conuengono ; poiché altri con Pa- 
griralturaialtri ed l'arti mecaniche^quel 
cantojch-al viiier fa dimeftiere fi procac 
ciarono » d'indi in poiquafi da rifchia- 
rate tenebre (puntarono fuori le \vcu 

dtiime (I^Uedell'arti liberali^ehe «o'ii»^ 
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INFANTE. 27 

* 

CO raggi furono di ranuluce ì gli hu^. 
nini intcUctci 9 cJi'iiialaari foura le^ 
ficffi riconobbero non folo deircierno 
CrcatoretC i bencfìzr,e le gracie^^mà an- 
co più Oriiumcncc le fembiaoze di lui . 
fcolpite portarono e nell'opere $ e nó 
granimi» perilche con ragione da Ari- jf-/»^ , 
«ourhuoinofù chianaco animai Ciui- Ì 
leipoiche non folo ami là Compagnia, ^l'z" 
mi perla Compagnia è venuto in co- ^ 
gnìtione j e godimento di cofe sì ecce!- 
fé, come fono l'Arci , le Scieoxe» e Ic^ 
Facolté 9 non donri dunque parer cófii 
ilrana » fe ditemo , che ò per la ciuile^ ^ 
conuerlatione» come per fine s a^cui fi 
dcfidèra tanto bene t ò da efla fecondi* 
riamente la feliciti, e tutte le virtù ftace 
fono prodotte nell'humano intelletto^ 
cprodottecheforonohauedo bifogno 
di quello» che fpetta alla loro perpetua- 
tione s'è trouato chi pofla^ e meriti par- / 
co coti nobile j c pretiofo conferuare 9 c 
atitrire 1 ChequelHèl Priocipe^il qua- 
le con giuftiflime leggi , prudenza.» e re- 
ligione quella nobile adunan2a entro i 
tcrnuni di virtà mantiene $ eflendo co- 
fa chiara , che fe da certa regola 3 Se or^ 
4ioe mifurate» e dirette le cofe non fof» 
fc» in empia confufione , & io tolto di. 
lordine tatte prccipitarebbono; cofiio 

B ogni 
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ogni cofai proportiooe fi nadw cofi ■ 
Popoli > che fatti fono di Orarie genti , 
' date à varie incliaauonÌ3 noffeda vari 

f»cofierì 9 defiderofe de'propri comodit 
e non vi foflc vn Capo, vn Rettor2,va 
Principe che gii guidafie^ e raffrenafle » 
riiomerebbono più tofto alla prim iara^ 
anzi peggior dìuifoone , che fi confer* 
uafferoin quella vnionec'hà tanta zfiì- 
ninl con la virtùtcome difcorfo kabbia- 
mo »' poiché e cofa volgare. So appro» 
mUi che tutto quello , ch'ad alcun fine 
-.fl, ^ cintefo bifogna, che da qualche princi- 
^rm- tf. pio moffofia per arriuarui . Queirefext 
Eut.e,a.ee ^-^^ ^ ch'armato non metì di ferro , che 
j.PoLca^, valore entra icombattere s'appiglia 
' ^* temcrariamenie airimpjnefa » fe cijb da 
fourano , e forte Duce non li <>;ien co- 
mandato» la Nane , ch'armata di tutti 
gliftnincndnecefiaricon aure fecoo* 
de fi fcioglicdal porto, io vanofpera,^ 
di toccate le dcftinate arene, s'al fuo go 
verno non fiederfperto Nocchiero» lo 
ftefib accade ncli'huomo , nel qualej; 
- _ come ripaffatohabbiamo.fe l'inferiori 

i, allifuperiori fenfi ordinati non foflcro, 
i . g non obbcdifiero alla ragione * 
mìfera dilordinanzane fuccederebbe* 
B quanto ncli'huomo, l'intelletto vale, 

clingtonc» tanto nel ìAiusdQ , 
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fjuefta Ciuil Coogregicione opera l'au* 
toriddcl Principe i percìòchc egli dee 
in tutro quel 9 che da ViiTalIi fi fa , e da 
Magiftraci , ò Miniftri gli fi propone^, 
riguardar fempre al beapublico^auuer 
tendo diligenteniéte i quelle cofe^ch'al 
le policicne amminittrationi poflbno 
portar vtilej ò dannojò nel prefence^ ò 
nel funiroftlfo» prouedcndoli con le^ 
I^gi 3 il fin delle quali è dì conferuar la 

{»ace> la tranquillità > e'I bene vniuerfa- 
e» perii quale la Cinil Compagnia fuf- 
fifte » le virtù s'eferci tane» e Thucmo oè 
dinieo felice « Hor fe cotanta è {'valiti, 
che ci arreca il Principe » e s'apertamé* 
K fi conofce ch'Iddio per conièé^atton 
del Mondo hi palefato alle genti, che è 
neceflario » che firitroui in «rra chi 
Fripdpe fia» e chi gonerni, e comandi à 
molti fecondo che all'alta prouidenza 
fua èpiacciuto di concederli maggiorct 
ò minore StacOfe Regno,fi vien da 
fteflb a fcoprire il debito grSde , che co' 
Principi habbiamo; conciofiacofache 
non folo eglino ottengono il luogo , e 
foftengono quafi la fliaeftil,e Patnmini' 
ftratione di Dio in terra i ma egli nc^ 
f ienparticolar curaje procectione>come 
di creatutvdi fomm& imporianaa » 
fpicndore all'altre » hauendoregli elet 

B % te 
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U per immiiuftrarrici delia giullina fiui 
c per ilpecchio a gl'kuomioi della fua^ 
diuina bontài e prouidenzai fi può tutta 

3ucrto comprendere nelle grandiffime 
imoftr aciooi fatce daDio alla Sereniffi 
ma Qifa Fariiefc • Non f lì marauiglio ^ 
famence conceduto il Signor Duca Ra- 
nuccio viuenteal Padre, alla Madre» a 
fuoi Popolit 9c al Mondo ^ Poiché cen- 
ere ralta prouidenza di Dio diiferiua di 
render pago il defiderio de'Genitori,di 

Sroueder al bifognodi ^ella famiglia» 
'accettar voti di tante t e di sì varice 
genti y e la Sereniflìma Maria di Porto- 
gallo (enza fperanza più di fucceffionei» 
qaietl|fi al voler di Dio » coftaotifima 
a si grane colpo d'auuerfiti » internai 
folanente a'confuetì ofici di pietà fa- 
ceua tra le altre buon'opre alleuareiii 
particolare mold poueri fanciulli iii^ 
cura grande , e con fanta educatione ; 
percioche voleua anco in quello ftefla» 
m cui la natararinciinadonc» la oecef* 
liti de gli ftau > e di rane' altre confe- 

S^uenze la sforiauano ad hauer qualche 
èofo terreno» fopprimerlo^ ò quafi de- 
luderlo per più mortificar fe ftefia.e per 
offerir a Dio della tr^inquillità deirani* 
mo fuodonomaggiote » BcdÌ[|d'impro^ 
iiifoj egli che per aluiTimc cagioni ri^ 

feruaie 
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ftniaic all'eterni Tua cneote» haneuajt 
prolongato d'efaudire anima cefi pia 
rende la feconda d*cflb Sereoiffimo Ra 
auccio j fors' anco per più palefar' al 
Mondo gran boniidilci : Matauiglio- 
fa non fu anco la nafcica del Sig» E>on^ 
Odoardo oggi Cardinal viuence otte« 
auto dal Cielo a viue preghiere di lei ? ^ 
COnciòfoiTecofache il gran Padre » &o ^ 
ogni altro non ftimaua ficuramente^ 
prefidiata fua Serenlffiaia Cafa dalFap- 
poggio d'vnico figlio • Ondcfù quafi 
per ifperiale^ ecelefte infpiratione > e 
decreto rinopinaco abboccamento de* 
Jerentflbnì Confoni nella Chìefa della ^ 
Madonna della Scala in JUm-, ou'ella ^Wsn^ 
afficurau da diuinofpirico cucca ripie^ 
aa di fanca confidenza » c tratta da (c- 
creii lacci» con cui era|a Dio congiunta 
adi'^iffccco incontanente fi feceìncon-i 
ero al Signor Duca>ecdfortolloachic* 
der vniramentedicuore a Sua Diuiaa 
Maeftà per mezzo della gloriofiffima^ 
Vergine queft'iltro figlio aafdiio > che 
d^inoi appunto in capo a noue mefi fe- 
licemente partorì? Ndia integrità in* 
uerodi Donna cofi degna per teftimo* 
aio ffrandifiìmo della diutna boti aper* 
camente in più d'vna volta fù dichiara- 
to air Vniuerfo » che fi come é piaciuta 

B ; airal- 



Digitized by Google 



Z9 t ìL f&lNCÌfS 

^ « 

airalciifimi fui prouidenzad^iogiaa^ 
dir fempre queft'firoica Hirpc con iffit- 
goUri fauorf, e preminenze, e d'impie- 
garla commouamcore a queirunprefe» 
chcapparrengoflo airimeitflè dellcj^ 
fue più care cofe , qual'è la cura del Aio 
gregge» la difenfìone della fanta fede» 
raccrefcimentodclli Religioot Cttio- 
lica , cosi n'ha tuttauia cerato > 80 ò 
Tempre per tenerne protecuonerpecia« 
liffioia 000 folo comedi Principi col* 
. locati in grado fublioie a gouemotcca-' 
ilodia altrui , ma come di benemiriti ia 
fupremo grado della Chriftiaoa Rcpu- 
\ blica . Che pcròdouié ciafcuno nmi^ 
*è Vi \x ^ rando con drùt'occhio le paflate cofe » 
... e le prefenti lodar coi^ marauiglia in* 
defeflamenteilRcde' Cieli per opere 
cotanto grandi vfate nell'immenfc , e 
continouate gratie. ch'ogni giorno pio- 
uono da lui a beneficio del Mondo fom 
praqttefta Sereaiiiima prole prtiia|H>^ 
chi anni fono di fucceffione , e di fpe- 
ranza quafi di più hauerla focco il Sig. 
Duca Ranuccio} il quale trraagliato da 
qualche infermini , e ne gl'anni fuoi 
^uaii che ffraui^ e declinantii è ftato ar« 
ncchico di figli mafcht » poftt in buon 
termine di falutc con ficurezzi di nuo- 
uafeconditi^c con lant'alcriiadicibilì^ 

emc<- 
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cmarauigliofidoni da quella liberalì£- 
fina naoat efae forfè haneua rìferuaio 

a quefto cépo tant'opportuoo per eter- 
ni fe^reti , e gran giudizi luci di cefti- 
mooiare chiaraineDie al Moodo io tan- 
te > e si facce dimoftracionì , ch'egli è la 
fbrcezza> e Io feudo di ^uefta Sereoifn* 
. »a Famiglia . Tanto di gioua menco hi 
femp^re ripollo la gran Maeftà di Dio 
nel buon'ordine di quella bella mac- 
china del Mondo procedente da Prin- 
cipi! i quali per fc ftefsi fubii o che ef€o« 
tio dal materno grembo per dono fpe* 
fiale di Dio vengono del titolo di Prin-* 
dpe firegiati , ne rella il medefimo Dio 
(ficome in tucce le cofe ^ ancorché mi- 
. nime da fe create» opera con particolar 
prouidenaa» e virtù ) d'accompagnaref 
'dtfcoprires e di quafi fortificare Iberni- 
iicnza loro con roifteriofi efempi > con 
Angolari dimoftrationij e con euidenci 
necefsini • Imperctòche fenaa la con- 
feruaiione del Principe fi diftrupgereb- 
bono infiniti beni » cucce Talee moli de' 
Regni tom'nai^ebbono » la riuerenza^ 
a chi domina vilipefa^e la comune^ 
quiete, e pace turbata fuanirebbc->* 
QueS Vafiallo per tanto che non riuol* 
ge PaflFetro amorofo del cuore a lui , co- 
rnea fingojar'oggecco in terra , in cui fi 

fi 4 riflecce 
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ti& ittt la grande;(f a» autorici , e borni 
4eJi'etcroo Fattore» atiaì piùioftogl'lié 
odio interno^ e naturale # quegli dico 
con folo ooD opera fecondo il fine 9 al 
q u ale è fiato creato » cflcoda ia ciò iom 
feriore a tutte le altre cofe animate»* ni 
con ragione ancora fi potrebbe afsìmi- 
giiare a chi haueflfe in orrore la luce del 
Sole,c s'attediaflc di quella giocoodici^ 
ch'apporta col fuo fplendore a tutte le 
cofei perche il Principe 000 folaneotc 
xottie perfooa9che di ooi tieo rinperto^ 
eflèr dee dopò Dio in terra fingoIarMC* 
te amatOj e riueriro per obligo di fedel- 
tà| d'oflèruauia , d'obedienaaj e di giù- 
ftitta>* mi aocora debbono i ooftri pen- 
fieri a lui efler riuolti » come a quello ^ 

^ al quale fiamo tenuti per debito della^ 

Aoftra couferuatioiie commeffali iiL> 
quetto Mondo dal fupreoio Signore. In 
efempio di che»que' fedeli » e faui ani- 
maletti» io ifpiegar la oanira de'qoali fi 
moftrò ben quanto potefie humanoin. 
gegnocon decoro ancora magnificar^^ 
& inalzare materia per altro vile» e baf« 
fai ciò pongono ad effetto onde e feri t- 
IO ^el Principe Inro. 

riM|6«^r« IlU ùpemm Cufi^s » illum admiìMiur^ 

CireSJiMtfrmim denfo, fiifaf^fnqféeÉes^ 
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Anzi ficomc le cofe anco irragiodcuoli . -/t « 
pongono qttifi Ihidio io aBitrc,aderire> y!f' 
foccorrerc, c difeodtre^chi periftioio ^/ ' 
flaoirale cooofcono^che le cofr rua^e pe f i 
fÒEiìSpirìdvialioflèfiiiiqaalchepir. J^f 
te del corpo,aI cuore fi mirano per Ia-> 
laluezza di lui » così ciafcuno al fuo oa- ^ 
turai Signore^ obligatofirefrifsjaiam€u 
te é Per la qua! cofa chi da lui fi difco* 
fta, e non l'o/rerua>nèIo tiuerìfce^comc 
fi conuieocifi difcQj^ dal proprio voler 

armaodotH contro voa deI!o 
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rai anzi con diabolica fuperbia impn» 

goarele fupreme conftitudcni^ pep]er<» 
tir l'ordire della Natura » e fpfe^re^ 
ocm nodi parikolarf f fdegnaDdo rim- 
ttienfa benigniti di Dìo) cuclgoucrno 
ch'a bencfitiodeirvniuerfohà per cesi 
^irc delegato nella perfooa del Princi- 
pe SintAiitioa MaeM.» Bcotalfort<L^ 
d'huomini dannofa, & abonincuole^ia 
xoaiparatione alle cofe ioanitrate^ che 
con ogni sibrsoye feda a contraffare alla 
/uprema prouidézaafpiranodi riunirfi 

aUorpriacipio# lircuoprc loro di gran 

lunga 
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la0|tiaftriorc|tiicUa Ciuilc>& hlrnuu. 
^ m Ompagok vkttemediinaotarc^ 
molte enòrni fceleraoze del vitio del- 
l'ingrad cudin e particolarineocc » ch'èl 
f>^ vileiA; tofa«ie,ck1a aoimo beo tn^ 
^ to annidar fi pofla. In ogni peccato(nd 
ha diibbio)fi trouamatcrìa d'ingratica- 

\. ^ ' <yoe|iiii in aoii icfidcr il debito culto a 

*^ Tuoi Prindpi,e Signori, par cke sì fan» 

f gente habbia auanti grocchi il difpre- 

^ * ..Ktocfpreiibde' pià principali benefici» 

c ou« J » propria brumin dell'ingrati, 

t «^Judinc è ripofta ) che la libcnl mano di 

m iefimo ^^^^^^^ gri|jiomini Perciòche 

* s'eglino non riconcircoiioiMf Principi 
con fcruirgli>e difendergli le gratie,che 

-lorodicontìnouo fi fanno dal Cielo di 

-poter viner tranqnilbmeme fénza con- 
fufionelo tanoaarifiejcontentioni, & 
homi cidi io pacifico poflcfib delle lor 

*&culii ficnri da furti, e da fiereiie»jiL^ 
Citt^ popolofct abbondanti^comodc^j 
quietefrìptene dì buòni Artefici^in ami<- 

Hcide carcie fanteyin efercizi (acrile reli* 
^fi,fra tutte le virtù in fo«ima,8C_5 » 

, vn vero fccol d'orca fc non ne laudano, 
e non ne rìncrariinoil Signor de' Si- 
gnori,8ril Rède'ìtegf conpreiarofle- 
quio.e fèdelni a'fuoi Mtniftri in terrai; 

potdu^egli per mezo loro opera cof^^ 
> . Canio 
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tinto mirabili frutcuofe a conksm- 
Mttc ddl'haaMoa Specie » c cooforaoi ^ - ì 
ingraiiffimi di vero fono,8oindcgni di ^* V?:f^ 
viuer anco fré le beluei non che di con- y* 
ttcrforefira glihuonini : untoiMÙcht • - 
ahri non fon giimai coftoro^cke cunul* 
tuari, fedìtion, inmerfiin bruttedisho» 
nefià» e libidini , ambiiiofi fen2*alcu 
merito» ammuiiiiiiorì lèon finito de* 
buoni, anzi da tutti i buoni odiati» 80 
abbocrid» rouinati di robba per gli ste- 
siti loro defideri» &opere brutte» fpo« 
gliati d'ogni vergogna» malfattori^ ar« 
mari di barbari oifegnijdiviliffiiDa auda 
eia fomiti disperati d'ogni beo^ tngor 
di di fangue innocente, deiraltrui facul 
ti vfurpatori Jnfidianti fin nelle Chie- 
fe di Dio»e ne'Rcligiofi Chiollritégrali 
biglianeotì faaij&airiiottor delle Ver 
gini. Chi per tanto non rimira in quelli 
chefolo ne'tumulti trouanoquietciper 
miodeUc cmilìifoiii procniaiiorcfat 
tation loro; con ogni impieti, ambi- 

fcono gradi » e ricchezze per feruir folo 
alle lor praut voglie Chi mm finirai 
dico » e non detefta in huomini cotanto 
beftiali la violatione dell'humane leggi» 
c delle diuine»il founerànSio del buoa* 
ordine della Natura %^n conirafto te- 
ncraxio alla prouidenaa di Dio» per 
. cui 
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cui r^oaoo tutti i potentati vo'euidcn^ 
it idlipendio de fuoi più fiogulari be- 
ncfìcij vn'infame ingratitudine col» 

jtrift^i* ^« d'ogni vitio» e fcelcranza ^ Et in vero 

Vikx. M. eflendo noiftati creati per la virtù>e per 
le fante ^ e buone operationi dalle quali 
dipende la beatitudine^habbiamo anco 

jlrijht^ 1» hauttio cognitione di quelle cofcchect 
fanno adito » e Tale a pertienirui» come 
fono le difpofiuoni 9 e gl'habiti buoni j 
alli quali mai giunti non lareffino 9 fe 
pef diuin volere io rem • e giufta con- 
pagnia non ci foSimo vnitii nè «ai vni- 
ti 9 ne ciuati di quelle difpoficioni ci fa- 
nffi«o mai > k da Dio non foflero tata 
inftituiti i Principi» che la compagnia^ 
reggonOdC conferuano la virtùionde chi 
lui ama » ama la virtù fteflàj percuitlkt 
s^eferciia nel Modo» e per cui fimantie- 
ne»8r ama in cófeguenza il ben publico, 
itone chi alurimente operainimico della 
.Orircù^edimttifimolbi • Horcome 
potrà effcr quefti amato , e comportato 

f :r. fra grhuomini » mentre a grhuomìni 
con Ufua penierfa natura vi infidiàdo f 
echiinfidìa, qual fede ha in fe fteflòf 
C chi non ha fede , qual verità può ha- 
nere f e doue non è fede» nè verini,qiial 
fi può penfiirs che non vi fia # p€tm 
che fi co«cil vitio c dirctumente con. 

vario 
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f rario alla vircù>è /icone della virtù > e 
d'ogni vircuofa coauGiUùoQtaozi dcl<- 
rvnioQchumaoa ìd gcncralc»chc fciMUt 
qualche ombra di virm foftcner non fi 
può» i fondamenti fono la fedcj e la ve-* Qjg^ 
rini i CO& le bafi di cucii i visi farao ìza 
I>ugia,el'infedelrà . Mentitori dunque» 
Se infedeli priui d'ogni vieni • e difpofi > 
tione ad efla foa verameucc quelli $ che 
dal Principe fuo s'alienano , perche no 
da lui foto, ma da Diojdalla vericijdalla 
fede 9 che fon principi delle viciù s'al^ 
lontanano* Anzinonalirimencechtcd 
quefti vincoli mantien cogiunia il Pria 
cipe la Ciuil Conpagoia i onde dd^ 
manca a lui di fede ^manca acucri ».cdi 
tutti e nemico ^ facendo prona di rapire 
quella colai che mantiene tutti . Si che 
con ragione fi dice 9 che leuarebbe dal 
Mondo il Sole^ chi leuafle da grhuomi^ 
ni la fede,la qual'ahro non è^che vna^ 
cerca armonia # con cui tutte le cole era 
di loro fono confotiaoci » e proporcio-^ 
nate a rendere dolciifimo concento > il- 
che ficom^elTer con mirabìi'arte in cut* 
ti gli elemend firiomatcofi né grhuomi 
vi ancora particolarmete fi conofcc»che 
ella è prittia cagione dell'efler loro « e 
deiroperaitt macauiglia non è duuquc» 
feil maggior vitupcriojchcfinmproua 
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ri iH'huomo è qucfto mancaoiento^do-^ 
uè iofi 11 via perder più cofto che róper 
la fedeificome felid»e gloriofi chiamàfi 
Biolci» che la vitata robbaj e grimperi 
liioo i Id porpoftii che oon per altro fi 
dipiogevefticadi biaoco/e no per figni 
ficare» che ficome è pretiofiffima» così è 
facilismo di readerla brutca^onde ini^ 
niolco pregio hauerc^fc io molta gelofia 
tener fi dee • Per la qual cofa» feschi per 
vna fiata folamente manca di fede aire* 
guaterò copagnOf appreifo mici per mà- 
Citore9 e bugiardo vieo riputato i che 
diremo di quelli , ch*al proprio Frinci- 
pejche è periou publica, perfi ii fono^ 
a quali cauto «laegior f aUo comectonq» 
^010 che macanodi quella fede>ch'è 
in più (upremo grado di nobiltà» e che 
daoeui picciola cofajcotne la pupiila^ 
degPocchipuòefièroflefa : Laonde fi* 
come eglino mal trattano vna cofa fin- 
golarmeuce beliatoella fua più preciofa 
e flobii parteKosi non più mancamene» . 
VPféxìmit to di Fede fi chi2ma,mi tradimento>mà 
jf ad l. lui. ribellione mà quafi (acrilegi o,che il no 
miUfiimsmtQtà&nktìQ non efprioierebbériafi^ 
Ale Tua natura > la quale non folo ab* 
braccia tutti gl'ai tri vizi , & enormi ci i 
ma ancora come pefte abomineuoliffi 
aaè odiata ^ e di lei é cercata Tefiirpa^ : 

tiOQC 
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ikmecUtttCìt, si. per lo capital'errore^ 
che fi commette . come per l'vaiuerfM 
oluaggio ch*a tutti fi fa , e per il publi: 
co, ecomuo d*noo»ch< ne iegue; Cidc *• 
dunque con ogni ragione cki di canto S'//? V* 
ecctlfo fi fa reo , in si attroci pene , che 
4'honore vien priiuio . e la propria in - Matejutts^ 
Hmìt nnt'olcce paffit che a difcendeou, {• froxim» 
e pofteri fi trasfonde , quafi ioreuoca- 
bUmeoteconaltremiferie, alle quali fi f*,.?*»"* 
fa remo, e (oggetto* Dopòd'haueralU ^«;'« 
4unga fpiegato il titolo del difcorfo,che*«'«'»'« 
io quelle due parole di Iafan> e Principe 
ficoadcne«e diinoftrato con toze paro» 

le ùi mi con gloriofi efe«pi .fecóndo 
roccafioneportami,quanto all'hit tnana 

viu,e felicità fia oeceflario il Principe , 
parmi di neftieie anai , ch'io peruengf 
a dire in qual modo della togata, e del- 
la militar prudenza debba adornarfi, e 
prender quella fedeliffina fcorta ( àig^ 
la pietà . e la religione ) che lo può orar 
ficuro, e franco non folo alla vera via_» 
d'vo'ottimo gouerno , e d'vn'inmortal 
fama , e gloria ; ma alla feliciffima Pa- 
tria di falute,fpi£gare qual fia l'oggetto 
del Principe, acciò ch'egli fappia il ca- 
lieo grande» che foursi di (e foftieae . • 
qual fine gli è ilato impofto da chi tutto 
puòtc tutto sà>8c a che vitivav^K « 
• • ba 
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t>z egli afpirarr 9 6o intendere per Uot^ 
gliere quc*int2i ^ ch'i pcrfctiimeow 
adempire il luo debito polTono giouar- 
li per meritare di buon Pnocipe il no- 
me 9 e per renderfi delle gratie celefti 
meriicuole. Emi parrebbe di mancar 
molto da H'ordioe buono io quello per 
altro mal reffuto compimento» s'io non 
gli fcoprifl] lo fcopo ) a cui hann' a^ia« 
driaaarfi tutte Tatiiooi fue i percioche 
airhora mi farà anco piiì facile di farlo 
^enlr in cognirìone de' me2Ì> che gui- 
dar vcl pofTono rettamente. Anzi haué- 
do propofto di dare a quefto difcorfo vn 
brcue ombreggiamento di tutte lecofci 
che non foU mente i Principe 9 coirò 
Superiore i Vaflalii fao d^meffiere^ma 
anco a perfooaggio come nato Caualie* 
TCie Signore 1 che con fuo pari debba^ 
conueHàre » fi conueogono hò confi- 
derato che noi ricercando qual fia Tog* 
getto del Principe » è douere in confe- 
guenza j che ricerchiamo i principi di 
tutte quelle facolii» che da Arift.fi tra& 
laoo 9 donde deriuar pofTono le dimo* 
jRrationi della Ciuile.e Politica difci- 
plìna^tonlacui luce tutte Thumancaf 
tiooi rettamenie» regolarle ponderare 
I! poflbno.-Pcrchc ficome la verità è vna 

folti cofi dareali»er«mplici piincipi è 
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facil cofa conprédcre in compediò cofe 
itofioiccacccoeoii adefTa^ • Alcun pcir 
auuentura perAiaderaffi^ cht roggettoj 
1 fin del Principe fia ThoDorc é Poiché 
in generale aluo quello no èife non cer 
n prerogariua cagionata per qualche 
buona eccellenza nelfoggccco , oue fi 
ri iroua » per cui vien'eifo a diftinguerlii 
& a renderli infignc D 9c eminente » che 
però parlandone forfè in così largo fi- 
gnificatochi didormnajd'ingcgnOj^edi Si J^dlfé, 
fanticàfù lame chiarifliino nella Cbiefa/ì^- s 
di Dio» difle che anricamente il goufer* Cin^ Beh^ 
no dc'Regni cffer foleua appreffo quel-* 
li» che da riguardeuolej8o.otcima ma- 
niera di faper regnare erano fiati a si 
facto honore promoflii chiamando con 
nome d'honore qudia prrrogai]ua,che 
con rimperios'acquifta» Pertiche non à 
dubbio^ ch'il Pri neipe per «lolie cagio' 
ni, &o particolare per imperìo>per 
automi) e per pot naa» di cui foura gli 
altri domato, hiparìitocntecotal difiia 

tione fra loro , che foura tutti è fubli* 
ne j e foura tutti honorato li può chia<- 
nare t Eflendo dunque nelle cpfe md^ AnUH.fé 
nM principio d'operare quello fteiTo^ Mth.€.9. 
ch'èfincs benché ditierfatncnte con li- S.Tem 
derati fieno j &o hauendonoivedutQ 
c'honorcii generale e quella ececlfea* iirf*^% 
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j4 PRINCIPÈ 

per la quale chi a'è abbellicojauuac^ 
occhefti(naco,e riucriio fia «parche fi 
cònchiuda con ragione che fi come que 
fta pi«iiiineD2a è prtocipio , ch'il Friii'* 
cipe operi con iiiimaiione j & aucoriti 

Ì>re^ dc'iuddiii i così ch'il fine d'ogni 
ili cH'cr^^onè fia la conferiiafiooe di 
cótal preminenza ,c'honor viendecioa 
Ariflùt. ì. anzi qu^tnt'è men perfeccoj e men bello 
ifa GMff ^ quell'i tfrtio, ch'alia fua cagione men A 
é'cmup. ralfomigliii cant*aoco rarebbe vanociò 
7. 5 1^/ ch'egli mai fi faceflc il Principéi fe non 
sUAmmMvifintìtntffc vn raggio di quell'hono* 
ih. 54. W ch'in lui piùch'io ogni altro per la di^ 
gnità Tua rifpléde. Ma qui non mi lafcia 
f^flATfiùauand il coofidcrare,ch'ogoi 
creatura ragioneuolc ambifce l'honor^ 
e che airhiiooio pi« grane inginria far 
non fi può » che rinfacciar mancamen-^ 
to» ò macchia d^eflfoi poiché queio fo* 
Io fi cerca • a quefio s'aticnde^di queft<» 
fi ragiona» e (i fa ftima ; quinci nafcono 
le difienfioni» le querele^ le riffe, quinci 
lefottuerfionideUe Republiche^leper^ 
Sél.idi.U dire delle Cina • là rouina del Mondoi. 
Che più/ quegli ancora > che difonora- 
taniemeviue^conoÉotiiiidio s'aHàrì^ 
ca nell'apparenza efterna dimofttarfi 
huomo d'honore lal^hora anco non 

CiuaU ^ia Pc^ caocclUre opìuone 

7 con* 
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Slontraria eh 'a! cune di ìul, ò haiieflei 
ò pakfaise : B percianonrffcrrho- 
norè òggerròfolaflienics dtì Prìiiiekipci 
ficonuincc : Agcuolcniente pertanto- 
£ fpedirebbe della propofta difficuhà 
clii diccfle i Mo ìefler oggetto dei Ptin^ 
tipe ogni forte d'honòre^ ma quella k6^ 
noreudezzaì edigbiti» per la quale à 
tutti egli ioun&à , da cui traie t'eflTenzà 
di l^ffotipé» te a ràtiferuatfoh delisLa 
quale e(Ter dee tanto intento ì quanto 
per lei eg^'è cònftiruiio in quello lUto m 
fi queila cAer foirle la ragidoc 
in huoniofiiniato ifiuerito. é gradua* 
to, ogni picciolo neo pare grà macchia; . 
ifc£E»do colui più obiigato alle leggi di At^t ih 
t^ntUà cofa 5 perla quale rioeìie 1 Vlàèr MHlhii.4 
tale; Aia non ci ritardi hotrai più que- . • 
il'eqàiuocò d'honr re i ie di digt^ i tà, e da 
iiot fidtfcéitda alia propria ìfig} ilialtio- 
ne di quefta vocci e fua natura Conff- 
derando dunque iti che ìconfìftal'hono- ^ - 
ì€ chizrimtutt vÉdwmo j ch'il fonda- ^'f'^: *f 
lolrhfo deirhonbre è la virtù, là qtìalc ti TT^y^ 
diftingue in due fpccie , in initllcttiua , 5^.^' 
compio Scìenaa « Sapienza , ìofélliitò , ^^^' J^ ^ 
Artci e k^rlideiiaaj & in abraìe,cc««i*ifl ^/Z , 
Qiuftitia i Fortezza j Liberalità , f enu ^^'^^ 
)>eran2a>& altre» fiche quei Principe ì 
feft^ogdi fttO^oficro hauellc riuoifo uh 

e i honc^ 
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rhooorC) cornea quello, che fi ferma (bw 
pra bafi cotanto pretiofir^ non folo fi po 
fcebbei fièrmar€> c^haucfife fcelio og« 
gec co nobiliffimo » ma ch'egli haueffe 
più del diuìno , che deirhuirauo» uoa 
iafciandoche defiderar'ia fe> & abbrac 
dando cuite quelle virtà » ch'ogni btnc 
sacchiudono. E chi negherà > ches'aU 
Oino preceodefle d'ecceder ogni terni* 
oe oeiracquiftarfi honore, non fapreb- 
be fcief^Iierfi altro oggetto » che qucfte 
virtù , le quali benché fiano diflintedi 
EibTu fp«we;*oadiajeno hanno da Dio con- 
' * ^* tratta infiene affinità» e coogiuntioné 
teoaciflima ^ Conciofiacofache le virtù 
> Morali non folo fon n eceflarie all'efiec' 

io fupreiBO grado d'honore i «it anco 
'ArìSéi 3. ^^^^^^ conucnenol gfrado di bontà, 
PiL^u * rifteflTo importa il dire effer priuo 

* di virrà morali, ch'cflfcr priuo di moral 
je^i/ÌAé T n bontà ^ B fe bene le virtà in teilettiue no 
jgV ^ fono con neceiTarie come le morali » 

oulladi manco £t le iiK)rali conferifco. 
Hòideifer buono»quefte aiutano ad ef- 
fer per fetto,lf ad effer piìì degno d'ho- 
jf^in j^i nore^'non folo perche fono più cccellea 
wed Uc0. Parche ( come dice Ar iftorile ) ìt^ 
a^ìLb a Morali airintellectiue fi^iferifcono , e 
Eth^m iz. • ^ ordinare»' ma anco perche le vjrtu 

* ^ * Morali fiMi|)oiroao dSu fenxa la Pru- 

denza^ 
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denza> la quale è virtù totcttetfiiia.ficiK 

me vedremo a fuo luogo. Concedo bea 
io , che prima cercar fi dee Tacquifto 
delle Vircà MoraK jcome pià aecefiarie» 
mafiìme al Ciìriftrano. e perche fono il 
priacipiO) e'I foitegoo della booii> fen- 
za la quale ogni fondamento è rouuio- 
fo/ma negar od fi può^ctie lincei Iettine 
non fieno piò nobili • Si conchiudercI> Arìn. lo^ 
he dunqucyche rhonor fia vnico fìoo ^fkc, r.et 
del Principe t fe par formarla de fide 8.s. T^m. 
riamo vero Eroe, a coi nulla manchi di p.z. q. 66. 
^ bood. Forte inaero patri TaddottaL^^//^*, 
f agionei tnar noo |ierò conuince efei mi- 
ra eoo buon^occMo^ che (e ben Thono* 
repuòin parte hauer quafion^bra^ & 
imagine d'oggetto del Principei polche 
atico di lutteT^ttfoni Ouiti parche fia Afifln 
Hne 9 anzi perche par fine della vinù Eskc..^^ 
^fla^di cui fi dice efler premio^li nó» 
dimenoèogetto pià lofto apparente » * < 
che reale» perche il Principe p u oltre 
deue hauer h mirale ie bene aii^honore 
ira molte diffiaitioni> edeferirtioni fi Ariff^ net 
contitene anche queiia^ch'e^H è premio med. h£^ 
della virtù; nulladimeno è p/cenio efie» 
nOy e di gran loaga inferiore 9 non ero- 
uandofi guiderdone, che appaghi , 8^ 
agguagli la virtù , fé non li virtù 
jUonde quando fi dice da Arii;:orì><i^ 

G I Tiionorei 
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4fifiót.i. rhonore ci&r cr2 tutti i beni cfleroi i| 
ish cap 5 • più foiirano, chiara cofa è che s'intende 

EthÓ di quello, che a pparen temere può dar« 

f^vf • ^"^ V^^^M > c0endpil maggióre c'hab* 
^i rhiioinó virtiiofo ma quando fi dice 
la virtù è premio 1 fc fiefTa^s'ipcen- 
fle del premio interno » cioè di quella^ 
conibiatiooe» che fi riceue (lairóperarc 
fVirtuofamenre , la qua! potrebbe per 
auuentura efler ciò che felicità é nomi- 
nato • ^hi dunque è de^derofo di que- 
lla forte d^honore 80 opera con virtil 

'^riftat. 4* degna di quella force di premio,fuoref- 

£tb^.4.j. lejT più bramo(odi meritar gloria »^hc 
di coofeguirla, volendo Tempre opera- 
re fecondo quella idea, che s'hà propo- 
ila > oue l'honefto rifplenda , ancorché, 
IIQQ folo non vi fuffechilVittioni fuc> 
conofcefle; ma fiifie anco per cdf eguir-« 
re bia^mo daperfonc poco honorate* 

CMt. f. Onde^ch*il magnaoiipo Rinaldo preflb 
14% il TauQ dice molto conueoeuolmente i 

^radi primi Più meritar che cofeguir de fio. 
e però anco da Pindaro alla ^irti^ 
fi dona l'attributo di fempre fistia) e pa« 
gadifefteiTa» perch'il virtuofo noru 
opera per premio alcuno; ma folo per 
l'honefio , c'hà auanti pPocchi : Impc- 
ròchebifogna prima ch'ec^ii fappia ci6 
. ^cfà i perche s'egli opera/Te guidata 
' * ' . da 
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4i ^ana , e cafuarelcttionc j ò per 
certo iafiinio. oacurale , ò per force» ò ArìiUt. 
ignoraat^ente , a nfartt openiiao^ ^th. r.ift 
non fi conuerrcbbe il nome di honeftà 
c'I pregio di, virtuoia* Bifo;na lecon- 
dammeoce » ch'egli elegga di farc^ 
ijueiroperatione, hauedo nira folameii 
teaiirhonefto i ficotne chi rifcatrafTe di 
mtvk de'Turchi vn pouero Ciiriftiaoo»ò 
Religiofo dourebbe ìntédcr principal- 
mente quel che fia rifcauo j ò quel che 
fia liberare vo Cforiftiano da cruda Ter- 
tiità» e da óeailci della faota fede»qttaa, 
to fancaj e buona fia queft 'opera » e che 
dourebbe fplo farlo per carità, per pia- 
cerla Dio» non per gloria » ò per alcuno 
altro mondano intereflfe. B' dineftie^ 
re finalmente di far coiai' operano ni c6. 
giuditio tmmobileiecojD (ernacciian- 
za, acetiche airhora • e fempre poKa^ 
egli raìiegrarfi d'hauer fatta si nobiFac 
lione; ne. poflia |iimai trouarfene per 
cafo alcuno pentito,ancorcfae.ne fcguif ^ 
fe qualche accidente) per il;quale|gli 
poteiTe vacillar la. mente per gl'incerti 
auucoimenil di. queflo Mondo • Ha (fi, 
beninianto a confiderare ,^^eh'è ttioica: 
differenza tra l'opcratiòne honefla, 
tfhonorata ; benché Thonore, e Thone^ IfidUib & 
fi.oJaao.ia guifa propinqui » che par, ejym.c.is. 

C. 4 che 
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che fimo vna Rtffi cohs perciòche ptf^ 
crebbe alcuno far'alcuni atcione hono-* 
rata) c che per ule dal Mondo ceauta^ 
fotìk s ma perciò non foffe hoodh i 6^ 
come chi debellafle^Eretici ad altro fi^ 
^ ne > che per ellirp» i'erefie » benchcj 
Terefie io coofcgueoaui fi sbarbictflero, 
farebbe più tofto honorata qiiefl'acticv 
n^chehoneftiinonetTendoperlo fìocs 
Ari/hi. per cui priocipalmence far fi deurebbe» 
IBth. c. 7* Non reffa però , che molt*atiioni hono-» 
Arift. 1 0. ratej perche no fi può comprender Tin-* 
Etb. c. 8. lentìooc ilell^operaore » non apparifca- 
%,T9m.z, 00 ancora kooefte^poreodofi probabile» 
2* q. 14^* snente credere > che iiano ftate fatre co 
mn • 4]ucU€ coodiiioni) che a farle honcfte £ 
uctrcano/percke dee ciafcuoo nel gio^i 
Imititoff. dicar le cofe altrui feonpre aitenerfi aU 
pra f9ci0. la miglior parce^menrre non apparifce 
s.T0mm%. U coooarioi fi che chi fà molte limofioQ 
a»9. li 2. per vanagioriaj benché non faccia ope-r 
4r/« 9% ra honeila , perche non le fi col douuta 
fio€>cioè |>er piacer' i Dio (che però 
prfffd di luì ne perde il merito ) oondl^ 
meno mencr^il contrario prouar non fi 
pij[Ò9 ne fi può cooofcere più interna? 
mete queiracciooe preflb noi fi può fli- 
mare^e chiamar'honcfta infiemciSr ho-* 
Aorata^ • Ma per arriuare a maggior 

cb»YCM»d«'fQUibneiuifo«f< ofcuri di 
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ouefta dottrioaj diremo finalmeilte>che 
rhonorctfidiftiogue in duerpetie. Vynz 
è queiriioaofe>ciic fi riceiiedairopcrau 

. tioni perfettamente virtuofe^ & hone^ 
fiCf Delle quali confitte quel giubilo di 
beQ\)pefarf» che felicità fi cUama»fc è ^ri/l^i. u 
il premio interno^ìl (}uale è nel premia- 9* Eth» 
fOjdahiicomincìa>inIuiiiairce>&in-5 ' 
lui folo tutto Goofiftc i & auueogacho^ 
.queftofignificaio fia molto improprio, 
Bon doucndofi intendere per honorem Ariflot. 
fc non quelloj ck'efterxaoMiute appari- E$h. c.%m 
fce: Doiiaiiiieno perche chi arrHia allxi# 
perfettione detta oltre Thonore dell'in- ' 

' trinfeca felicita» può efler che come pof 
fefl[ore di si perfetta cofa fia da gl'altri 
quafi huomoeminéteiiotiorato» e riue- 
rito i perciò Thonore fi prede in quefto. 
fenfo ancora j benché più tofto s'adatti 
alla fàctiiii del noftro locendcre i che^ 
fpieghi propriamente Teflenza rua,per- Ariflot.^. 
die a chi meriu si fatto hooore 9 poco £ih.€.$. 
oale deirefteme dimoftraifooi) non cu* . 
randofidi cofa apparente^contento fo* 
lo di fe fteffo , delia propria felici4) e 
dcirettimatione^ch'eglifaà della cokie** 
sa foa; delle quali cofe aoii può giàinu . 

dal tempo, nèdalcafo , nè da traua-» 
uagli 9 nè da perfecutioni 1 nè da muta** 

{K)ae de iUtio^ da oaufragi^aQ da altm 

perdita 
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4» IL FRIKCIPE 

perdite efler priuaro % L'honore della 
feconda Specie è quella.che ò fi dàà età 
cripuutokauer qualche vìnA» e qual- 
che eccellenza ; ond'alcrui proceda^ 
giouameotOjò pur a chiunque H alcuus 
operactoae vtramece bouetta, ò che per 
* honefta fia (limata , benché ella non fia 
^jiri/lot i. talciò per ecccflb^ò per difetto. E queita 
Mkiì^.f. è queirhoQore^ che fi dice eifer premia 
deibvinùipercheèpretnto efterno >e 
di tutti il maggiore , effendo fegno d'o- 
pinione di Ur beoefiziioude du lo rice* 
uè è cenucQ io pregio^ perche oioftr au» 
Ari/lot. I» d'hauere in fe quelle qualità^per lequa* 
ttLf.S*^ ligli fi fi honore> ancorché non le hab» 
biai U che fi può compreodere^a que^ 
ilo y perche egli è unto oeti'honoraco^ 
quanto nell'honoraote anzi tarhora^ 
n^ggiormciut neU'haaorantctchjK oel- 
Phofloraco/ aliai per que&i ragioocfi 
vede» chequefta forte d'honore può ef- 
fer dau anco a chi non lo. merita , & à 
chi 000 hi vinù perfecu • ma ombra di 
virtù, perche non riguarda fe'.opre l'ec- 
cellcbza delThooorato» ma iVtileJa^ 
crcdcoaaiò la oiarauiglia^deU'hoQpràcc 
che ò per diflegno de Tuoi comodi , Se 
inte refif^ ò perche folatnente fe lo ftioia 
debito l'honora ; ood'io diffi t che Tho- 

wrcèpiùacli^lMiioiattccb chcQtirho^ 

Boruo, 

à ^ 



Digitized by Google 



JKFdìiTS. 4| 

(lOQOrtto perdic l'honorc per Io ptrcie 
d'alcuni ficmmieaefolauneaitairope^ - 
re » la laude alla virtù , fi che queftì fon 
più cofto degni di laude » che d'honore»* 
na quelli che fan l^operr* com'è l 'honm \ 
rare altrui meritano più tolto honorem» 
chelaude.Piròadogni modosé:^ que 
ftafottigUezza fm auuctura più fonda- ^^^.^^^ 
iamè(e> chcrhonore è più nell-honor»- ^^^^ ' ' 
ie,che neirhìonorato; perche Phonorc è 
operinone di chi la fa» nodi cfaii U n^^* 
ueuppreiTojperche l'honoraoce può ho 
norarfcmprechi gli parcima l'honora- 
10 no può far^ch'alcri Tlionoriie nò l'ho 
fiori $ terio perche rifietcc maggior hor 
flòre nell'honorato^quando i'honoran* 
teha inTemoltohonore. Qjjartoper* 
Hphe non ^(kado altro l'ho n ore » chc> 
vn'atromoraIe,tutiorefierfu0 parche . 
riceua dall'operante , che con la liberta 
idell'operarenoo foiodona reffere>nii 
Vtku talea gli atti morali « Per*qiid 
^ht dunque di fua eflenza , e di fua pro^ 
pria 0gnificatione habbiamo difcorfo» 
vrnifi a conofceqe t cherhoaorc non^ 
fine totalmente del Principe 3 ò perche 
egli può eflTer'anco vfurpaco da chi n'ò 




rito 
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44 IL PR^^rc ifs 

^foddla vir ti^ cÀe dipende dz thrhSC 
'jlrijhi* èoùùi eternai che perciò fi diffimfce da 
ìAit,c. Aaflotile efler lè^o d'opinione bene-* 
fattfoa 9 cioè dimoftraiioae cfteriorc^ 
ji ddforseraaoza» ch^^ru alla virtùs ài 
^ aqadleoofescht dÌTtrià hao fcmbiàza. 
Kc Mgliail dirCjChe tanti Eroi per Jota 
• ^ kgittlate prodezze (oito ttati ÌK)iioraii 

anmfso Nationi ftraniere 9 chcooa^ 
nanoo da loro riceuuto fegno alcuno 
: cfterno; perche quinci folamente ap-* 

paniìce quant'cdiuerfo refserhonora^ 
» dalKeàfer ^oriofO) reftando Ilionore 
daUagloria di ^ran lunga fuperato; co* 
diaco£acfae quello non è altro giàcnai 





1 







%M ^^KU'vaiHerfal concetto auceiiticaco 
^^i^ ' da Ottoni 9 che pare > che fallir non poU 
fZjC floo ha i'efser fuo da fegni efieriori 
nliior poco meritati » e quafi fetnpre.^ 
«ani . Quello è rinchiufo i n brcut con- 
fio'i 80 angufti termini ; Qycfta fc*tt 
re velociflìmaracnte oltre i più re* 
tta SC5 eftranilidt . Quello oafce 
da ofseruanza fcmplicensente j quefta 
daoiscroanza con ammiratione^in mo 
che qualunque glork>fo> e nominata 
pa CMmfeguenza tolto la ipcranza» 
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4Ge non futuri fecol;» alncno aD'cti krifUt.il 
iiia di poterlo giungere: ond'aocod'ha bJm^. 
iwr rupeiato l'iiittidu il dice io ^oclte 
co(a, ou'cgli è gloriofo . La gloria pitr 
/uppone rhonore^come grado più baf* htijUt. x. 
SOf per il quale i pm fubliaic s'ateeiMi» tJm. €fS. 
Jf kooore non prefuppooe la gloria^ ma 
egli com'ombra de' raggi fuoi parche 
^uaii la timiffi» e riuerifca,potendo bea' 
auuenire % che rkonore £a difpofitioat 
alla gloria ^alla quale chi arriua ^ può 
pregiarfi d*efser perueouco alla più ec« 
celfa cofa» che penfar fi pofia tri gi'lnw ^ • . 
mini, poich'ella porca fece con T^oiio* 
re . e con recccllenza di chi la poflìede 
Tammiratione , e la riverenza di chi ri- 
mira il fuo Pofleflore^ fiche non tui 
forfi inuiilejòdifpiaccuoled'inueftjgar ' * " 
. qui breuemen te fé I a gkuia>cke par che 
non dipenda dall^altrui ihtentiooesòda 
al irò fegno cfteriore , fia fin proportio* 
nato del Principctoue prima m'occone 
di far nffeffiooef che la gloria non è 
ouelloich'imemfefbrfi il volgo i Onde ^ 
fi dice alcuno gloriarci d'haucr fauo ^ * ' 
qualche opera degna di laude ^ e takol- <^ 
ta dicefi > ch'alcuno d'vna fempltoe at- 
tìoncviriuofa riporta glon-yperche i tal 
cafo ella s'incede cfTei^vn cerco appiau*. 
£t>f che fuol accompagnae ^nco vn'atiqr 

/ ft^uito 
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7£ FRIltCìrÉ 

ftpitto i cafo , ò douc not>fiano cacor 
fc quelle condicioni » che fi ricerca noi 
§àt coTc dcgoc d'hooore ^ nd che di gio- 
rni fiocMKdiioqiie«Uic)tteftt firbfi tm" 
propriamente Tuona il nome di gloria > 
cofi vd coul'huoiDO non potrà nomi- 
otr fi gloriofo fe bta'aatio hikeflc mof- 
afama^eff^ridoappreffomolcif poiché 
YiiM vera gloria è ncceflariOsCb'i piti fa- 
z a i3z ^^pi^dizicoaUIoroopfiiioaeciMifcr» 
Mr$ i * quinto praltri ciredonoi li glorit 
* • inoltre fi prende larhora per vn vanò 
^tMi compunento d'cilcrc ftimatoj & hauu- 
^ là in qaaklic conto da mVzXm » ilquaKè 
, di tanto valore pvttto d huomini di fpi- 
ritoieggiero»& Mibitiafoyche fi fa loro 
s.Tom ^ i||og||iattioncvl»ico ogtgettoàefingo- 
a.}«2.,4.^, lare. Ma ficome quefto compi accimcn- 
tonon è queirhonello» per il qualc^ 
opera il Viniiofo» cofi in cflo non pisè 
confiftere la vera gloiriai ia quaft è pre- 
mio di quelle virtù, che fono peruenu- 
te al colmo deireccelledaa . Ben'è vero 
Arifi. i ói nafict neU'operr glorìofe vn non sè 
IBtb.e. 4. che piacere , che le rende pcifetre non 
&^*. come abito , il quale vi fia dentro» e fia 
forau deU'ofieratione; mi come va cer 
to (ìne> che per fè fteiTo fenz'aflPettarlOjé 
bramarlo rifulta da)Poperatione»e fico* 

aaaU grattté òl^giadm^cirio iioa> 
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sò che rifultance di vagì proportionc . 
di membri , da foaiH ca di colóri , e da^ 
concerttta^ armobià di atouimeoViC di 
nanicre > cosi dairoperaiioni oafce il 
piacerci il quale dice Ariftocile cflfer'vQ' Ari fi mi 
operaiioae feoaa impedimento perciie fiédMcP^ 
gl^huomini fimno perfettiffimaincaiO 
quelle cofe delle quali fi dilettano 
fi quinci fi conoiCci: di quanta imporcaor 
sa fia Thauer naiiua iocUoatione alKat- 
doicì glòriofe, e oafctre eoo belli fpiri« 
ti generofij e masnanìmiich'ad altro no 
fonlotcocij ch*afia gloria» te aU'immor • 
aliti > non perche quel piacere % che fi 
fente in sì eroiche actioni fia forma deU 
l'opere laudeuoli » e buonei ficome pò-* 
tftifimo dire efier mouiméto % t agioa' 
efficieotcdell'operationi de fX^^^ s.Tom.'té 
liofile vanamente {;Ioriofi; mi perche * 
quel piacere dacofi fatte operationi ri- ^^^^^ ^ 
folta come luce da fuoco w E fi chiama 
( benché impropriamente^ taluolta^ 
hoQore> faliioUa gloria iecondorccccL* 
lenza > e la graa&m » c'^taono io fe^ 
Tattioni; il chedimoftra Ariftorile,mé. ft^fifi^i ^ 
tre volendo prouare la gloria cfser irÌ£|^^,^^ 
beni efterui grandiffimo» fi vale di quo» 
Ila ragione, e dice , che è ptaceuole 9 o 
che pafce l'anima di cibo immortale ; si 

^cherhuomoglorioiogodc iafeiief 
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Ariftot. 1. fo d'operar bene > & honeftamente i rtj 
mth.ei, i^. eccellenza 9 donde f gli deriua quel pia^i 
^ c^eeic per premo ÌDierim nominato pro^ 
10. &i&.^»priainente beatitudine) e ch'alcuni fora 
7. mO) e perfetto bene lunnofiimatOj cod- 
ine perche rkeue anco per premio efte^ 
riore vn'altro piacere di rapire j e quafi 
sforzare altrui di riconofccre con ma- 
•rauiglia , e con alcuna forte di ftraordi* 
narioofsequiolcftraordioarie fuevir-i 
. tù:oue di molto la gloria fi fuperio* 
re aU'iionore>poiche non pare ch'il glo 
Arijlói. X. riofOf come all'iionorato fi pofta nega-* 
2l/&^/» re qualche fpe tic d'ofseruanza perlai 
marautglia • che ne grhuomini nafcc^ 
dalle ftte rare doti» e grandezse • Per la 
qual cofii auuiene che cm ardore inu 
mcnfo, e con quafi fmòderato affetto fi 
4P^S<>"<^ P^f all'opere ardue^SC 
ecc»fe quelK^che accefi fono di defidc^ 
rio di vera glòria > di cui tanti dolci 1 e 
tanto foaui fono gli ftimoli 3 che cara fi 
ilimaogni occafione» e per felice aane* 
nimento li giudica il perder la vita,noii 
Ariftot. z. che fparfife'-c il fangue . Queft'è il pia- 
B<^* c% cere , appo cui ogn'alcroè leggiero » e! 
rvile. Queft'è*! diletto, che fri i (ndo* 
ri » e grafFanni de gracquifti honorati 
rauui ua il cuore 1 e lo riconforta i n gtu-« 

Ci • chcd'ognt cofa nornle par ck^ 

s'anaoij 



Digitized by Google 



t 



s'aanoi» e fi fdegoi • Queft'èM vello d^o^ :jz 
IO t che dopò lunghi trau2gli> e foffcrce 
fauche fi riporca • Queft'è l'aurea care- 
na , che difcende dai Ciclo . Quella^ 
corona iatefluta di raggi ecerni. Quel- 
la foncanat oue fi beue vita imnorcale • 
Si facci dunque fono i pani , si facci fon* 
i pregi della 0;era gloria i la qualc^ 
£come è maggior' delKhonore t perch' Art/lot. 4 
egli è premio d'ogni vir fù » & ella è fo- Eth. s. § . 
lamenre deireccellencifiìma» cofi forfè 
dourebbeeflTer fine del buon Principe • 
douendo egli operare in guifa, ch'cfpo- 
fto in luosoalto non folo rapifsc gl'oc- 
chi delle perfone i rimirare lefourane 
fue virtùj e'I valore» masforzafle anco*» 
ra in vn cerco modo gl'human i penfieri 
à Rimarlo , e riuerirlo come degno luo* 
gocenenredi Dio : Conciòfiacofa che 
tre cofe fi richiedono all'efler gloriofo 
per lo reftimonio di quel faggio Padre de Tn^ 
della Rimana eloqueza» cioè prima ef uent. 
fcr 'amarono folo dalla molcitudine^mà , O^at ptp 
da più faui) ipprcfib hauern'acqufftaco Marcdlò. 
fede vniuerfale i & vlrimamence efler- , Tufc.^ 
ne in prado d'ammiracione cale che gli 
fi preftioflequio , &honore • Onde^ 
s'argomenta, che la gloria h:l in fé tutte 
quelle perfertioni , di cui più oltre bra- 
var non può da Principe 9 prefuppo- 

nendo in lui virtù t amore . e fede i ne' 
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IL PRINCIPE 



'Vàftzlìi riuercnza, ^ofTcruaniaconJ 
«anuiglu del valor Aio ptrrvfìiuer- 
, io dìuoigito» Che però d'hooDrcj di 
latidf » e di fana poffiamo dire, che I a^ 
gloria fi cowponga: d'honcrcpcrch'cl- 
AfiftPt. i. è premio aegreg]a>& infigne vinili 
itbjp.itf. ài lairde ^ che daii'honore fi diftingucLJ 
in quctto , che quella c de gl'a bici, quc* 
^ ito è dell'opera noni , perche la laude è 

fegno per cui fi maotièlla Taltrui gloria 
{ benché non fi vt>gh'a ) ; di fama finale 
kfiflou i. meoie > perche la gloria confitte cel- 
tJH$.€.'i. fvniuer falene ftabile opinione» òdi mu 
ti, ò di più buoni, c prudenti. Se dun- 
que io ciò doueOc palcfare il mio pare- 
fCi direi che facilmente fi potrebbe cre- 
dere , la glorianefrer il fine delt'atttoifii 
del Principe > fe la gloria non fuffc og- 
getto troppo generale * imperciòckc^ 
per altro nauendo io detto» che ràoBO- 
re è premio della virtù , e che Bicdefi- 
maroeoie la gloria è premio di quella » 
ch'è in eccellenza » ne f^gui ta neceffa» 
riamente,chc la viriti, la quale produce 
gloria, faccia benefizi fegnalatiffioii. 
'Jlrìfiùt- Conciòfiacofa chefonconuertibili qiie 
iBJjetx* 9* fti termini dt virtuofo , e di benefattore 
per la neceirsria conG^sraer za , che 
^itiù porta fcco di fare, ò poter farc^ 
^Ictuì bencfido : perilchc chiunque è 
. ^ Hitnato 
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flimato virtuofo, è riputato coDreguen^ 
temente » che faccia benefizi i ò che fii 
abile ^ e pronto i fargli ouunque gli fi 
porga VoccàfXMti c perè n'è rineritOs 
& honoraiò da tutti 5 ond'io pofso cofi 
xiifcorrere più auaoti. Se Thonore ri- 
guardala poflaoka^ ò T^ftb del benefi- Àfift0t. t: 
care, la gloria come cofa più eccellente Rhet.c. 
douri riguardare maggior po(ran2a>& 
atto più inteofo ( per cofi dire ) dtgio- 
tiiar*alcrui>* e pur'apparifce il contrario; 
poiché molti (ono ftati tenuti gloriofi 
fcoa'hauer fatt# benefitio iiingolare>e 
vcg^aaiocfserc ftati alcani chiain4ci jù/i^ 
gloi|Erff!>i quali nondimeno non hanno m^dUoio. 
l>reÌlato benefitio alcuno»' Con tutto 
che potrebbefi rifpondere» che la gloria 
in generale rimira in ^ero femplice- 
mente Teccellenlcaf* mi la gloria perfec 
ta» e propria nafce da tfser initgne ìtl3 
virtù, da cui riceue il Mondo gì ouame. 
tOjefpIendoTes Onde nel fenfo più pro- 
prio altro aoQ farà ersei- gloriofo«ch'ef- % : 
kx'm fupreino grado bcirefatt«)irr in^ 
cjuella guifa i punto, ch'i Capitani,&c^ 
i Generali de grEfcrciti per la difef^ 
delle Patrie toro » ò per altra metto* Arìftoi. s. 
rtbile, e fegnalata attione fono, e fi ^th.ca(.6 
chiamano propriamente gloriofi * Cosi 
ilSertffimo AIcfiMode Farocfc èilato jJL 
^ ^ D % della ^ 
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della fiiau fede gloriofiffioM 
fCi per haueie ff>arfo il ftngue^ e fprci^ 
nzti per lei li vita i per hauer'arrecaco 
eterno konore alla Natione IcaliaasM». 
I^leador grandiffiaio airarait, & a mv^ 
ci i paflaci y e futuri Eroi Chriftiani j pet 
bauer'in fomma puilaca eoa modi non 
ordinari digoiffioia > e gjoueuole^ ferui- 
tù al Tuo Re» alla Chrifttamcà> &o 
Chiefa di Oio^ la quai fe ne pregia, e ne 
Gonferua viua> egraca nemoria , come 
quella» c*ài veduto vn fno più d'ogo'al* 
f ro nobiliffi no fìllio ^ innamorato del^ 
/ le Materne iue vilcere debellare gl i ne» 
iniei>ripararelafacrofanta Fede<S|ccOfi^ 
lica/oa^idar la pace> e la quiete nella Tua 
^Arìftot. 8. grcggia.fi fc Tefler glorìolocófifte in fu 
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maggior mosiento fi por^c giouamen- 
Jififtpt. ì.tB^ che perciò «aggior'èquelloj che à 
ttÌM^i» s.B altrui nella vita » chequelipiurfiftl 
1^^. nella robba> maggior nell'henoiresche 
nella vira s qual più fupremo benefitioi» 
c^n cooiegnenza qual più fublimc gio* 
ria, che<luellad'Aleffandro Farnefe, la 
ciù.eccelia virtù fi fructuofaméce è Azul 
impiegata intorno aU'auuanaamenco. 
^ttla lantiifima fede : onde benpoflo* 
J.t lui con Gtgni ragione cedere non^ 

'lai* 
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Ibi» le glorie de gl^Akflandri . de' Ce^ 
fari, degl'Augufti,de* Scipioni,d(L> 

fr Anibalii ò di ^uaraliro più gloriofo 
^ttcefiamailUio nei Mondo»* poidio 
quefti col lor valore non fecero iiìai bei 
ccficio al Mondo di egual prcazo» nè (à« 
to niagoiDÌfiiaaieiii9 , nè con tanw ùsim 
dorè , com'eglifecci ma ancora tuni i 
Ouerrierii e tutti i Duci Chi iftiani gli 
poflono mcricamete conceder la paiòli 
di tutte le glorie^ poiché egli più d'ogn* 
altro pcofa più d'ogn'aUra importante 
s'è adoperato séa^àauer liguacdo nè à i 
idifagi del corpo» dè alla propria iMia, nè 
0lla perdita de'proprJfìc^li, nèairaugu* 
méto dello ftato fuo> ma lolaii)é<e a cok 
feruarejaccrefcere» & elalt^ireUCàri^ 
lltaoa Cattolica Religi Olle fenz'ocnbra 
al'^nna di proprio vtile « an7i eoo largo 
fomparcioiéto delle fuc ricchczzc»doue 
quella gra cdditiooe »*itichiude,che (co 
ne prouato habbiaai^ è necefTaria a far 
cola honorac;!>bQoefta»e gloriola. Ricof 
oando bora alle coaiiociare ragioni del 
tioftro difcorfoj bech'io concederli che 
refTer gloriofosc Teffer grademeote be* 
cefatcore fiano termini céueriibiUJnoo 
reta peròf che la gloria nò fia oggetto af 
fai generale ; potendoogn'huomo pro- 

p9ir(ela ffu ifcopo j feoaadie f mei pe 
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fia; Oltreché ficom^ Thonore è oggcr* 
la del oiagDMiQiOi cofi la gtoria pot raf 
fi dir forii» che fia o{;geito deirEroe^co- 
me firoe« e ooo del Principe come Pria 
cipe i Di cui paflaodo piiì oltre il inue« 
ftigare il f\ùc ^ per difcendere i trattar 
cofe^ che più apertamente facciano ap- 
parir reggette, ch'ai noftro Principe^ 
proponiamoj mis'c£FerifceDetl'aDÌiiio^ 
che la pQfcnza poffa efler fuo fine, con- 
Arifipt. B* fideraado, ch'ella k foodata io imjperiot 
folx. cioè in comandare, in ricchestet io va« 
& f • Poi. lore , 80 virrù ; Conciofiacofa che 
€.9. la conlerMaiione, e raccrefcimento deU 
Ariaai.j. la poteojBi confifte nella cooferuatìo&c^ 
t0lcéip 4 . e neiraccrercìmenio del comandare^ • 
Ariftot. I. Et in que^ modo, che le Cafc , & le Fa- 
VpI € miglie fcn compofte di varie parti>cioè 
di Serui, Miniftri, e Padroni s cofi le^ 
Ariflùi. I. Città di molte vnìoni di varie famiglie 
VoUeap. racco? le » fon compofte « oue però è oe* 
ceflario , che fia «hi per natura coman- 
tcl.f. 6. di, e chi obbedifca per natura . fiche no 
tanto quello, il quale hi poc» giurildit- 
tiene ( per cesi dire ) è potenaa aogu« 
fia; quanto il PofTcflore d*ampi Princt^ 
pati, e di gran domini fi fonda , e fi fo- 
ftenta oéir imperio , e nel comando . 
Aria. Per fa qual<ofaficoneneirarfi,leaua- 
medJM. l^gioinalmentc vcggonfi esercitar per 
^ vtile 
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tlilc i e foftcnumento de grhuomini t - . 
fo 00 oeceflaii gli jUameoti* per cui die ^ 
$'e(ercicaap> e perfect iooano^ cosìt e ii6 
àlirimence per v/are» accre(ccre»e con« 
feruar la potenza fa di rncHieremoha.^ 
^pia di itrumen ti, ti quali fono ùi di te 
inedefimi diftìnti» perche feruouo a dì* 
uerfe cofe deHinate diuerfamente , So 
94 vfi vari • però il timooe è ItruiDeoio 
^ Timoniere» il Timoniere al Gouerna-- 
tore della Nauti Ma inanimataquefto/ 
c q uel l'animalo: onde rifteflb MmiStro '^^^fl^* 
dtli'arieèftrumécodeirarcetbéche più'^^^*^^; 
cobilei li beni pofseduti da grhuomini 
fono ftrumcnti ailalor vita, & il pof^ 
fedcr molte ricchc;(ze, altro non è c'ha- 
uer io fuo potere mòltitudine > e copia 
d'animati, è d'inanimati ftrumenii. 
Alla potenza Ciuile adunque fon necef 
fari della lieffa maoiera» le ricche 22c» e 
gl'altri beni, il Vaffallo, & il $cruo(an. ^rijUi^l^ 
corche fiano quefti per nacura molto àl^ 
uerfi) itnperciòche fono fiiof tnilruoieq . 
ti, li quali da et sa vfati ^ e retti la ridu* 
cono ad opciare^ nè'alafciano efser* 
Inutile. &otìola;iiiaffimament9quaQ JlriS^ 
do le fi aggiungono in prefidio amore.e iih € jift 
limole , li quali poffiamo chiimar^ 
IDolt'd propofito frumenti de gii ftru- 
peoii delia potenza; perche efsendo il 

D 4 cornane 
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i« IL prìncipe 

Afijki. i. comandare » d'obbedire non folo cri 
M*#é«« le cofe necefsarie » mà fra^nelle » che 
per rvciliti della cooferuatioii del Mo- 
do fon defidcrate> non per elecnone^oìà 

(lerindinationei appetito natura^ 
e> onde chi natoicioalGomandarcadu 
all'obbedire è ftaco creato i anco quel- 
rimperìo tane' è nigliore $ e più no-* 
Arijlernel^^^* guanto ■ii$Iior,e più nobili foaj» 
mal lùC0 quelli ch'obbedifcono » e però à graa^ 
^f»/to.io.«gi?n«i Potenti ,ei Principi fono «a- 
Mikf.o. o dalla Natura proueduQ di quenttni» 
mentì d'amore^ e di timore per cosfer» 
uargli oeirefsere>e p donar loro quella 
pcrfettione» che neircfercicio» e nell'o- 
AfifiHA. perationefi contiene» Laondechicò« 
l^th. e I. manda , à quefto fine ordina Lesgif 
C^ 7mi.i. publica Conftitutionì » per cui fi diilri* 
%> q.f^utr^ buifcono pene» e premi » e fon'arme d« 
^ X« . uili del ben'vniucrfale perche ciafcuno 
d'efse auuifato fi guardi dVficndere ciò 
di*aUa publica vtilità necefsario fi re- 
puta. E s'auuienetch'altri ardifct di e& 
crauen ire, forge nel Principe lo fdegno, 
ilquarè difenfore dei bé comune « e del 
S. Tm* r* comun male vMicarore. Siche le legf;i» 
;i^q.g0j$.z che Con vincoli dell'humana Compa- 
gniaj fon'anco ilrumenti della ciuil po« 
tensa^benche più immediatamente fia« 
no del comando del Principe ftrumearf 

mediaa^ 
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■wditncc Panorc t e'IdsiorCf quello 
per corregger r»perfcctiooc» e difci- $.T0m,tl 
plinar Vignorinzz j quello per ouuiare ^•q.jii^é.i 
aU'kumtiie miluagui kaueodo per tue 
fi qttefti ut capi Juuut'origiae le leggi, 
e principalmente per rìmperfecrione^fi/J^r. 
faumaaa . Coutucto ch'io ood oieghi. £sb.€. 
che ledimi dalla natura dipendono* 9c ^ 
hanno da e(fa,8fiocfipriocipi»efeaifi Arifloi. é. 
il perette dicefi ch'i vicioii viuono con Eth c, 1$. 
era natura » oè ipofiotio chiaoiarfi huo-S.Tw.u 
minif ficone<Ri Greci barbare er«fL> a.^ $4,iir# 
chiasiaceralcre Nationi^ perche ne ^. 
Oriueuano fecondo le virtù, mi ferui- Anfi§t. n 

c befttalnentcj inptidòche drmco*» Mt.i^^ 
do reir;:tco imitar lacaufa^ ne rrouao*» ^rjyb/. 
doti operatfonpiù naruraleS chequelt PoUc.i. 
Ut con cui 6 H vna cofa fimiieà le Ilei* & r ^itb 
fa, onde Tani male genera i^nimale , la r. s^é^ó. 
pianta, la pianta , ne legue , che licome Arifìot. /J 
la Natura per femedefima è cempcrata> de Q^nut. 
perche s^aftiene dalle cofc altrui, s'alic- &9mtéff^ 
f a da quelle di nocuméto.e fugge il di- tit.^i^ 
ftrugger fe llellai è forte perch'ogn'ani 
maleò llaio prouedEtò d'armi per di« 
fenderfi, e conferuarfi ; è ^iufta, e libe- • 
ralc per quel chf può ciafcuno per fc> ^ 
difcorrer in quelle « flo tutte Tal tre 
^irtà^Goaiimperfettiffimi fonoque-» 
grhnomiui ppcrauti contra rinclina** 
^ * cionit 
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fiooiyC li principi, chela Natura ha lo^ 
' rodaict9fcinreriii^€Vma9 nelle qua>« 
li cfsédoe^ioo capaci di maggiori per« 
Afiflot. z. fectioni^ e di più compiace forme jcioè 
Mthx.u degrabiti » cl^e coa frequei^za dc^ 
gratti fi geocmoOfi (aiti v£ir<H}a lele^ 
S.lom* I» gi, le quali pcrfctiionando, le rozcdi- 
a» fé 9Sf« (poficioni della Natura t e conducendo 
Mt^u à mamni frutto li femi da effa fparfi 
Arìfiot. 6. neiranimonoftroydiftioguonoa giiifii 
fitkfi. Ji« di ftelle con la lor luce il fofcodcli'in- 
' ^ leUctcohumano, egli&ooodifcerncf* 
il vero benedafirapparmteiracci^^ 
confiderà te le circcnftanze, eie condi- 
tioni deirattiooi foggioghi grafFcttial- 
la ragi one: cmidòfiacoto che la N^tiiit 
( per cftn^o) ci dcrta> ch^occorreodo- 
-, cid'effer^jnraliti da fiero nemico, che dì 
torci la vita fi Hudi^non M'agii da|M 
I . effere ribattuto violentemente , mi vc- 
f^'^^^ciio ; douekleggicijo concedonocon 

T^L. efprcflramcnte di non potè r fi da noi fii- 




quali circpnftanze fia knnefio Tatto, & 
^rì/f^M^iD quali vitiofofoue Tamore primo fcut 
Jtth*c0f.9$mMtf^éM% potenaa operaropmtioii 
. fuadlafiamittargll^aaìmicoolabellea- 
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21 della Virtù ad amare, & abbracciar' 
il bene, & à fuggire , & odiar'il malesi 
ma ancora ci comandano qttdlo t e et 
prohibifcono qu€(loac6 premii c co pe- 
se f Otte pur'enor^i in roiniftcrio della-j s. Tcm. 
poicnzail nmòtt > che ritrac di qucgf ^.j-pS*^- 
oggetti Tanirno noftro, da cuiTamo^it 
del rhonefto, ò la vergogna non può ri- 
trarlo. Quinci dunqqc fon nate rifpo- 
ftedc Prudenti, Confuliatìoni de fag- 
gi 3 Deciiionì de Magiftrati , Refcritti, 
Scotenae , ft; altri Editti ^fecondo la^ 5, tm». ^ 
diuerfitade'gouerni, equinci fcO'^.pi.^.^h 
perta la neccfiìti, che iia vno fra molti, 
PrinciiiS e potente • che conofcendo il 
V ero, e ficuro bene , lo confermi con le 
leggi, Io fortifichi con Taucoritil 1 e Io 
dimoftrià Valsalii , fecondo che poi il 
teii'po, e Poccafioni lo ricercano • Fu- 
rono apprefs'ordinatele leggi per Ti* 
jnoranaa de gl'hucmini» perche il voi- Arìfi^t. ì2 
go perlopiùnonsifettamentc difcer- Btb<^^ 
nere ciò, ch'ai la vera feliciti lo condu- 5. £/i&o 
ce • Et elfendo più facii cofa il fapero c^^fi. 
quel che le leggrcomandanp , chf quei 
che le virtù ricercano dn leggi, &oitt 
precetti furono quali dichiarate le^ 
Virtù, che fon loro vnicofondamento- jrif^ 
Siche il Principe, chedifende^ ^^^^f c i etx. e/, 
ieruar quellci difendere snantiene que- c^p^^wu, 

' ftei 
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§t€i c'I dar caftigo Tccaodoic leggi i cB 
irafgredifceleleggij perciò procede dà 
Ofirtù , benché iìa fatto per neceffità: 
Coociòliacola che ficome iarebbc uue* 
gliodtnoD hauernebffc^noj perciòche 
*^ prerupporrcbbc maggior perfettiofìe> 

' cofi chi htchffc tralgredirle feo2a pe- 
na»* peritiefterebbe la deftruttiooedeli» 
Virtù 3 e delle Città fenza la debita di- 
fefa . Sì conferuano dunque a quefio 
AfiR^u $• ^oe» fi miouaDO fecondo Toccorresais 
WUboL^ ift, nella memoria de'Vaflalli » anzìdfnuo- 
uo s'impongono a qucfto fine le leggi 9 
le quali le beo'in generale icii|f re fon^ 
le medefime » perche femprelHfe virtiì 
hanno riguardo nondimeno per la^ 
mol titudioe 9 e varietà de^cafi^^ in cui ft 
può lliuomo fceftar^ancò Ignorante- 
mente dalle Vinùj poffono dirfi nncaei 
AriRct. $• come didutte da quelle vniuerfali ^ e rN 
ÌR^ €^.7. duttein Editti , e Conftttotiont per gli 
éi* »t^* occorrenti cafi particolari • Seruaci per 
jirifìùt. 3 efempio la Virtù della LibcraHrà,Iaqual 
FoLs0if.fh indiai adeffer largò «enofi foarro, ap* 
& portator di giouamento al Proffima-f 
mafltme nelle publiche neceffirà. Vien* 
dia airhora fatta dal Principe eferctca* 





m 


I 





temendo ne'fuoi Popoli di penuria , e 

4i fame per il cernie ìè^wìio dcfrnm^n 

\ ti 
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ttfiroibifce a tutti il caiurgli de ' fuoi 
Territori^* ik^lic le leggi rimediaiio cp« 
portunamente airignoranza de gl'huo- 
miai , fjuieadaJkKO efercitare quelle^ 
virttt»che oon fapicbbooo aell'occaficK- 
ni vfare per viuer felicemente • Tr<^ 
iiatct-fin al mente furono le leggi, perche Atiflot. j. 
quaotuaque fuflero conofciuie le vir- Eib.cMf.$. 
lù » e l'vfoloroQOQ men'ageiiole iuilcj 
che diletcofoj nulUdimenoThuinana^ 
naluagìtà traboccata in guifa j ch'ia 

f^reda al Ub£o a' era abbéndonata^ 
a ragione^onde il timore di non incor- 
rere nelle pene * che le leggi minaccia- 
eoi cn^grelbiii 9 fù ordinato per tilt Ari/Ut. 19. 
gno> e per freno di viai a quelli^che pià 
leDftoobbedifcono per neceflTnà^dieper 
clettiooe 1 e viupOQ bene più per fuggir 
il caftigoj che per feguir l'honelto^ eT» 
iendofi conofciuto chiaraméie per pro- 
na, che non dolci ricordi non benigni'AriyZtf^. nri 
ammonjmcnri t iion piacéuolicomandim#i'.<0M» . 
fon baftanti aipegner rardoredcilefe* S. Tom. t. 
mcì^t prauèpalEoni humane , che pur ^.f^ps^au 
in qualche pam vira lemperato dalia^t - 
temadi non efler feueramente punito; 
benché cócedo,clie Tintentione di qua- Aript. Ti 
kinque legislatore effer debba d'aflue- f p/t#« 1 4» ^ 
tkr foaucmeiice i i fuddtti a gl'atii O^ir* 
taoé^ Sc^.abj tuarli ià iiianìer«.aI4)enc;i> 
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che fia loro porcia inpoffibUe » ò di£- 
cfliffimod'alienarfene « Mi ficome di- 
rò in oltre che quefto ftrumeuto d'amo 
te di virtù 9 vieo di rado in pracica» cesi 
',^r#yf0fiio.foggfungeròj che l'altro di ritnorc è pià 
Ufk.^* vlf. frequente, e più fruttuofo , e ch'il Prin- 
cipe inceoioalla conferuationc, 8eac* 
crefcimeoto dclPimperio ed debiti mo- 
di, e termini attende per quefta viain 
cóieguenza al publico bene e che quaa 
IO più fari temuto da grempi » amato 
fard tanto ihaggiormente da buoni / da 
quelli perche maggiore farà la potenza 
armatacontrai vizi irdaqucftit perche 
goderanno di vedere nel difeofore dd 
publico bene vnita la forza per eftermi- 
narelefceleraggini , e per difendere ^e 
premiàre le Virm. Perlaqual cofa fi 
conofce le ricchezze effer neceflario 
ftrumeQCo della póteoaajpoiche ficomc 
giouano al foUeuaoiento dell'altrui mi* 
feria , al mantenimentò della nobiltà, e 
delle proprie ragioni > & alla difefa de 
gli ftad t cosi molto più c<$bferifcooo à 
rimuneraré la Virtù > e deprimere la^ 
' i.Rbet.c.^^ malitia 3 che perciò Ariftot. dice , ch'i 
é'^^tJfii» Ricchi» & i Potend fono ftim.ati»e ripu« 
4« ' ud degni d'honòrci perch^egfino fanJ 
moki benefizi egiouan'altrui grande- 

mcntcjdche è voa imaginc delia bontà 
- • idi 
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éi Wio* Il Principe dunque che come 
Padre comune non meno è folico dt be- 
neficare imeriteuoli di quei » che come 
f upremo Giudice del iìio ilaio è in ab« 
Jigo di correggere gl'immeriteuoIi|tien 
iieceffità di ricchezze > e d'erari pieni a fUi^ dà 
ìfin che nell'i mpedo fi confenii falda « e Ug^hs^é" 
non vacillante la potenza 9 nella quale ^ni?^/. u 
bene » e rettamente vfata fi cooferua t$ljQ,ém 
^iue la Virtù » uè vieti oltraggiata , è 
fchcrnitada trifti* Habbiamofin'hora 
inueftigato di qual maniera gli ftrumea 
li fopradetd <}uafi minori» e lubordiaa^ 
iti agead fcao riguardo ali'im perio>& al 
comado , che della potenza par che fia 
più proffimo miniftro » occorre bora di 
vedere > quaTelIa doìuràelfere perrice- 
uere a Tuo beneficio, e conferuatione 
ciò che grinferiorifli fomminiftreran- 
no^eflendocerriffimoche fartfralc^ e ^ 
|>oco durabile , nittauolta , che non fa- * - ^ '^'^ 
xi ben difpofta , e farà incapace del mu A .J 
Ulte no loro » perciòche lapoteoaaan- 
«atadt comando, fornita di ricchezze» 
tferuita di Miniftri ,da Vaflalli obbedii. 
€1 1 e temuta da ferui , conuerre in bkoAriilH. i2 
danno^ erouinaf s'ella è ingiufia^ )poLcap.4, 
ogn^aiuto, & appoggio, ch'inalzarla^-» <^ 
dourebbc per alerone fortificarla • Mu 5. 

lurfidec ^teo^ue di Viriùj e guemirfi di 

valore^ 



« 
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honorarat iateadcodoin quefio luogo 
ifri/?^/. a. per vinù quella diritta regola » c ficuri 
hik ^. tf« via deiratciooi kumaoc» cioè queli'abi* 
IO I ch'inclina adoperar rettamente , c 
'^riflot. Ji, cbcDafce dalle buone operationiconn>- 
M$k^.4n nouc ficome rcciprocamentele buone » 
e cdcinoue opetatiooi oafcooo dal'abi- 
to> il quale par corifee in noi ^olond 
falda»& efficace di non far gianat co£i 
veruna 9 che eoo Thonafto eoo fia c0d- 
giunta • Siche qualfiuoglia Ciuif potè- 
21 Mda ridurli inatto > e comparir ia 
pratica formia » c fatta bella di Virtà 
principalnente j si perche quegli, che 
può fopra tutte le potenze, non kà per 
altro fine conceduto puUica potenza 
9d vn^buomofoura graltii, ch^'i bcnefi* 
fiodegi'huomioiili quali altronde non 
]éf{/fÈt. poflbn^eflRer veramente gioua tinche dal- 
M ut Virtà , è per «eao della Virtdi coaic 
Cl^Jc perche inique farebbono fenza cotal 
fondamento le leggi , e però ì'ipefet 
abornta fucbbe rimperio^ 9c odia to; i 
premi f eie pene contufcy e mal diftrì- 
A buirei &o fomma ninno de gli ftra* 

* • menti fatebbe i'opcration fua con fu- 
bitodìftrusgimemo non foto della po- 
tenza ifteffa 9 miancodeirhomana^ 

C^iMU|Hifaia% Eiualmeaie perche la^ 

Viriò 
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Virtù è habito incliaante alPo^erationij ' 
I onde al Principe bifogoofo più diituid 
I d'operare ( cone priaio onotore» c go-- 
i ttcrnye deiractioni de fudditi)conuer-^ 
! ran più che i tutti y grabiti virtuoii per 
I mouere » gouernare > èc indriaza re VHm 
I tnii opere con le Tue ( ^uifi con ferve 
I regole^ alPacquifto della Vera » efodt 
I feliciti • Btato alla potenza il foftegno 
I della Vìttàf per fondarla ala«iéc^refti 
I à prefidiarla di valor e>chc figlio fi può 
I dire d'ella Viriùjpoich'ella in lui s'hono 
ra, fi difiendei e vagheggia fe medefima ' 
, in lui 9 come in fua prole ; di quella^ 
guifa > che nobil Padre ama di O^eder 
rinuerdici gli f|Mrtu fuoi » e rauuiuato fe 
lleffo in figlio generofo • 8' beo vero » 
ch'ancorche nel valore fi rimirino i fe- 
mi di quella nobiltà» che trae dond'eglì 
dilcende: nondimeno fe queiranimdb 
penficro, dico il Valore > in Giouant^ 
incauto éiecamente all'operar trafpor-* 
ato»nóivieQ recto dal materno cófiglio» 
edailt natiua regola della Virtà i di leg 
giere nel Tuo più bel corfo^ oue all'ar- 
due imprefeconteadeyla meta dell'ho- 
netto tf apaflà; imperciòche feazi dnb- jf^A^ 
biocfingolar'odido della Virtiì operar g^^^ 
bene j e giuftamente 3 Scè anch'effetto 

del valore qiMfi ad imitacioàc di le» $ il 

E defi-^ 
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4riJI^;.3.àe&daÈi f mpttBàut atti gloriofi?* 
tsh.cap.y. Ma là Vinù corrobora , c contorta la^ 
& Eth. «colonia aoUtraa feguir coftanicmcn- 
$.6. -èi ' wt Vkooefto per l^ofaUibiic ftrada,^ 
" ^ ' della mediocrità, non lafciaocMad^ 
dinar al poco , ne traboccar al fouer- 
chio i oi^ 4 valore iraiiìa lalu ol ta d 
43ueftb caiD9U>> ingamiaodofi» ò odl'ifl 
ientione del fine, ò nell'elcfiooc de'mc 
fiche i^Aoreggiaco urhora da al- 
^0 impecttofo aftf fo»riueo fplo ìqìdì* 
glianza di Virtù in afpirar' a cofc gran- 
4IÌ, & oggcttic'h^Dn'anagine di bontà, 
e d'JioaeHo apparente»* tuuocJic pofcia 
airkora ii renda di Virtù degno fìgliOi 
^ moftri airhora di non tralignarne^ 1 

2uando rìpieao dì generoii ^rdimenn 
lafda fcorgtr nel fuocoffoda lei 
iodrizzarè a quel termi ne a cui non fi 
peruiene» (e npo con opere regolare « e 
con moderate paflBonis Ferilcbc U di 
cielliere, ch'il valore non prefcedà nel| 
' rpper^rc j perche quella grande^?» àt 
fpirici marchi 9<w'«gUJi4 la propria 
4ei facilmente trafcorre fuor 4^ coofiai 
ile! beoe i e perciò noi veggiamo 9 cbc 
hwk fi tioua icmpic Virtù douunque ii 
trotta valore; Che le laviuaeifi dVa 
intelletto eleuaio, e la fublimità d'viu 

iuor val€iueiiAmefiDÌO¥Jcaxttu da^ 
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Viriils open omoefficacemcoce} e eoa 
taoto d*ardore coirà oeiraringò della 
gloria» che s'inalza foura di fe> e del di* 
uinos'vfurpa* Siche è d» diftioguere U 
doppio ftacQdd valore oeirhuonoi p*- 
cheque'primi impeu> e rozi moti viua* 
ci d'acpbinorOf da ce i n celle t to, a 
cui s'oppongono le vilci le bafTezze 
di fonacc^iofa » e morta natura i fono 
vna imperfecta fpetie di valore; mi la 
compia è quelUi c'bauendo fondaa^é* 
tota purgati 9 e foblini fenciménridi 
pellegrino ingegno . vi accompagnata 
coaiadiuiiibiJe»e diriui(ficoa regolai 
di ragtouc» e fà efficacemeoce l*opera^ 
rioni Tue fenpre tionefte 3 e laudeuoli • 
Con molta ragion dunque la porenza 
c'ha da porre, oel Casipo della yinà 
graUoggianiènri per renderti ficura da 
gra(ralcifdairin()die de vizi » dee anco 
( per cofi dire)ai*Biar(i di valore»il aua* 
le difende le ragioni deirhonefto » ic^ 
cuftodifce» e guarda contro la violen- 
za »e contro l'ingiurie (le' uralici» por- 
ge lofo'fijpouro ne* fouraftantt pericoli» 
forge animofo a ributtar il valere ricu* 
perare il bene> e finalmente iiabilifce^ 
eflb imperio conerò ogn'auuerfiti/acé- 
dolo durabile ^ e perpetuo » non folp di 
ei^i^ACUOACimi anche di j^ma^c d'ho 
^ fi a notti 
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jlfiflùt. j. a ore » Per le quali co/e chi non concc^ 
' •f^p* ^^^^ luogo d'oggecco di Principe a 
coul pocèza/percui la giuflicu fi nini- 
fin io coimcregaa li hberaliti>le leg« 
gì fi mantengono vigorofei fi premia* 
00 i buonii fi punifcono i rei > il donai^ 
dìo c era co, l^obbcdir dolce* le viriù fo* 
no in fi^^re , e rnumana com pagnia fat- 
ta indiifolubile co* vincoli d jrhoncfio 
.li miioue tutta vnita» e pià ardente a vi* 
uer vira ^toriofa , e felice . Mi quello 
Hello ( perqueU ch'io ne creda) con- 
lunce « die la ludt tra polenta fia mezot 
e lirumeitft), non fine iotenio dal Prin- 
cipe , mcntr'egli la rifcrifcc ad aUri og* 
geni » iù quel modo à punto che niega 
t.B$béi.fi Arittotileriionoreeflerfottmo beno« 
perche chi detidera d'efler honorato«lo 
defidera per efier tenuto virtuofo ; on« 
de cóchiude efler più tofto fio deirhuo 
mo la Virrà 1 che Thonore « Altri dun- 
que dirà, che fieome alla virtuofai e fé* 
lice vita firiuolge , come a (uo fine la^ 
potenza #cosi no dourafiì altro oggetto 
proporre al Principesche la virtù Eroi- 
ca.-di cui par proprio l'eiierminar il vi- 
f.Stk^. 1% doyil quale conuertc Thumana in ferina 
natura; e però Arittor.roppone alla fic- 
jczià i E molti fono di parere >che có- 

lenuwdofiiacfi»cuiieie virià intattei 



Digitized by Google 



e/CJndidiffimcy dia però cdfcnii il Mon 
do , da Ciuil Compagnia , della quale 
fc prouaco habbiano » ch'il Prìncipe è 
dìfeBrorc , e foftegno # chi negherà po- 
fcia » ch'cifa Eroica non te fia cHetto 9 
Bc inuerolo fteflTo noire par che porti 
in £rooce quaoi' clh fia nobile in tffen* 
zii e par che prefopponga Talire Vìrtà» 
come fondamecOy e con eiTc il valore in 
ccccllenaa, à cui aflbiuumenie coman- 
dando io fi di fc miniliro efc]uifitifriiiioa 
la doue dalla virtù ordinaria fpeffe fia- 
fi ribella, e non fempreè Virtùjdou'à 
ir^orc f- operando egli tal'hora attìoni 
fegnalatr Tenia di lei ( come fecero 
ìDoIti degl'antichi Tiranni ) , elfa^ 
operando ul'àora hoorftamenie Unzz . 
valore ( ficome per lo più vtflero gl'an- 
fichi Filofofi feoza imprendere ^r flc-> 
inagoanimes e da fpirito eleua^o ) fiche 
fi troua Tempre il valore, oue l'eroica^ 
fi riirouaj 8r egli da f e Hrflb beo potrcb 
ht alcuna fiata efler torto » e deuiato 
dalPaflFetcofouerchioj fefuendo ardua* 
f»encequello>échelo fpinge Tintrin- 
ieco Tuo . e natiuo ardore y s'ella con Io 
fichiamafTe da gl'impeti /uoi^e non lo 
Ireggefle io guifa i ch^i corta briglia poi 
rincaminafTe perdiriita l^rada^^erfo 
VoggMO ÙlO^il qual'è d'operar hone- 

fi i iUmcocs 
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Imamente in eccellenza « Laónde noiiJ 
poffo in qucfto propofico ^uietarfuìal* 
ropioion d'alcuni Scriccorit che de' co^ 
Aumi han tracrató^ che vogliono^ ckc^ 
rficoica^ da cui fi denomina rfiroe» fia 
pofta inii io ìfokòdèraza» ^ch^ià medRK> 
criti d'affcrco ^ non curandoìit tri mola 
il Taifo nel Dialogo della NòbilU, 6cf 
altri di q[uello,che fé n'habbià determi« 
nato Anftdiilè, il quale ptìro^Mdifcor 
foi fecondo il Tuo foli co> non più breue^ 
che (òtcilmente . Perciò con occafione 
ili cercare fe TBroica Virtù fia prbprid 
ojfgettodel Principe, vedrò con breui- 
ti^t con qualch'ordine quanto n'hab« 
. bii lafciato fcritto Ariftotile i e quanté 
di vero contenga in fela fentenza c^c^ 
fopradetti Autori; Il Filofofo dunque 
fiiega^chè TBroica fia Virtùid^aiTcrmai 
ch'ella iva noti sòche deUa Virtù più 
ccccllenicj /? che per ifpiegàrquefta^ 
dottrina ^ bifogna prima fapere quel» 
eh' Ariftotile inteodà per Virtù ir bucLf 
confida la Virtù , che cofa ffa Eroica^à 
oue confida l'Eroica , e còsi faprcmos 
per qual ragione oteghi Ariftòtilé ; ché 
l'Eroica <?a Virtù , e com'clla fia vh no 
sò che della Virtù più perfetto. Ragioil 
di vero farebbe cercar prima dell'vnì 
t dell'Altra^ s'elleno fieno ^ ò nò « e poi* 

dòché 
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ciòdiefienb ; mi perche niuno ne Io Ariflct, i. 
controuerte, & AhftÒiilelo prona del- P#il^.x. 
la Virtù fettjpliccmehté in più luoghi , 
c dcU'Éróica> qui coU'aiitòrità d' Home j.Etbx»!» 
ro,e colcomun parlarede* Laìcedeatce» 
niefi, paffarò a chiamare, per non coni 
ibndemi insù nomi , la Virtù fempli- 
ccMeiitecòn nòmt di Morale » t raltrà 
Virtù i òecccffodi Virtù con oòmd 
d'firoica . Per taoio la Morale ( dcfcri- 
kiendoU largimeoic ) è vn'abitò buo- 
no ; chedall'vianra , òdtlcoihiAcdi 
bcn'operare fi genera i e tonfifteper 
touel che c'infegna l'ifteffo Filolòfo, io . . 
tar buòna , e tettarhumàn* diicnitt» Lf».a.E<» 
be,è triftezza, perciòche peir quella noi ir. 5, 
pecchiamo» e per queiialafciàmod'o- 

peiàt Bène; Mi rcttetò ió qui di p^ar 
quéfta dottrina , rflendoche lo £à Art- ' j 
ilòtile icoii otto eiEHcacifllìme ragiòniìitià 

|»ar mi giòui dìfdoglierc qualche òbi|C 
tiòiiè f che contro di lui far fi pdteffo^ • 
Condòfiacofa che l'apporta ra dottrina 
èirìfcè qualche d'fficolii non folò per 
raòibiritédìlmimaincoperlàragio-,. , , 
ije, ch'efféndo d'Ariftotilc Rcfró , è in - %th,f,3* 
fierae anco autorità ; C'infeffna egli ; & 3- 
ihe ìé Morale c6oii«le ò nell'opéìratid e*p i. 
bii ò ne^l'afFctti , e chic la tethperaitla Jrifiot. J« 
juìlimcate e quella che nella dileitatio- tth.è.io* 

B 4 ne 



7* IL fRtKCt JPB 

AC confine i e nella triftczza. No è dua!^ 
quc vero ( m'inferirà alcuno ) che la*» 
Virtù Morale in volitale; confitta ia 
£ir buona 3 e retta l'humana dilectatio- 
nCf e trìftezza • La diletucione 9 e la^ 
ttiileasa ( ri fpoQdoio eoo tutd t Com- 
mentatori in quel luogo ) nafcc dopò 
ches'èconfeguito il ben piaceuole , ci 
aal difpiaceuoleje perche la Morale^^ 
ò Regola Toperationis òmodcia gl'af- 
£ctd>e dopò ogn'afTetto 3 9c ogni opera- 
rione fiep^e il piacere» ò'I difpiacere^ i 
Quinci CiCh'AriilDtile dice la Virtù co- 
iittere nella dilettatìoncj ò nella trittez- 
2a 9 JQon come in propria materia » mi 
. come io cofcsche aerioano da ogni ope 

'Arifici. %• f ^<ìone,So tto • 6 cosi fi dice» che 

^aÀs* ^^^^^^^ genere confifte in quietare 
ió7tjb. 9ttcl che U compiacimento » ò ia difpiar 

Mpa^ cerna coorarbaoo i perciòchc quelita 
due paflioni eccitano 9 non nell'ordine 
Tctm «»«IBirerecutionetpcrcheramore»erodio 

z.q.z7,ar. ronofldirefecutionef de graffietti i pri« 

* ' mi i (eniirfi neiranimo noftroi «a nel- 
8m p. %. l'ordipe dell'in tentione i tutti gl ' altri t 
m,^K.^f.l. che eoo taot' impeto fi^IionoaiTalircb 

' perciòche con intentione di| dilettarci 
del ccnfeguito benché per non attnftar- 
' » ci del mal riceuuto prouiamo in noi cai 

• Tolu defidcrio«tal vola abborrimenco 
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d\tta mcdcfimi cofa , laluolta n^kab- 
biamo fperaoia » taluolia cimore9 otidc 

ci facciano mifcramcoce coi fteffi mer- 
cede , t pienìo di diucrk • c tri fe pu* 
goinu paffiooìi coofornei qucllo^che 
la fantafia» ò lacogitatiua apprende ne 
gl'oggetti 9 òdi benej òdi ma le. Perii- 
CÀcAriioiile loda nel fopr'allcgaco (uo ^ ^ 
go PlatooCtCkcvoleuatCh'i giouani dal* V 
la lor prima pueritia s^alleuaffcro in-j ^ 

Suifa » che fi rallegra /Tero » e fi dolef^ero * 
i quellò di cut rallegra rfi» c dolerti co- 
iiiene , 80 «gli anco afferma, che'l fine j^^^ n^$d$^ 
principale della fcicza Ciuile fi édi f^r r^^i^^ ^ 
rallegrar» c doler rhuonìo dì quelle co j.^» ^ i > 
le , & in quel tempo, che biiogna» an2i 
afTegna per regola vniuerfalc l'operare 
vircuQ(amentecoodiletcro»efenaa tri. 
fiezza , per oonofcere fc rhuomo fi fra » 
per cofi dire9veftito dell'abito della Vir . 
(ùtperche il dilettole la crìilcaza cooue« 
Beuole» ft opportuna dan fcgno » chO 
Tattioni procedono quafi da natura» i 
cui di molto l'abito &'airomigiia»eda 
alcuni feconda natura vien ckiamato/ 
né però le Vircù Morali in genere,come 
in genere hanfto Togeerto comune con 
la Tcperan2a»come con Virtù in ifpeciet 
cerche quefla confifte nella debita di- Ariftpi. j. 
lettatione^e contriflj rione del ta*ro^co Eik e. ìq% 

m'in propria Materia^ ch'èfenfiialca c 
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74 . PRIKCIPE 

ebtpoumnoà h Morali m genere conS^ 
ftono nella dllecratione^e coocriftacioné 
io genererò fia del còrpOtò fia dcirani- 
mo , ch'accòmpagaaap ogni notro.af* 
fecio^&operatione. Habbiamb iia^hò 
ra veduto quel che iia Virtù Morale^Sc 
in che confifta • , Deferì ueremo dunque 
reroicà prima di vedere i oiilelià fiacri- 
pofta,dìccndo effcr lei vn'ccceflb di Vir 
lùt che ci fa proilioii alle foflanae fepa-* 
raie»dfil quafi dtuini>efotir'liuniani»ie 
jtriflct. 7. in vna parola potremo dirc^c/Ter lei TeC 
Sik. fé I. cellenza di ciafcuna Virtù» eiTendo no- 
fliiiiàf a Eroica^cioè (bnrana i ficomè gli 
Eroi fonò femidei ( dicono alcuiii mo» 
derni Scrittori ) perche l*Erofca par eh* 
in vii certo nodo trapanìrbumànitàsé 
fia mezanà tri èffiiiè la diuiniti^ond'fi- 
roi furono detti quelli eh' erano ftimari 
figliuoli dì Dioie di Donna, ò di Dea^ c 
d'Hoomoi ficomé gli chiamò Horatto^ 

ncII^Artefua Poetica. 
Uufsdeditfidibus Diucs»pf$iref^ Deorum 

iotendédo gl'Broifil che prima del Tm£^ 

S.Diéd.mi fó infcgnò Luciano ne^fuoi Oiafo^hi 
tmL dicendo . Heros ep, qui ne% homo eft , ne(^ 
Dèdsi c^/?;ziii/'x;/rÌM99^f/l. Pf^r la qual 
cofa non mi gioua lalcìàr iieii'ofcurinl 
li^.4P*a[yrdel(itemioinuoItaIa bella eruditìohci 

tùttm chepone Pierio Valerianoj oue tratti^ 

ddic 
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delle guglìe^oflèruaQdoui molto dotU" 
nenie $ che raocicbe ftanie ittie 
iQiffime quelle d'Eufr sDore Fitcorcje^ ' 
Statuario aobiliffimo eraoo fchiette di^^ ^ Ci «^^^ 
bufto foccili^e biisluoghei eoa ciò fuÀfo 
cofa che rapprefeotauatio fitòM^i^i 
cui fi conueoiuaartificiofanente , So ^^'fi^^- ?• 
à bello ftudio per la diuiaiu loro d'ac* l^Ucui^ 
tribuirt neoo cfi corpo t cbe fiifle llaté 
poifibile . Non è anco m ancato , chi hi 
O;oluio,ch'il nome d'Eroe fi deriui da 
diuerre vodgreche^Chida quellajCh%, f i . 
lamoofiipna ktn perche j^ere ftió]^ »^ ^^ v 
che foflfc rhabiiation de g»*erci:^i da 
queiràlcràjChé fignifica lóno , eflfendoA ^^^^ • ''^^^ 
cke il prìmo. Tuo figliuolo fofTe detlo 
Eroe/ benchc'l fenfo miftìcò di qucftaj 
Brimologia non fia diuerfo dairalcro» 
|K>icheper6iuiioné s'ioceordè t'aeroj 
ouc s'è detto fecondo afcuni Ihnzarc t^^%i 
gl'Eroii Chi finalnentè ha iiiaato» che ^ 

deriuida quella voee greca » che àppò / ^ 
ìioi Amore iaiporra.il che quindo rice^ 
uutofuiTe, il Goffredo del Taflònori Ti^ 
rebbe Eroe s & io coofeguenaa né mtà "^^^ * 
il Alò Poema Erofco farebbe , perchè ^ ^ ^ ^ 
quegli non mai fentì fiamma d' Ambre » 
£come grEroi d? Virgilìotéd'fiomerot* 
al perche di lui à piena voce egli predi- ^ 
cÒdop^ d'hauere Yagamcntc fpiegate 
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tLt^titttci?n 

li «iftbili» le ioiìdiofc bellezze » e fMi«^ 

xole d'Armida. 

€ém0l.ftM. , Non è pero, eh* alVefcA de" diletti 
490 é'&M. il fio Gpjfiredo lufingando allatti 

Inwm eerem imHSgUrlo ,e con tnwtmli 

J)olcezx,e itarlo ali amofo/a vita • ^ 

liAi cerco queil'ACcorco,& alciOìatjp J>ae 
ta tadcancoie par cke fi faccia incoerò 
^ i queft'obicctioncj mècre ricorda al ler« 

lore iarenfibilmentc, ch'egli ferina va'" 
Eroe Citrìftiaaoi& à fan tiffima ìmprcfa 
i adrizzato, c però per boni* diuittz prc 
* feruaco a gran cofe, e libero da quella^ 
sfrenala pa(lìonc«* 

$tém*tz. che nudpimfù^ugel^cb9 non p culi 

Ou*il cibo mofiran do altri l'inni 
TMl*4Ì faii$ del Mondo i piacer frali 
Sfr$%%M^ fin'poggia mi Ciol por vin 
' E quate infidie alfuo bel uolto tede{m$i0 
■ . j Vinfido Amor tutte fallaci rende. 
ffM«.,#iI impidimonto sUnin torcer dalVorrmo 

Tuote , che Dio ni fogna i fenjier fantim 
E nel fin deliWaua 
Uà qui ( graiic diuine)ognifuaprous 

Vana riefce, e ritornar hongioua. 
Uchc «aggiormcnie fi coà ferma , fò- 
guendo noi il fentitncntodi quelli t che 
mpitkorktissréiud^V^mot della Vtr^ 
tuftimano, che fian Dominati grBroii 

Chcche dunque feoc fiadi ^uclU vo« 

6Cb 
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• 

ce>io porro ferma opinione» che Arifto- driliéu f i 
file per Eroi habbia iotefo huomini di- FoU 14. 
uiaii c nari di celcfte feme» come dice* 
uano i gencili^poìcheegUapporu Tau- 
torirà a quefto propofico d'Honero ia 
lode d'fccoret doue fi dice* 

K^f iam hpmims fim0 mmulit fiUm iUe f*JBik^% I« 

^ffe videbatur^ fed diuo [emine n^tus. 

ILeitami bora la difHcolcà d'iaucfiigare 
per qual cagione rsroica della Viriù fia 
più nobile a onde apparinl^perche noa 
fia Viriù. PertanropreAipponfamoque 
ftadoctrinaO^eriflioia » cherhuomoè & Tm^t% 
«^oa neaaoa Toftaoaa bi le fiere » e le>. 7 u 
foftanzefeparace comunicàdo egli per 
rimelleuocon quefte,e per rappeiico ' "^^f 
renfiduo con quelle. Quando adunque 
rhuoiDO (ò virtuofamente fi viua^ò frà 
VÌ2Ì ^ viue vìu huRiana ( per cofi dire) 
bon par» che s'accofti alle foftanzefe- 
parate colla virtù s e co^viai alle fiere; . \ ; 
perciòche e Tvne non fon mibchiace de ^ ' 
vili>eraltre non fon adorne di virtù,ef- Arifiài. 
fendo queftefeniadifcorfOf &elettio» e$h^€. i|* 
ncje quelle fcnza paflionì» perche fono ér 7Mh.€. 
incorporeeieperòfena'appetico lenfiti i. 
vo^da cui quelle nafcono»coiiie lami d#S» Tmm. 
tronco. Siche conchiudo , chequandof-j./t^^.i 
vn'huomo per lungo abito in ciafcu- 

sa Vtnà acquifiaio pcruicocà lanca^ 
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|8. JL ftHXtCtfS 

perfcttioo^s che non fi mutuine muoue 
^fiM dtverttnVBFcctOtOrero Eroe* diurno » e 
four*humanO)pro({inoalleroftan2c fc» 
parate può chiacnirfi;^ conciofiacofa^ 
cbe fi come eoo frequeiiti acù vircuofi 
s'hà facto grabitifCon cònrinouado poi 
gratti fecondo qucgl*abiti , può accrr- 
fcet couoco igradi della Vir tu j e £irja 
. cotàncò ioteaU 1^ che noo gli lafci prò- 
narè le perrurbanoni de grafFecci, il che 
fuccedcradi leggiere perche la Vitm 
iocenfiael più perfetto fuo grado.hau^ 
lì (oggiogato con la frequenza de gl'ai» 
dio guifa il feofo alla ragione^che la ra 
^ArifUf IO giont fotomére opererà intorno a grog- 
%ùLé^.^ * getti propoftigIi,e così egli parripriiiQ 
— T • a'ogn'afFctto,k affatto farà felice • On. 

dcQuefta veramente è quella Virtù Eroi 
ca> la qual dice àriilotile» ch'c a noi fu- 
periore » perche mentre fenz'afferto » e 
C« T#«i«^« padione inordinata oprramoi ci faccia- 
fi.s^M.Jhmù fimililiUc foftaoitc feparate » che da 
ogni pafliooe fon libere • Quefto fteflo^ 
egli intefe quaudo negò > che reroica 
ittfle Viriàt maafiFermòj cheful^ v^uoQi 
sò che della Virtù più perfetto ^perche 
J^Broica noè Virtù Morale, con nftendo 
queftaoelU moderatione delle paffìo» 
at»ò io«eraefòcftieroc>dalle quali qucU 
la c a&UQ de uata > ma è pur va non sè, 
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|MMI9Ò cht più ccc^Uencc ildla Virtù 
inorale i perche per eflji comunìchia- 
mo unto maggior mere con le foftanze 
più pccferre. Laonde ficomeconunea*^rf)2tf/« 7, 
ce è quegli^cbe con difficoluljc crillem Sib^og. ' 
fogge tta il fenfo alla ragione , virtuofo 
f pofchi yjaà obbediente » e non repu« 
gnante» cosi quegli farà firoeje lopr'o» 
gni Virtù c'harrà rappctito cofi fom- 
neflb alla ragione>che faràqiìafi da ef* $.Tùm.p.p. 
£1 eftìnco io modo^di'cl Ja (pio opereri» 9^9$ .una» 
&^ il fenfo non la jpreueriri con le fue 
torbide pafGoni ^ ne gi'impcdirà il giù-* 
ditiojmine(ar4dalei gpidato^€i^^ ^ 
Fercà^hè ficoine può per Ip còntrario jf^ 
ritrpuarfi alcuno^ in cui Tappecito tan* Eth^cdpUf: 
%Q predomini > c'habbia foffogaia la ra* ' ^ 
gioiiejoode Vìua a guifa di fiera» perche 
non potrà efferui chi nel modo che di 
fopra hò dimoilraco habbia morti£ca- 
io affiitto» e quàfi mono Tappai to t eji 
che fecpndo la ragione folanAre ope<- 

ri ? Certo Vbi eli dare fejjtmumy dare e fi Ari^ot.xo. 

4ùam ^ti/num i per addur breuemen- metL r«u* 
lé a mio fauore quefta Maltea ne' fuoi 

termini* Oltreché quanto la Virtù è più Arijlou 
perfetta pi|ìfupera le paloni )|f pfrfec- Mikfaf.i. 
aiifima dunque qual'é rfiroica 4#^iii<i^ ' 
gneri in tutto^ e per tutto. Ma ecco al- 

^no c^e djUla più pura morale «i vuoi 

ttam 



trarre alla più fina Teologia con addiup^ 
>^ re io contrario (Rcomt io mi perfuacloj 
, ""ciie quella da me nominata firoicatè pià 
S. Tùm.p. lofto quella giuftida originale 9 dellau^ 
p.q.9i.0rf^ quale il Principe dell'humana genera^ 
a« tione ci priuò col fuo peccato i perciò» 
che in virtù di quella Tappetito • e oicie 
Tiltre potenze erano perfetcameotQ^ 
obbedienti • & ofTequenti alla ragione» 
e'u virtù di quella li corpo era foggetta 
airaoim • Hora fé l'Eroica morcifica 
tanto Tappe ti co , che lo rende perfetu- 
mentefoi^getto» quefta, ch'io chiamo 
Tem. p. Broica ( mi conchiuderi alcuno ) altro 
P5«^*i- chequclla giuftitia originale del primo 
noft ro Padre non fari dia. e pu re Saii^ 
Tomafontega che fia namraleformal*^ 
mcntei douendo inchiudere ( per queU 
ch'egli ne fencc ) !a gratia giulliticante» 
la qua! fia come fondamètOf e bafe del- 
^ . la loggione delle potenze inferiori 
alla ragffne>e del corpo airanima • Mi 
conuerré dunque dire per si fata obif a 
dooe> òchersroica non fia quellaiiiL» 
fencenza d' Ariliìtile , ch'io tiò rpiega-. 
u t ò eh' Ariftotilé habbia hauuto lume 
fopranamrale io materia si alta • Ma 
' tutto che io concede<fi,clie T Eroica 1 
fentenza d'Ariftocile fufTe in parte fi- 

■ùleaeU'e&ttoa queUa>..cheAoi Cat. 

toiici 



* 
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ioiicì chiamiamo giuft iria origi naIe»od 
^ròficgueiCh'Ariftodlchabbiahauit^a im t. ék 
talune ropnoatwalepcrcondfcerla , ^9.M.$.fm^ 
non incbiudendoclla gtaiia gìuftifican te/i dici. 
te,ò altro di fopranaturalttin quel mo- b lih.x.ifuà 
do i punto ^ rirpooderei con m Scoio i Oàmmfy q. 
Corduba, c Turrianoi & altri) che la^ ^é. 
giuftitia originale non c forma lopra- c m Bpiff. 
saturale ^cÌTendo felamenie ftato voW Efi/c. 
habitOf che congianfe il primo huomo AUifatU 
con Dio» come fuo naturale, d'onde 
auueoiua> ciiele poié^e inferiori dalft 
ragione evaim <kntfmate • lUfjpondeiii^le'' a. éU 
anco alcrimenrecon m Gabriele, ftcol^o.^./. 

Maggiore, t con S. Bonauennìra, d con bibid.q.M. 
Durando, ifcon molc*aItri,chercroici^^Mr» i. 
non ègiuftitta originale , perche U ben c 9. i p^ar • 
pereisa^ fi foggetraua il fenfo alla ra-^.^ sm%. 
éione, tutuucdu poncndofi in due abi» d d^zo.q. $ 
njdoè in vnocon cui Adamo fi vototi 9. Ago f. Uh. 
con I>io fine naturale, nell'altro, con^ de corr. 
cui fi vniua con Dio fine fopranaturale, generx. i o 
vien'l farfi molto diuerfa dairBroicatla 1 
qual congiunge rhuomo con Dio > co ^lih. 14* WIt 
ine fuo fin naturale , fe ben'm parte fa Citi. Dei 
quali rifteflo effetto con lagìuKiia ori- ^to» 
finale di fo^giogar rappetiio^ Sicheò 
mi feguifs'io la prima, ò la feconda fen - i ; 
leozatharrei ottimamente fciolta if 

non crfo^ ogni (UfficuM^ I^ioahnenie 

5 ve- 
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volendo aochccdcedcre ruifo qncl.^ 
• ^- fi pretende ocirobiemoo fatti, c dire 
, . tlieUperf($(raiod;<^ioadeircaro alla 
. f ngiooc non fi fa fonia la sraiia guitti^; 
f^ufkt^à^ cernie ( ficomc vuol San Toroafo ) non 
éir^^^Ohih y^SR^ ^aria^paucoictite pofla^ 
psUr. nafecròe, pircbe aisgo % eh'Aviftoci* 

f^.j.q.^i^ le habbi* hiumo lunìe fopranaturale^ 
éituu . IncooofcerquciU Vir>ù 6roica,po(ea- 
do noi confiderare in eifa primicracneA 
te$*clla vi fia , ò nò. Secondo quel cfce 
fia . Terzo fe naturalmente polla acqui- 
. - - àà^fi . Però iicoa ^h'il Filosofa pom t>4 
. ^conorcere^chela Viritìfifoica vilia^ft 
e quel che ila i mi che non arri uò a fa* 
pere» fe polb acquiilarQ natucalmentek 
4 io attrii modo, per.cto fuetto (arebbr 
.•^Ìhtointendcr\n*e0ètt<yi»»lmcnlf fo^ 
pranatarale^oue quello non è al tronche 
conofccrib cofa naturai? ì e così apunco 
tffo Ariftocilc ilDrefe,chf i« maceria può 
di nuouoriceuere le forme corrottc-f 
Tfyf^ C^iitnandola prìuaia i perche 1» pnu^o 
Tixf. ^0itiK>nefMppoiiQiifoggetfopofeQff 5»a 
<j6.e^tf8. oófcppepoi, in che modo di nuouo le 
Caf' potefle rìceuere.pnde fi condaffe a dire, 
0fpofitis in àfriumtUmi$db0ihHHnìi44^tmf0g^ 
^jip&d. perche col lume naturale non arriuò a 
penetrare in che modo qucft'efFecro fo- 

IpraniMolf poitffc liiccadcrci h cticj» 
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■tt^ftacapoftiBCwMmflèiCbèiM " > *^ 

li forza Tobiettionc fatta co&ua TE- 
jroica io feoccù^a d^AriltoiUe*- Sr poi. . * v 
voglio ( per ^ttdtch'ìa ne oc paia > ri» > % 
fpoodcrc^ e difcoprire in laoudi0ìcul. ^ 
là il mio teniiincnto > non parteodoiht 
punto dalla dottrina di kioorafoja cui 
Mila Teologia hò dedicato p obligaio » 
Scappoggiatoil mio poueto ingegno i 
ftippoDga primieramente la giu^icia^ 
edgi naie cotale efler e Àata àtsn^ pttm 
the da Adamo perfona puì> Iica > ortgt'^ T^m^ ^ 
ne» e capo della generation humana^><?.^.8i.«r« 
era per irasfooderfi ia noi altri Poftc^ii, x&f 
scegli oca haneflè peccato • Secondo 100^ mt^ u 
fuppongala giuftitta oriafìnale per la ^ 
dottrina del rAngelico Dattorc coni- S.T0m p^ 
Herc food^vmenic nella gratiagiiaftì^ f iawir^ib j 
f£aaic^e neliVirdtiiationeje fogigettioa ^ 
delle pc^enzeailaragionci come in co^^ 
ia copfégueote» c; deci uanic da quelita 
pOEciòche (oggettttidofi fa. ragfonliii* 
roana a Dio per tnezo della gratta > ne 
nafceua Toidinatione delle potenze • . t 
TeriofiippMgo^jdmLliiioiMariloi^ p.ÉÌ. 
IO ddfa namracorroctaj, in cuihora noi 1 ofi^*s.% 
£amo» poflfa fenzaaìutafopranaturalr» o^tai a» 4& 
ma aoo gii fena^ii^ concovfa vninerfole 
I e taccia qaibofi fnomalprò Pelagio 4«éi^a<f% 
tmfiiato da SanùFadri > e maffime da a^.M^. 

t A Sao 
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t.Àài.tf^ùLa&sckmù ) opemre nonlinfeml 

90.91.94* bene^chechereaedicai» Alcnfc> ^Grt 
ioó. loj^goviopcj^ Capreolo»^^ alrri fcolatticir 
frif.i/#;rAilGheimbaft»ridipcDiiarj(olocm 1 
tia.r.hrifti loricé dt Sin Paolo , oue dice . GémHì\ 

€ap.ii, "quéi legem non habent» nataralìtet ea ^ut 
Lib. i.cpm» Ufis /tmi/meiuMi umurmliuf , cioè felina 
ir« fff/#^. aiaco lopraoanirale» c col fcmplicc vdh 
a 2.p.fum. iierfal concorfo , incerprecano ChnTo^ 
q.ói. meb. ftomo» Theofilato» Girolamo» Tomafoi 
%.aft. i.éi^ &o alari» benché oon mi fia niiOtto>dii 
a Fulgcntìo^So^ Agoftioo incendano 
b in a. alcfimencequelto luogo. Fatte quelle 
àó. q. u fuppofitioni^ rirpoodo all'obkccioiie io 
cin tertnioi dicendo» che riBrofca fion è gfck 
9. 1. ftitiapnginate»ne tDcno hi reifetto in3 
évd Rom.-i. noi » c*hebbe elTa io Adamòi percioche 
V 'i9fiBpift.Md Vatck^ k'acqmfta nttiualmeme dopò 
Rom.2. h^utr rhuomo lungamétè operato col* 
zdegraMÌ'^hixo di ciafcnna Virtù; la giuiiitià 
Cbrip M. origiuale è dono fopranaruraIc»ooo afr 
tts. . cfuiftato» tnamfhfoi^rBroìoittonfitri» 
lìde/pu,ets£ondc s nè meno è atta a tra'sfoi^derfi 
Ì,3.e.z6. di foggeuo in fogge ttosiagtuRtciami^ 
'^i^.é' ^Ss gimìé haueiia da efler come ctedirf 
^rislot 7. deirhumano genere» per rorigincck'cf 
fo trae da Adamo • L'Eroica non io^ 
ÌLT^4^.pclàudtg£im akima foprana turale» ma 
%i^Mriir» .ricerca il femplice concorfo vniuerfale; 

^ • . 4a {itifticia originale iaiccoAtcocua^ 

• lii « . V ' £1 m^ 
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ibodwicfìto , elidicela irradi giù* S.Tm..f.f0 

ilificante. L'Eroica fc beo foggetca iìq*ioo.MA. 
ieofo alla fagiooe » ooa coglie però la s.Tcm.f.z 
ptvn tfldiiiaiionc ddf appetico , ch'è qaz mt.^ 
pcoi del peccato ; lagiuftida origioak itfrf/?^. ibu 
{>ercheera cagione dì pcrfecciflfiina or- 
4tiftaiioocdeUc pottoze^^oti fi con rat ^ T^^n^p^ 
fina ^ooii iiidioaiion^ viétuiia al mal f : p.q.^s*s^4 
rfiroica iinalaieote ordina rhpomo is. iom.p.f^ 
lomma tranquillir^j e quiacc^facaiidclo q* p4-«» 4? 
Mqiaffibileye libere d^gni paffione fmo Ari/.ti.E$^ 
derata la giuftitia originale ordina^ jMx.Eth^ 
rhuomoà Dio»conìeà fuofin foprana- c.s. é*B- 
turale k>g?ccundola ragion'^ hamana é P^i* taf.af 

IX Ma^M. itche eArnda laoie difpa^s. T$m,p. z 
fili fra I- Eroica 9 e la giuftiria originaje, q^Ì2.ata^ 
TOuioa cucca la propofta obbiecnpoe $ ^ 
TCihi imimbiief e franca rapporcaìaìiui * > ^ 
^radotrrina , dalla quale permaggior \: -^u 
incendìmenco d'cAa ^ alcune cofe nob 
indegnedanocarfiraccohreibb. ftuM^riflu* f| 
ffimn oovrelTei^al tiro che te Virtù mo^ 
rali in particolare » quando elle no nel 
|}iù inceiilb grado fono di fua perfeciior 
'Se f h ao e w to l itoi deim f che ficoir e per^ < ^'^^"^^ *S 
frequentati atri fi fi Pabito di ciafcunà ^ ^ t -i* 
Virtù, cosi per frequente ) e lunpa ope- ^- 
ratìone fecondo gl'almi acquìftati ii) ; 
«afimtmfhtiomoatrmaAfataeccellenY 

» fl^c Aoaii muoye » uè fente alcuna 
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go »cbe QOd può^flcratcun'Eroe 9 ^ 
^ non ili foroiio di cucce le morali infie- 

«ej4iiiiodo€htCMcàiiidQ jChe rfiroii 
Jlrijhi. $. caaicrooonè,checafccleinoràlivoiii 
9d^.$m in vn foggecco , quando fon'arriuace al 

grado deirccGcUeMa loro* Pcmoco» 

% ; ; ch'io ?o fivoe aoa pofla dai fi vm Vir* 
• . lù fcompagaita dairahra , dt quctto fi 
\ ^ * couuincc t perche per l'Eroica s'inceo* 
4e rsvoe faauer st perfctiameocc fog- 
' il fenfo alla rigionc^dictto feti 

' , , ta turbarli da atftfcto^^eruno violenco 
c nè eftcmpsiiè internoss'eglidmqueoé 

e .^fledimciefoVifièMfilfwotiopo- 

Jfif.t.tn n.^ndofi e Meno diucrfe, fecondo diuer fi 
9,7^ ^etii t da quelli farebbe affali co , i cui 
f. q. «••Miicafle in telila ViriàkHr nodeimtri- 
Mr.u 4* ce* Per non fenur dunque veruna pt^ 
fione > & efler vero Eroe , dee elfere di 
H -.v-^ '^t wnckViriddowo, «e però quella^ 
ftiikNitfepuffnf alla ¥tmi€h 
ficome vd moderno Icriicordi Morale 
conerò Ariftotiie aÌtniia#.ha9ciido noi 
S*rMi«^.vedtttodifo|M«> cktìmp9nmùt0i 
a«f.^i.iir. fenz'aiutofopranacurale di gratta » mi 
^^àr ^* col folo concorro vniuerfale po({?amO 
^#wir.j«iK>erar€ mordiMatc benct aocovcbej» 
.r con cali opere non poifoflia viemar ti 
via cccraa ima Ugutiat Mi raaimeoi' 
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I fé ròco che frà Ttoìofif difputa fm\] s. T#iw. f. 
I qut(l ^nc molto difficild conrendendo 2 q.zop^f. 
\ ^^Icuntd'tffi , frà quali ^fà anco S. To- 5;^ - • 
I Tnt{o^b mi poi Tene riera nòj che rhuo- zin2.d zi 
I ino fenz' aiuto foprana turale in QUt9it>q.f.a B'& 
Itaco di natura corrotta può ofleruaio q.^^.deve 
interamente tutta la legge dì natura^ ,r;/.Ar. 
cioè effcr perfettamente di tutte le Vir- b/>. 2 qu. 
tu morali fornico ( l^autorira de' quali lop.^r. 4» 
bacerebbe a liberar da ogni calunnia I9 $ Tom.p.i 
lenrenza d •Aril!otiÌe,e noftra ) altri n<* q^ìè^.arh 
«ndo , che fi poffa offeruar rutta la letóP.e^ 9* ' 
di natura interamente, fc ben ciafcui^ s. Bon.in ^, 
precetto in particolare j e diuìfamerre d.2S.Ar.2. 
cóncedonojche fi poffa; laquella guila, 5.1. 
che può l*huomo viuere ( dice S. Giro- i>€ot. in p. 
|aaio)quefto,quclJoè qutl rfi.prerden. d.p ^.4. & 
do qualfruoglia giorno dii/f'fynter'C: ?» 4»^'4 ?• 
fìn*al(a fin del Monde; ma non puÒM- 9. 
utrcopni di vniramenrc fino alla ftl^ Dial p. 
del Mondo . Mi rammento dico di si l^um.feL 
graue con trouf*rFa,mà ben dico ancora/ 
che non fa difiicoftà alla nrflra dottri- 
ca^perche io affermo folair enrr, rhc^ 
ron ha ripugnanza veruna ch*vn*buo- 
mopofTa hauer perfertameuic fut^e fc 
rvir^iì moraff , ma non afFcrrmo , che^ 
v'habbia potenza alcuna pofitira^e ^ea- 
|e,fìcomei punto no hàl*huomo pctcza Ari^t^ 7* 
pQ^tiua di viuere ftu'alla fin del Mon- PgU.ia^. 

F 4 doi 
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doi mi noa v'hi gii rìpugoaoM: naiìji 
^Jirijtéi^ %• può ad c^oi craico di dadafar fcoiprcji 
'^rikT^éf lo ìtteffQ mimccfw «il oc bcoo ciò giti 

icnpofllbilc aoQ poffono rutti grhuoaii* 
m del Mòdo federe ia vn'iftcffa cempo, 
V,. e pur oè meo ciò cooiieoe cooiradiccio^ 

^ ^ ne al cuna» Laonde io non contendojfe 
quefta Virtù eroica poffa 4ar il neiriiuo- 
^^Etk^.^ oio^ fuppoocodoloda Ariftoiile, anzi 
V hauedo prouato di fopra» che pofljscioò 

drijUu non ripugni (perche vii ifi dsr0 piftmit^ 
Mnlf.T%i4»Mtf^^ iiUm •pnmum) hò ben vOi» 
Il . luto rpiegarci'opioioncd'AriftofjleiOif 
^ . torno ad cfla I ficome hò fatto confort* 
ineà quel^cV^ÒPO^uioificheinireiULj» 
,4 ^ d'iofertre a qvefto propofico coptra il 
^ . . fuddetto moderno Scrittore^che in^^a 
^ \ ^ ficoe Qon mai tròueri o^erfiogna rin 
fpeico a fe medefimo^percliie fe beo egli 
r : > * dice ch'ella non eftingue le virtù^nuUa^^ 
gtrikót é ^imaocacflcndo dì tutte adoroapoo^i 
ZJ\ ' lafcia luògo a vitto alcuoo»dici|i per te^ 
ma di no incorrcrui fi debba vergogna.^ 
fc« Terzo nè raccolgo TBroica non eC» 
iere vba cola Aefla colla Virt&della pr^ 
AfifUi. ^« denzatfc non in quanto ella elT ndo di«r 
$th. €. iz. rettrice di tutte le Virtù Morali «« e prc^ 
& 4,rtf«».fcriueodo a tiute ti inodót e'I termine^- 
>^**f» 47* di operarcs è cagione, che debitamente 

#r^;f iU*ofl^fliipcrle VùtivJ4oi4Ìir»ppc- 
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tito t\h ragionC; c quioci rcfùlci VEroU . 
CI. Quarto Dc a rgoiMmOfChcfoQOgU 
icffi oggctci deirfirotti > c cfelie Mora- 
li ia parcicolare^conciòfiacofa ch'c'la^ 
coofiite io liberar da gl'à&m ramaio 
kumaiioiìl cbe fa frcqueniando moìt'M 
ti fecondo f;i'abiu acqutftatì di ciafcu- 
|)a Virtù. Quinto Concbiudo concia la 

domina di aicuai^fio particolaro n- ; ji 
del Taflo , rerofca non cffcr pofta iiu, J^rJ^ 
ifmoderanza d'àfFcrtti,ma in quella Itef* . 
£i pcdiocricà ff à'I fouer^btojc^i poco^m 
CIH ttim Talfre Virtù «orali confiftooo* 
«iionc(rer fra loro airra differenza 9 fe ^ .m 
m che la Morale lafcia pur fentir^e ZT^*'*^ 
ìiafliooijòint«riori^efteriori^raffreiian t[ 
dolepcrò a^euotoìéce , e con dilectario- 
oe , ma i^E oica /bpifce in guifa Kappe- ^^if* 
iico^che ^aii i'cftingur>*oiidelaragiOi^ • ^^^*P\ 
fiC fola € quella , la quale par che operi , ^'1 ^^'^ 
pcrciòche apprendendo Jafantafia,ò la *'V*^* ,^ 
cogitadua qualcb'ocgei to , à per buo« 
ao>ò per reoti'ftroe non prona enrro di 
fc Tapperìio forgere con moti , e ce rji 
paffioni,fe prima la ragione non hi giu<9 
laicato 4ella booti, h della malti la dd« 
Foggecro propcftopli.han dCq»ic l'Eroi 
ca, e le Morali sroggcrii medefimi , mi ; 
tfi diuerfi no dì opera il virruofo % e TB* 
roe>|>c«dM (f( per eleippio j il propon^^ 

5 ' al 
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jtfifi9i,%M (^^^ VQ ^ricetoiremendo per dtfcH 
mtkc, 6. derii Pitfia ^ é Pifttflb fi pr^pcme al- 
S.Tcm^' i'Broc , quegli all*hwa opera virtuofa* 
ift^. wCQCe 9 quando ònafcendo in lui il rki 
4* tiK>retòec€ffind»relllofpirnadett'au^ 
dacia,QOo declina a qucIIo,DC acconfeii 
te a quello. He arditpe in debite ci rcon- 
^mie^* Ter oe non ptoui m<« ftcflb né 
timoretnè audacia, ma confidcraropri- 
^ ma colla prouidknza Aia^doue qusioaoji 
' é qfoanfO'ckbto imiert^ft ardire • 
dopò.& ardifcedoufquando,e quanto 
fi coauiene ; ficherfiroe hà queftd van« 
Jlrifi$i^ f. ngg^o più drf oririttofo f ch^egli non è, 
JSh.c.i. DffuenucOj e inquietalo da pafl(ìonf>% 
u Poi. bea Vvno , c Tal irò ne ferba la medio<^ 
9. crtiéé Onde non veftpo con quanr^ 
*. To. p p. rjgionefidica>chegrEro: foncoiMio£^ 
^•?J.4i.a». fi dalle paffioni ftraordinariamenie, 

cberfifoici confifte anzi in ifoioderan^^ 
n 9 che f n medìocfirf d^aflfem . Ne^al 
punto il dir , che fc ben'effa e ripnfta in 
ifmoderaACco de paffioni « hé.roggeitgi^ 
honefto^ perche^ quoto fmèderatttetM 
to è gouernaio d a ragione , ò nò : chcj- 
non fia goucrnato da ragione lo nieg^ 
egli apcrtaroenie I iBdorqueeflToèfO'» 
ucrnato , mal fi dice TEroica conlìftcre 
mtfaaodmmeBto de paffionf»perche^ 

9ieft9 iQoderattM effpndo rem àsAki- 

raj^one^ 
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ta^otie fup{>otit che li ragione habbu Arì/lót i« 

operaio roperation fuatlaqualenóèal- 

Ito > che modera rgr..ffetti fmoderarì, e ^* Bsh.s» 

irouar' il mezo nelle paifioni » ch'affali- 

fconoranimo noftrò>c6fiderace le debi 

te drcolhnae. L'Eroica dunque no con- 

fiftc in ifmoderanza dipaffioni , fe ben 5. Tcm.f^ 

ncirefeguir'j) piudicio <l'!a ragione può 

di fmifurati affetti feruirfi.Non altriinc- 1. 

te i punroxhc l^buomomanfuercin pu 

Direte vèdicarfi di que],che pumre,e ve- AriHot. 4^ 

dicar ficonuieoc può auampar d'ÌRLj Eth.cap.s. 

frandiflìma, la quale fcguendo il giudi- S.Tcm. a. 

fio della ragione^ &cfegiiendoIo9 non 2. 5^.75 8* 

toglie , che la manfuctudine non fia ri* ^r. 1 et s. 

pofta nel mezo dcll*iracondia,edeirini-^ri/?^^/^< 

. fafcibilita , per cosidire, e pur direbbe fudJoc^. 
male, chi affcrmaflc, chela detta Virr« 
in ira fmoderara confifteflc, e cofi l'E- 
roica fe ben può vOirc fmoderari affetti 
io obbedire alla rigione, non fi dee pe- 
rò dire, che l'Eroica confìtta in paffiont 
fmodcrate : Egli occorre di più, ch'iii-> 
quella guifa non fi fpìega l'Eroica fe- 
condo la mente d'ArifJotilc • perdòche 7.1^tb.c.2. 
d'efTaegli niega,che(ia virru, ir tende 
hora il T^ffo^che J'Eroica non fia virtù, 
perche quella confitte in ifmoderan2a, 
quefta in mediocrità; fe dunque veduro S. To p.f>. 

I iiabbiamoi ch'ogni Virtù Morale dopa q 9^ 
/ hauer 
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\ Jiauer regolare le pàffiooi» checfeei puA^ 
^ fcrukft di foNfurati a&m raccffim 
' ' ' per efcguir quel , c'hà la ragion deli*- 
. ^ beraco , oiuna farà la difieienza tei 
Ì^Biofca»elali^alealfegnia dalTaC» 
Mt.Aenii. fo • Sefto raccolgo da cucco il fopradeu 
I>ial. d€t' rocche finca preflò a Virgilio non li por 
hffpML-: rèeroiciOKOfèkfieoaevttcdilTaAM 
- oegar la vira a Turno , che gli la chi&- 
. lieua in dono i dopo ch'cflendo. vernai 
' atiibidueiOualicriafingobrtcasMft 
per vhima determinatione,e prona dtm 
cifiua delle lor concefe » eprerenfioni , 
^ Bnea reftò rupericirt» ilche Se bea da 9h 
tri dopo di lui vien ponderato , non tu 
' fpondooo » peròeflfi i i mociui , con cui 

egli proua t ch'fiiicr fefle moifo da ra^ 
gione a vcciderlo • Si perche ftima honr 
oeftOtCb'JSnea vendica (Te il morto zmi^ 
co > per l^pifiiontic'fiaueuano gP Aniif 
cki,che lenirne de grvccifidcfieraflcMt 
cfler fodisfacie con la morte de gl'vccì- 
forif come perche annotterà la giufta^ 
vendetta fìri le c^e honeie • Allti^iiali 
t * motiui » fé prima cattiuerò l'in tei letta 
mio più eoo la verità » che con i'^auiòri^r 
ti di tant^iMfìo, rifponderò negniidob 
che la 0;cndeita fcnaa le debite circo, 
ftanae 9 tieoza la debita mifura (ia ho* 

QiftM mia càiii vèod|càft(di cki nmi 
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Ìì«Diiiiiftiie»piàdi quel che ficomueoc» AfUht^^è^ 

quando più preilo^c più fieramente, che Eth.c.^.n^ 
tadficóuieiiet vfcirebbc da termini^che i.Efhx.f 
h rena ragion prttfcrrafe^ r cosi la teo» ^^m* 
detta non farebbe honcfta> perche Bmg q.tot. mr^ 

«R^iir %'Honi Ja vwétoìiy che fece Enea Anfibi, a* 
delia mortedt Pallanie > ptimieraaif Si^##é^ ' 
tcfuoja^giovediquekhe fìcìDdiienìua, S. Te^p.tn- 
perchei'faauar Mica la sitzichiAconTigiAi^i^^^^- 
ìtfsò vìntoci ehi tì>Tìfcfsò di mttmth • * • » 
Biortc>e dioandò mercè per cotnpaflfio- * 
ne dt (uo Padre vecchio»* troppo» do» Ariftpt. ^ 
nendogli parer bafteuele la ttndw^^ Mbii^t*'^. 
id'hauer ridotto a dìchiararfeli con tao* 
le parolo V ^ €oa tanti atti d'hutiilti* 
inferiore d^oode ventaa pnrffaia l^n- 
^uria ^ parrei fperie del vilipendio ^ ^ri7?^.i** 
^he è radice dell'ira ) Fattali con la mor Rheì.€.im 
te di Fallante» e dichiarau dal Poeta io & 
^erfonattiTurno con quelieparole » & 1. ^ > 
aitaaflai vile. 

HMMdilli fishmi JEmìMfmm - n^AmM* 

lH9ffitU^éi^Umffi(lit fide t Alia fatta. 

f ù poi crudele quella vendetu più del 
mnaeneuole s perche fioet ooo fi eoo* • 
tentò folamente di vederlo fuppliche* . 
tiolcs & vmiliato al cofpeuo deU\nOj e • " 
dell'altro efercifo abbatutosfìmcoieoi»" 
t^tofivi|it(HeXogsei9iCk'èfU(erpe«> ^ 

U6 
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4n^*^»ciedipenarn huoiDo4i fgirico giaef04 
ttcMu»» f^» qjMl'eri XoriK^» ikooie leggiaidciki 
meace auuercifce quel Poeta» 

etsmi. de Ignofcere puLchrum . 

tkOù li COQCcmò dico di UDca lodisfau 
tionc> mà iaaudcli aoco piti olue neU 
&riw vai^ rira^eoeUa veadctta* il die aoa e pur. 
§.is^.0.%ittiiÀ^fSÈMv%ìfenti.i Coociofiaairtche 
Méflpt. z. le beluec^haanodei ma^nanimo»non^ 
Khu.cs^ badaiiapiùra|Nra^eic1saiuioatc^ 
CtMiL mtot mèfaffiuioma pugotte cmtr^ 
tauJ. SiiL chi loro refiite» E bea s'^auuidcil Poeta 
I^MNiOfiu ^di ((ucttaia pcrfoaa di Turooir lo pofir 

Ser vltinu> oMlitiOsie foife per lo più ef> 
caccsper che macco dt domandar per-» 
doao ad £aea^ fi ftudia< d^eccicai^li ipì« 
jrict 0iMifoiadi pktà i iMl dittagnaai* 
mici coacrx quelli di furore ^ quaoda 

Aufonif videre tua eft LMÌm0€ùmt$Mt 

Pcrehe t^eraaieaue ne gPabbittmenii 

CaualUrerctii quando il Vincitore inni 
}>erbiÌcefopra le miferie dei viaio> o 
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MA^ €. s^. della Vendetta è ferina più cofto che 
%iT0m 2Mibarbar0se che crudele» 60 ^ 
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K^ll* armi infatigs^b ile, (^inuitfo^ 
: D'agni Dio {ftei^t^re^e che tifen^ 
NeUs ^Mdm^ fns leggere fnm fMpmm% 
Lo la(cu craicorrerc Uopo haucr' ;ibba* 

fuco Ottone a coiai atti iodcgoi » ^)ùw^ 
ft^arbond'f gli aoco lo caccia • 

spinge d deflriero in ^juefto , e tutte 

Epiù waoiipcr fioalo a^tilaaiM «ro» 

deità cosj oicc 

^ill'itìk . Argame infellonifee.e (Irad^ Sum, féé 
S^mrm il peue del vinte M definer f$t0 , 

£ costy grids, ogni fuperbo vad/$ 
Come coHui» ehe /ette i pie migitiee» 
Mà l *inuifie TMHetMjk sii'iertepn Méfi 
Che Vatte etudeliffimo glt fpimc%^ 

JB vuol, eh) il fm valer constar a emedn 

^ Cppré^iif0efsll0j€€emew^»ri^mds^ , 
fa/p insnzi.gridande. Anima vile ^ 

eh* ancor nelle vi t ter i e infame feii State^gf^ 

jQeuU litele hude alte, e gemtiU 

Da medi astendi sì /cor se/i , e rei. 

Fra I ladroni d Arabia , o fra fitniU . ' *. . Jt 
. Barbara turba auezAù ^ffertudei i ; 

Fsiggi la luee^ e va een l'éUsre haUse^ 

A^ncrudtlir ne^ tdea$i, t tra le Selue. 

deraie 
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derare oon vedraffi folaasenre it fagf lò I 
configlio di sì graa Poeta > ma ancorai 
neretteriaflai beo protiaii fa eottià^ 
opinioae cócro di lui medefimOf poiché 
Tacto d'iofellooir oetrira , e foprail 
«iaio vieo chitnaiocradeUiiiiDO > Stj 
ATgance Oficn detto vile • infamt^ § 
f€ortele> ladrone Barbaro e fi lalmente 
Belua. Io gié sò che il TaOo difende la* 
teodena d'Eneas sì perche le nt dóueua 
iodistar l'anima di Fallante» com'anco 
perche Te oedoucua coofolar Euandrol 
mi (icome ( per mio Tea cimento) non 
gl'era lecito di f^reattione men ch'£^ 
toicà > oè per fodisfattion deliVno ^ oè 
per confolation delKal tro , cosi io cre- 
, do» ch'Enea fufle moiTo da ira ad veci" 
dirlo; perciòche il veder Turno adorno 
delle fpofiht di Pallancc^ cagione ^ 
ch'egli a j^mmentafTe dell' ingiù* I 
ria > c'haueiMa lui riteuuu per mezo 
della mortedt quello » ammaziam folo ! 
|>er hauer dato ofpitio ad Enea » e per 
Aatter feco fatta le^a $ come fi dichiara 
con quelle da me ciote Mrolet 
t^tAiMiid. fìMdillifléJfim JEniiéifiifM 

onde non t martuiglia » che Tubilo prò* | 
rompere terribilmente adirandoli iil^ 



Digitized by Google 



Eripiéifg midi 
Qyafi voiefTe dire » purgherò ben' io il 
yilipédioaCiie hai aeioitnco di me ò TUf^ 
tK>» h^uendoamttiamia vn d^miei^c 
portando come per trofeo le Tue fpo- 
glie indoffo i Concioiia cofa che 1 ka 
I Tecoodo Arifloiik^ £aappeiico con %^tikiU€.9 
dolore di vendetta apparente per appa» 
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per r ifeftcD 
chiamar Fallante vn de fuoi » ragione- 
ttolmente anco fi ftimaua cffcfo per la 
iìia morte: fi fe ne dmieua ad irareiper* 
che fotfrir paococemeiitc dVfier d j^rea 
aaro,e ch*i fuoi fiano vilipefi» e d'anima AriUct. 4^ 
fìù lofto feruìlc I cbciogenao » ficio^ B$k€.%.é^ 
quello /eaumeoio fi dfono prenderò x^EsJ^f.f. 
tutte i'auroriri,ch'addm:eiJ TafTo per 
lapa re fna tauro» oue fi dice* 

' Omni II funi ocuUs mntfA » qjMS s^diéiUA iz^ Aimi. 
pimus. * 

Quanroou^fi replica» 

fsdiff, ^ mem^m Règi méuutois mz.Aìb^'^ 
uferu. 

^od vieam rnrnr inmfam fsUsM 

Q fifinal- 
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et IL PR/WC/PK 

Bfioilm^ntcoue pur fi l^gnaEnca 
I2.d$n$u KenhAC Euandrc te pxfi^ijfa Far^Mi 

pcrch^Vuin questi luoghi icceQDaoOi 
che PaliaiKc«ra(per co#4ii:e)E cianoj 
sì perche gl'era ilato dato in cttHodtau^ 
come perche haucua fatto lega coiu 
Smn4rb , $ xijc eflcsado egli morto da 

3 'amorfi pcftwtft della fila soma CfWtf 
ella tnoric d'/no dc'fuoi con ^elta^ 
r àgioòe ftìmatc rcheroit 9 » ofFefo, &o 
ing iufitto , c'p^rò adirar(ciic accrbar 
«icnte*3^ il che io argoracnio mom 
cMva«entei( ft nqn m'inganno ) daj 
«indE che fopra il cadaucro dcirinfeltce 
figlio,!! vecchioiSrorbo Padr» disfoga. 
Kecws ariuerim T$HCtÌ9 wcfader/u 

Per ua(o conckiodoV ch'£iiea iì moffe 
ad incrudelii contro Timif». principal- 
»• • • mente iJa furore cagiooatpìnlntÀUl 
rimembr%a2a del vilipeodio,ch*«flb mo 
ftrò^ani fnóìj'e che fe per auuennira 
indirizzò quella vèòdetta in fpdisfattijO- 
ae ddl'anima del mpttp #kmico,^on fù 
primiera fui iateniipnejmi cftfcguentr» 
é deriuante 'dal volerfr védicar e del fnd 
fUrpre^o. Et in fqnaiajò cotal vcndeu 

«a &ffc per fodii£ual figlio »ò per con- 
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folarìl Padre, dico, c confermo, che fu Aùftot. a# 
foucrchia,e trpppo crudele ; perilcho iih.Q 7. j 
pancò d'cffer hontfta . Vltimairencc^ 
infcrifco daJIa fopra fpiefrara dou^ina^ 
Chefc i Poeti formarono gl'Eroi, li qua- 
li dalle paflTioni fi lafciaroi o trafporrarc 
ad atto indegno , mal gli formarono , e 
che quel moderno Scrittor morale dice 
fcnza fondamento di ragione , che per* 
ciò pofero i buoni Poeti molti falli irij 
ttolii Eroi per far noi più cauti ne pl'er- 
reri loro . Perciòche s'Eroi fon detti 
dalla Virtù Eroica,ch'in eflì alberga,cf- 
fendo ella il fiore ( per cosi dire) di tut- 
te le Virtù vnite ìnfieme; non fari vero 
Erocchi cadcrà bruttamente in affetti 
(imoderari,e vili> particolarmente per- 
che molto leggiera , e fredda parmi la-a 
ragione, ch'egli afTepna deirintentione Uàr. Art. 
di corali Poerr,conciòfiacofa che fc ben Vcet.Trac. 
ìllor fine almeno in parte c'I giouar^L * Patrh deU 
pondinicnonon dcono nel formar' vn'/^ Poet.De 
ETOe,vn femideo,vn'huomo inalzato di/p Uh. 
la Virtù foura Thumana códicione mac- 7. 
chiarlo di qualche O;itio , potendo effc^/fe/ww* 
ttoltobcoc , perche l'Epopea inchiudc par 4.par^ 
più perfonc , iotroduruenc anco altr^^ tic.i.delU 
fuor della princiMle, chc^c l'Eroe , per ?ctt. 
auucrtirci con i Idrdifctti a fueeirc , &: Patrìt. r^t 
Emendar i noftrì« E tanto bafti a*ha. ticMlih.x, 

G % ucr 



iicr detto del^firoica più difiUfamenic 
per auueatura di quel che altri forfè po 

irebbe llimare opportuno in quefto luò 
gol Mà irauandofi da me deireduca- 
donc del Principe fenza dìfcender' ad 
alcuni minutile legf^ieri auuifì» niuna^ 
cofam'c paruta più proportionara alla 
fubliiniti di lui »«be ripaffando brcue- 
lucore la natura . e grefFetti di sì gran^ 
Viriù.cke contiene tutte Taltre iti com- 
pendio accennar molti mici rentimeati 
io qucfta maceria per altro non «lenJ 
curiof&iC bella, che vulea farsi ch'in- 
fcnfibilmente chi leg5!e informi feftef- 
fo di quelle principali iMaifime più im« 
portanti , da cui dipende quafi Tintera 
noticia «eia buona applicatione della.* 
TilofoM morate ^ Che fe dai difcorfi 
• voleffi far paffaggio à grefempi mólti, 
e moiri necrouerei nella Serenidìma^ 
CafaFarnefefecondj0imt Madre d'fip 
roi i nella quale il Duca Orario i nìun* 
altro veramente e fecondo i poickc fc^ 
Vipe valoroiiffimc> àeirarmi» intrepi- 
diÌJlmò ne i più euidcnti pericoli , rifo- 
JutiflTitno nelle più dubie imprefe; fpres 
lettore della propria viUj hramofOi 
?empre dìfpofto di terminare à corpo,i 
crrpo col paragonile delParmi le fue 

. (Affièreoacf nioKÌ<lo^i9fiffimoiague^ 

ca. 
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Mi per più non (bluogarmi dal aita 

prim > propafico> ve ngo i dire^che non • 
ni pare di concedere^ che TEroica fia^ 
oggetto dei Principe i loiperéiòciuLJ 



il vint» , corner uar le Virtù > 9e in efie^ 
if Mondo ( perche fe gl'hiiomini noft3 
cperafTero in alcuna parte virtuofamcn 
te viurebbono vita bcitiaie , e loftodi» Arifiit. 49 
ucrrebbe il Mondo à ie ftefib infoppon Efkf^. 
cabile, e diflruef^rrebbe fe fteiio ) 1 nul» Tom. p9 
la dimeno non rimira pnocipalmcnte,e u^.^gj^ 
di fuo primo iateoco la coaferuacioiic i» 
del ben publico , Teffer ecctlienie 
in ogni Virtù; d'onde rifuira tnoho o^e- 
diacamente la conferoa itone deir vni- 
verfo : dinaodo che ciafcun Eroef>er in ' 
participercbbe in cucito Mor do il n^e- 
defimo oggetto fena'eifcr Prirc/pc^pcr* ♦ 
làe dafcuiio di tutte le Virtù fornito 
menerebbe ^i ta cofi ccmpofìa^ e iian-» 
^illa^ciie congiunti! ne iartbbono tut» ^, . 
Hill ioati» attioroià ar«ioiHa di fpirin ^ > « 
la qnale al mantenimento delIVrinerfo 
fi riflette • E qui nei fi conoke ancorai 
€he né men li giuMtfaparttcoltfyetcioè 

Sucirabito» ch'inclina a renc^cr il (uo 
ouereà tutti , i oggetto del Priacipc, Mfìflou f, 
àiia eoàitiiutatiat $ b-Ht pur'arco di- Eth csf.*^ 




fia proprio di lei T^ftirpar 




flspcròche fcrbandoi; lVgua£^ j» 
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SJTém* *Aui atciimiettca io permutacioni , vendì.- 
». fl. ^ 8. ce, ecooutni fienili» per cui cictue oga 
sr. i.wi/.vno tanto qUààt 
S. AtÀ'ie dofi l'egualità geometrici in diltribuir 
Ubtrt srk ttcàipublicià Ciitidihi j^roporuonat^ 
mente , ónde ciafcund vièa fecÒii4ot 
natiti rimunera toj non fi procura per- 
ciò, oè fi auaaéais il ben pùbiico im- 
mediaiarnenté i e per pnocipalioìei^ 
tiooed'elTa comnutaiiua. ò diuributi« 
lUtf «Acorchc cileno alla cònferuatioaé 
, della Ciuil Cóthpàgoia fi conueruiid 
pofciaoiedìatanieote, e quafi Scendo 
atico , cioè attendendo principalmente 
i render in panicolarei ciafcuiaò iifuù 
Artllot. j . diritto , d'onde rifuItaU triquilliti coi 
Eth.e,s» mune. Mimieatrédi giuftitia qutfifà 
*«r«. j« a. dà noi meaddaei gitiHo è ben ^totcko 
2J9.«r.italei non fia così di leggiere fattajngiuì* 
ftitia » né defraudata iìà del primo luo- 
go, clicucnènelk iragiòibi dèi MiicqiA 
'Arijlot, Conciofiacofa che ilgt-anbifogno d'eli 
«. fa in regnò à gl'hudiniaì di elegger 
i Regi i SÙ i ftincipi^j perciie«ffisQ<M 
(coperto per le continone efpericnzcj 
cffer la viti virtuofa fonte, c principio 
d'ogni bcflé, fà (aggia«ies«èp«li«codi 
. «rrcorrere à chi per Virtùfégoalato.tuttè 
l'altre Virtù proicggeflè: il cht eflìer'opc 
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#» • • _ 

SdcrSdo^chenèlib ralicà,oèi«Dpeca2^ jn^. i« 
Iièalcmbiioa^abii0^i prmQkcrcbbc^Aib.#« 
bngamencc ; attendédo ciafcuno a proa 
^icomodi, c per fuòi dii^iai^ & ime» 
ttffi bpprimfeiidiKMiieQ poifeim . 
gtufticia a ctitro non prouedefìe òppor» 
4iit)aì»entfcil f^rincipc;difehdendoipiik 

inndo co cerei difpiii parità piccioli, e 
^oditncchifC ^òucri«nobili> e plebei; 

èlecti ) che per eccellente Virtù più PpL 20; 
Sibili a rahrò caricò c;r a na itiiDiit (" dice 
Asi^itlè» li diBte«£feffiMvctoia powi^v 
regia fu ordihiia per difcfa della giù 
fiia^ quali dÌpoUDdo> ch'altro non im« 
^onià Teffer tipùci^^ ^ 
fer riputato giuif^òfCÓnferuandor in cf» v 
fi ogni beile; Oiidc però dairiiUiTa 
fóofofbddifimitiinrfàpgr^^ fon: Arittùè. ji 
ii d'ogQ'altraeccelIeQtìfsima^anzi kz-E^h^um 
4xc 1 éònnii e Regiuà di cùctè Taltre^ c 
iMibiO'rifpleàdeDtfej ckt 000 recti * 
kihto d'arhiratròne fa fir l!a apporta tri- 
éé dcfli ì^otte y oequèlla i ch'è Uan^ 

éttac noi toh piiì alti, é piij rimòti foni . ^ . . ^ 
damèQtijquèft'abiro Vircuoro»onde giti AriHii. fi 
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iagiufti fon detti i prcficriac i ciafcuoa 
. VìrtàroifitiofuomedtiDttltl€ggi»pcc 
cuicllada alcunilegale, daalcunigm- 
$.T0m.%.fàM vniuerCiie s'appella » Se ordina 
z.q s^.é»^ tuc^ l'operationi honeftc al comodo 
s.&t. Giulie » So publica traoquilljti t 
comandando al force» che non fi sbigo- 
«fca ne" pericoli orrendi » airànoma 
tenperato^che fogsa le lafciuie» al libe- 
rale» che difpenfi debitamente le fa- 
calli (ue 9 al manftieto>che ratfìreni rira 
. iiempo, e luogo^Sr in altre circoofbia 
secóaeneuoli» e procurando in fomma 
che dafciina aciione buona parcicolaic 
rimiri Tvcil politico Laonde ficome ne* 
primieri fecoli imperfettivi oe*quali gli 
«;rMi« Ruomini diuifamenfe viueuano,Pingta 
%. ^p.^é ftitia era principale cagione dcloro 
i; 2i»e fìererzecosì a giùftitia è (lata priti 
ctpto ch'eglino iofiemevoiii habbiana 
confeguira la debica perfetiiooecol 
nofcf mentO|& con refercicio delle Viiw 
étrilka cù I dalle quali dipendendo per parere 
Ptf/. € u de gl'antichi fagfifi la fomma feltci«l,fi 
Étx.itio. vieo'a prouare, ch'effa giùftitia di qucl- 
Xih.cMf.é. la» e di ouefta fia bafe , e foftegno i anzi 
t^j. che il Principe, ch'è primo principia 
delia Ciuil facilti, Padrce difrnforcj 
della quìete^deile leggi , e deii'honeftob 

iìa per lei da' Vaflaiil àmaiOa e rinerito» 

£aoa 
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E flOfl per altra raf^ione tenuti fonUfili» y > t 
«ocotaacodi daf'éiuì il luo doucrc > & »l 
^It cke cpmportaflc d'cffer'oflFclo» non 
fiiinor ingiuria alla f^iuiUtia^ ch'i (e flcf 
fofaceodo^aoD potrebbe oon catti|Sar* T^» t« 
la : Conciofiacofache s'alio iteflo fino a f io8 
( pcrquel, ch'infegna Anliotilc ) ai 
^1 ioteodc vna Citti intiera , aireoo' 4»r#. i« 
aaco vo priuato^e fé quel che fi fà ad vn / Btb f ^m 
particolare • fa ai publiro > quel che f 7.f^/.r# 
fari contro '1 Principe t che foura il pu» is^ 
Uiooyeperlo publicorefiedescoofroil ' 
publico non farà (olamcnte facio» ondi'; : ^ 
cglilc publichcingiurie non poué per« 
dosare, md coacrai più nobile, e ptu pre 
tiofo oggetto , cioè contro il Confcrua- ^rifloi ti 
to re della giuftitia cooferuacrìcc del BiÌ9.séf^é^ 
Mondo. Dee però efili attendere moi* 
to alia prepria falute per il mantenin^é. Tit qualu 
l0defuoi(uddici»&irudditìirincon- /#r iarar^ 
Boper la propria comoditi e fplendo- éhbest Vm/ 
rcchcdal Principe rifui ra loro, porri fai értit. 
Audio particolarenella faluczaa di lui» defcrm.fi'' 
dalla quale rvoiuerfalfiiiibtìate la^ d^lit- é^c. 
comune feliciti deriua . E cosi fin d i. qutbu$ 
aieotcrefta chiarai|uanca pArrf s'habr^ m^df-udi 
hit in chi ((oueroa quefta nobMi0imé;5 /^mitutut 
Virrùf rimirandoella il ben poli tic o. Ci^r 
per qiiel che di fopra habl^iamodifcor- du j. zi^ 

mk coadwide t cVil bf n poUtico nel 





ri . 



inodot 
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Ars/Ut, S. ttorfo f cke di fotto appiriri > è ^nicé 
£/i&.^4^.i«oggetcaddl Principe» cdi'«Uacabiwjf 
^nf^^A ^. che laiéridbkicititttaa bfcue» ecofttOi^ 
toLcap i. cemcDCeòpcritreincornoxd èflb. Goa^ 
i#|MB^^ che racchiudeddbli in lèi tuli 

^^Jm. wle Virtù à beotfidò vniucrfalcièdi 
A T^f.i* 2^ unta importanza netFvmano coofor* 
f.$awM5> tiosChc^iie^Mcoa »chèdirapiiic4S. 
«i. . parconojedi fbel«taii<e) diiri# ooii pof 
eie. j& fooe lungo tempo fenza pa^ttdparno 

qualche i cin ti U^i che però4a àicu Al 4 
a Cr//:^?. elt»6<ficec/fer'vtt^rfetc€(a<^ 
h^m. izJn tò di tutte le Virtiìjda altri è tffct vaz fd 
MMth. disfattid ibtèÉal.del dèbiro^che li pigz i 
b Glojf.fté. re ftéffói al Pròfli«o»& ^ Uiòi da altri I 
ì//m^ efTcr'vna tacita cònùcntìone dellji Na« 
MéHth.B^ turaiifli aiatp comune ^abilita efTet^ leg^ 
qui. ^ dittiti^ i dt^t vn vraèdo déH'Miìmi 
c ienecAib.m CoTjpagnia,e Virtù conferuatric^ 
4.40 viti, dell' vnione-; li Priiid|ile dunque ( quel 
d Arillct. ? Padre«clié^imtiit2ene,e pfottWé al btné 
Fcl.cap,9. della Tua faiDiglia ) procura 3 e difendi 
A^ift0$.s. co^ao3ariiidefe(Tamécc il publicó béiNtf 

eb pace nelfìitii PofaMìjOiié il i^asMl 
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fàic.ii. lecito ciòcche gli piace>* 

' * * - ui» accrefcendo indebitamente le 

forse t e fouuerbndo^Ògni legger cdcul 

lótd 
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loro vuiere vita beata^ perckeviuergli Ariflwt^ fi 

vircuofa^c giuftanemc> cioè fecoado tcLas^ 
le leggi • le quali vietano il male seco* dr^^ ib 
modano il bencà comun' vtilicà . La»£i^c«j« ^ 
oodè qucfta è la Vi r lù propria del Pria* 
dp^coÌBc hnocipe, perche egli rimira 
per lei vn^òg^ecfo più nobile » fopra^ 
qucUche ciaiciuna particoJar Virtù ^i** 
liira per fé ttefla, e sVuìiaDfea fanto pi^ 
olnre hell'efercitar folamèie quel ch'e- Ar. j.Pcì, 
ifrcica ciaFcuoa Viriù» quanc'è màggio- e ^ 7^ 
le^e più degnò il piiblido bène del pri- V^L ^.^à^ . 
uato> è la beatihidine pb itica d'ogn^al-j 
ito bene hùmano: che non alcrimehte 
buid^tiefta legai giuftioàt fa gratti fuòi . 
honeiliflimi^S^ honòratiflfìmi» prrchc 
confortando » per efempió l'abito buo« 
qo della fortezza, i , foàt ner torànenti» 
ferite , e morti per rhbnefto d'efia Vir- ^ ^ 
tu ; vien'airhora fart'iliuiire ^ fegnalato 
(cóme dice Arìftotìle) ,emoltopfàec->.£i4r«Ì4 
ccirèntecotaratroi quando dalia ?iu* 
ftitià i^ale vicn indirizza tO|ò più rofto 
ioalzaio a riguardare» e partorire il co* S.TMéii 
muncomodo 9 e felicirà politica; Hpcr^5J«r*5« ' 
quefta ragione ella s'Mgiiadagnato ilé ièi^^z^ 
tiiolfdViiitferralcySi perche hiùnafpe- , 
eie di Republica fi può reggere fcnza^ Arifloi. 
Iei,come p;:rche tien^ foura tu tre Io V^l^Ji^ 

Viìtià fya mon iò cbt quaii d'imperio 

Scaiérale 
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gencrate>ordinanclo gratti diciafcuna 
con ifpecialc » cfegnalatoitifcodiBicn« 
Ari/lói, s. IO. Finalmente perche non ha altrauc 
Xik^éUit z da adopr^rfi , che nelle macerie dcUe 
virià particolari, io cui »ttODei'opcn« 
tieni foro a fine più pretiofo » cioè al be 

gublico , ilqual'è pur oggetto del pcr« 
Kto^e vero Cinadiao^comc perfectOsC 
jfn/?#/. vero Cittadino; ancorch'egli diuerfa^ 
IfoUmf,^. mente dal Principe vi s'incamini «cioè 
S»T^^ a. quegli vbbedcndo»co«faodando queftii 
if«^8.Ar«^. quegli efegoendo » e quetti reggéoo / ia 
colui feruente^e siioiftra i incoituicf* 
* Tendo virtiì Superiore» U Archicecconi- 
Dica i fichVIla è regola , mi fura, e lega- i 
V^. iiie»per cui tutti con difibrnsilboaforiiii. 
li volti} &0 ordtoati fi oiuouooo a cd^ 
leguir quel tinca CU! ogni ben^anminì* 
ftrata Cicca dpcafjpirarcol fuocapo* 
Migioua donquedi replicar francamfi- 
te,e di conformarmi tuttauia più , ch'il 
ooftro Principe deue inlatiabilmence 
ai>imarfi nella giu#irit legale, ctoi xxl» 
^Arifl^s Sm quella Vjrtù, che abbraccia ruttc, men- 
Msh.fAf.z. tre procura » che tutte contenute in di« 
uerie Ieg9i,e iatuti a benefitiode^Popo 
li^fiano cfercita re e da fcc da loro ^r il 
publicobene. Oj:j'è da auuer tir fi non 
efler'altro aiaterialmete cotal giuHìtit» 
ògeacrak|òlegale« che la chiaaoiianiOj 
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iche tutte le Vircù Ornice ii)fieme»cciiie 
. riguardaad al bene politico^ il qu»l na- Arìfl$t. è 
fccdil viuere> edall'operare fempre io S.T^m^mtt 
ogni luogo^e con cucti virtuoiamence : fuddJpfhi 
di maniera ctie airhora diremo cositi 
jprincipc, come i fuddici operar giufta- 
mence^quando nelle lor operauoni rcc- 
HpÒl konefte procureranno principale 
menccj&incendcraiiaoal comuo bene» s^Tcm^ %• 
il quale ptr efTcr molto più eccellente^e q.^j.MQm 
nobile del par cìcol are» e del piriuato di- 
ftingue quefia Virrà dall'altre cuttet e 
la rende rìguardeuole » tanto maggior- 
mence ouantosi ordinar gl'atti di ciap- 
foma i nne diuerfo sìfmi più gloriofo # 
Alcuno per auuentura impugnerà que- 
llo mio feotimentOj trouando forfè ap** 
parerne contraditioae io quel j che fio' . 
kora da me e ftaco apportato, mentro O^tfop-S. 
coniiderera^chefela giuftitia vniuerfa- TomlJkéU 
ieèdiuerfa da cotte Taltte Virtà»aocor<* U€$. 
che di tutte fi ferua per confeguir Tog %ot. j. 
getto fiiooon potrà ("per quel che ne Tufih q.z^ 
pAz) efercittrfi»etrouarfidifgiunta^4ir/« 
dairoperaiìonì viriuofc^ si perche ella ^l^4r 
4inoi non altramente fi pratica, che difp de lum 
«etieodo in opera gratti dell'altre Mo*)2. D0ifi&. 
fall ,^ome perche habbiamo di fopra^,4«Mffiftf* 
detto,ch'eIla è abito inclinante l'animo 

mmoo e coiSaatcacnce cooiSKiMre . 

\ 



Digitized by Google 



irò tt ?ft/NCiPC 

'Afi^ 7* accrefcere il ben politico i ilqual di pAft 
Po/ c«/>.i,habbfamVff. rmaro che dal^iucr vir- • 
fjf^z» luoUnienre rifulra • Se dunque fi con- 
ceie cuctoqueftpi difficilmente fi man- 
terri pici il deao d'Ariflorile da noi » e 
jlrifiot ^» da lutri icccitJtOi che la vinu del buon 
Citradino è molto diueria da quella^ • 
V checonfltruifce vn'huotno da bcne^an- 
2i che può ficilmrnre f^ar wfittnttffct 
buon CitcadinQ efier'huomo vitio- 
fo. Quefia in yèro non è difficolti di po 
corilicuo, ne ha fprfc mancatOjChi tac- 
ciando ia^ quello luogo Aridotilc per 
coofitfo I e dtfcprde da ie^eflb ^ Vki ìu, 
fciato in ciò da parte^ Se io bfcuri t:!* Io 
ptt me C(c non lon di qu5]li» che faciU 
metitefi rifoluonoa dir i fuoi pènfieri» 
S»T^.i.x. riguardando, a poche co(t ) concedo 
9.58»isi/t fponraneameotejChelagìuftiua vniucN 
Cma. Sùfù ^àle faccia roperarioni fiie co grani dei-- 
SuArex.ne^i*zUtt Viriu Morali: conccdo,chc quel^ 
ifchi eiuUJlz^ equefte fieno formaltnente diuerfe : 
^filht^ 7. non o iego the il ben politico deriui dt 
fèKfi I. ^ menar vita virtuora)& hònefta* Mi mi 
3fi** jS^oua ben di diliingucrVl ben jpKilitico^ 
in <|iicl che fi chiama bearitudiQe» e fc- 
liciri politica ]pc in queìlo \ che fi chia* 
ma fafute^ò falueaia pubi c:^*e fe be qud; 
la prcfuppoiie quefta neceflartamenie 
n&Umeaokbuuwdia^ c& 

^' * piacnw 
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ftl^A^TE. Ili 

in^Dto^f pcrfecrione della faluem^pu- 
(rika i e ^ucftì xocal faluesza y <C€n - 
me più imperfetta può ftarC) aiìzi Ai de * 'V^^V 
jà^o fei>2a c|ucUa ielicirà publica > che i 
jikjriua daila' via virtupfa j la guai puf 
^Ikà felicità non cffcndo altro ma te^ 
rialqience»che |a pablf falu^ua , mi 
pcròpcrffstta^e'Ooiiipica # dif|;^ìih'eUa^<^n)Z0/. 
£a o^f^ettp del buon fnnciptst del ve* P^/.f./4» 
ro Cittadino degno fii Principato ; c /a 

|>ttbliC4 faliH«y e cpnferiiMowf€|i9pli;r ^^^fi^^* 3^ 
cernente» dirò eiTer del buon CkradÌMPf/.^4ip« 
femplipemente, To^erto. AriftotìItJ > 
diffique qiiando afFerma U'yirci) delr ^ N 

deirhupnso da bene , e che può altri ef- 
ier buon^Cittadino» e wH-h^pmò^ dee 
iìieoderfi dì quella Virr ùiche confHtui- Arifin. 9. 
fce vn buon Cittadinp lempliccmepie» ^^kcapJ^ 
dì cui rf)eget|0fl4falfie2za publieaJ^ 7» 
UsuifXiccmttixt t e non intende gii di 1^'* ^« -^4» 
t|pella,chc conftituifcc il buon Cittadi- 
DO degnp » 9i abile al comando « do *i ^-ib.s.Eib. 
friacipa to»di cui Yp^^not la beatitu- f« ^•^•é' 
jiine,c la felicità politica ^ Ch*a dirn' il Ì^^M^hh 
vero Riabbiano pur à confiderare»^ pe- $- ' V 

It dottrina dUriftotile in quei luo- - 
gfeijdoue ne parla con maturità, & atte- 
finente ; perche iui chiaro da noi fi ve'* 

dfà»cli'il Fifofofocon dii^ntìoiie di qM 
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ftc due Virtù ki parlato 9 e non a cafo • 
Sicbe diciacDOiCh'il buon Cictadiiio £cm 
'Jrirtùt. 3* pUceaeacc iacendc 1 c prociua il beo^ 
cioè la Caluezzai eia coofcruatiooe deU 
rhuQOiaoa Coaipagoia# la quale fi può 
' oueoere feoa'efler anco huomo da bc» 
ne per fc ftcHo , e con eiler verfo il pu« 
I* blico oiFeruaQce di lucie quelle leggi i 
ch^iatmcdiaumence fpeccaoo alla buo# 
na difciplina politica • Mà il vero Cic- 
ladino meritcuole» & aitoairimperiOf 
il qual por fuggir confufione 1 e giro di 
parole chiamaremo perfetto Cittadinoj 
ArifioÈ. 7« douend'clferprudcnte^eperòilluiirato 
fd.i. I4« d'ogni Virtùi coofeguifce il bene>c ia^ 
faluezaa pubiica in modo più nobile, e 
più egregio j cioè ordinando gl'atti di 
jff^f. f « ciaicuna Virtù a quel ben politico » cbc 
Mtk.iAf,i. propriamente fi nomina beatiitidìne • 
£cofilaViriUdelbuóCittadino è molto 
dittcriia da quella dell ' buomo da bene 
rifpetto a diuerfi oggetti fermali^ e ficop 
mefi può dare buon Cittadino femplice- 
Bente>ctritt'huomOima non fi può dare 
'Afifi^f^ 3*ytì |>fetto Cittadinosquarè cbtuque pud^ 
}>tf/.r«^.|f;eacecomandare,cht nó (ìavirtuoro an« 
l^7,P^.ceoracofiJa Virtù del buon Citcadìno 
9^ fe^pl iceméte retta séaa nome detenni* 
naco»coaie N^i^ella ch'è imperfetta i e la 

Viccàdci Ciitadìn» .pa£iuo fi chiama 

gluiltCM 
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ÌNF^NTB. Ili 

giufticia legile ^ Potrà ( fe non hn'ia^ 
giooato ) approuarc» c cooinnaffc qiie 
ftomio dilcorfocon molte ragioni» mà 
ncendolei per hora ^ inoltrerò quctt'cf» 
farla fioccramcBic d'Ahftofilc,«wcf- 
feod'ella ftaufio'hora^ch'iohabbia ve* 
duio i tocca in quefto puoco da veruno 
fpofitores fmpcrciòckeiioohàpfùiiie» 
nunantedubbiojch'il Filofofo djftiague 
in qualche modo la Virtù del buono t c 
del perfetto Gitudino, ladouc dice* 
Mfhn^emufdam pfobati Cmis^é" ^irito- S^Vd. €.$^ . 
m VirtHs esJgm • h' anco euiaea te » che 
i'^Sì?cito del buoa Cittadino è foto la 
faltiu^rza publica, mentre indegna , che i|» PaAf 

jMiis nauigifj cùmmune #/2 omnimn mté 

fimiUs ftént ) offUium commune,^ Virtus 
€4mmténis efi €$f$finméUÌ0 /o€Ì§istis . Ma&[« Mike. i2 
Citudioo perfetto it dichiara Ariftoti-#i 7.tPÀ$%Uh 
kf chM proprio oggetto c la beaiitudi* 
nepolinca; di(correo<ir> così, ^pcium 
mfi^ ^p^Uamm vn» modo, om 4pu toMOsm 

nntam, ^fiusputus in CiuiU /ocùtate efm 
fifimt, M tiàenturi B quei ette he^uc fi/i 
dooeconciide 'oiandoil detto Katttc 

ffincip^tus ^irum o/hndpfi donde znco 
irgomeuto Francamente fecondo Ari- 

lOit^clieU Vìrnìdeihuoa Cittadioò^ . 
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ÌI4\ ti PRmClPE 

tnSSiìb^ c quella del pcrfccto chiamafi 
liuakgileà Fioauiaiefi ceche polli 
. „ iafitMe effcr buon Ctctandino > c 
irift'huomo s^impara da qucUe parole* 
i.VèU FerfficHmm efi igituf fieri foffe vt Cinispr^ 
battàs 9 m9m Meni esm vinuum » ix qM 
w b^nns afpelUtur « E ctì'il pcrfccco 
CicudtQOOoa poiTacffer viciofo^fi co* 
z.fùl $.1. prcoiic da quelle • ^iéadf$ ìmì fri9i* 

ftà bora folo à fapere , comc^ie per qual 
. ragione pofla «ftar ' infieM i eifcr 
buon Cittadino con Peflèr huomo vi« 
tiofo Haqual cofa non farà olcura a chi 
con fiflbi e non trafcura to fguardo del^ 
Tinteileto attenderà alla dottrioa d'Art 
llotilc fondata in quefto difcorfo: Tog* 
n9tmà.U^e^ioài\ buon Citudinoè lajpublicA 
uluezza ; in quel modotche la ultiesat 
• d' vn Nauiglio» c l'oggetto y e'I carico di 
^ tutti i Marinari) ch'entro voo fteffo Va-* 

fo fcruono io diuet fi oifizi , e ninifiwì ^ 
L'oggetto poi deli' huomo da bene è la 
t.f0U§X beatìcttdioc politica» die dal viuer vir^ 
tuafameate derìua. 4 coofegu ir l'ogget 
to del buon Ciccadino non bifogna pru 
' denza>fico«ie neceflariaaieQte fi ricecca 
td vn'huoaodi bene degno di coiiian# 
lar^alcrui Ónde il Filofofo conclude . 



Digitized by Google 



'mi' Vifiutis . m$€§ffkm €§mmufu$ fmm Afifl§ù A 
MM0rMi$^ mi^ ffimM9fum . Cài è pni» imì^^i$. 
dcDcehà cucce le Vircù necefliiruiBcocc: 
cpcròrkuomo da beoc doucod'dlcfc 
imdcotc di fiMcffioI^ vìrtiM^o-^ f cfin Arìftn. €. 
prudenza niuna Vircù fi pofliedo^ ^ib. 
000 bifogoaodo dunque prudenza al 
bnoo CìtcadioOf può aoco ooo cflitr tiz» 
tuofo. Che oon pofla cfler ThooMo da 
beoe fenza prudenza ^ è ckiaro « percàc 

lOjoiuno mpaò eflfervircuofo.che noo FcLe.m^ 
fia prudeocet come vederemo. Ckeaó fi wi.PoU^t 
ricerchi al bua Ciciadiiiorefler propriap>s, T0.^.u 
acce prudence s (i proua perche la eoo* 9.47*^* 1 
feruacione della Republicavero oggeccoe^ ArifiA^ 
del Cicudioo» in quel modo, ch'é pto-Stk €A 
corara da lei^cioè vbbedendo, 60 ^^c* 

S|ueado grordioi, i Ita cuci, e le leggi del 
uo Principe a beneficio publico^ t^OiLsAn/him i# 
richiede Te non quella prudenza che 06 PoU.Sm 
è vera,nè propria prudenza,perche non 
confiileoè in beocoofigliaic*oiìobea S» 7#»i.a» 
giodicare» ne incooiandarbehe/aia^ ^47«4r.z» 
quella (olamence che non eflèndo pro« 
priamence tale da Ariftocile vieo chia- 
maca più collo epi nionescioè voa si hw^ 
u credenza t che*l buon Ciccadino ki 
oeirefecuciooc de'ciandaci del Tuo Prio 
dpe«dihaucrcaoperariocalejetalmo- • J 

Ha do ^ 
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:'t V 4 do,^vbMu lui.e per bei^t della fot 
■■^^^éfaxxi** hpaò ànftotUcfi dichia ra » cht. 

#.p4Lf.;, yirtut eius.qm rtgitur ab mHo^ no» «(i fr»«» 
' fid fiatenth. Lalciatc 

M^^'tf dunque tddietco tutte l'akfe ttuwae^ 
; « V* d* i D torno al verce proprio oggetto del. 

f«iacipe » a quella più di tutte m'appi* 
j!ri/let. 7. gIio,la qiwl dice. ck*U ben coBUoe^ooc 

WtU, ii* la beatitudine polinca è ogf««> *f 
Principe, il quale poiché col lume deua 

CbrifUanafcde pia alcaneme intende 
lo fguardo fuo,conofce ancdhi>& afpwi 
9 fin più nobile di quello , eh' Ariftonle 

J>rcfef!iie al luottneocie forfi korto dai 
òlo lune naturale ooo arrìua pii^ oioe^ 
eh ' alla a^nitionc di quel bene , e di 
S. ÀgofMh^ quelle beatitadlfie,la quale nw èl'in»'. 
1. ConM, ra,e perfetta quiete di queftp noltro in- 
tilt, u quieto cuQre,che per fua naturai pxope. 
1 ^the. 8. ftone, 8o appetito defiderad«|potìfa 
«. to. II. fi nel fommoj&indeficieme bcoeiM 
IO. mortale, fife ben $ò,che Ariftotile nel- 
fri^,«.é.7.f leÀM «oftleìu più luoghi riconofco 
Lib.t.i.& queft'vltin»ofine,equeftoioiiilo dcm 
dicui parlò Jdtaoienie nella fua metafa- 
fica ancora ; nondimeno Pfrche no^ 
s.T#w p.p. giunfe mai a capire comeiJ*ieiCjf|»el» 
confeguitfidairhuomocon la vifioncj 
- ' beatifica per mezo del lume della gl^ 
ria r oue foto con l'ali df Ila f<^de fi an«r 
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i'vidmo fiac ^ a cui fi riferifcono cutro 
Ircofty €0»c«ppuntorcferdtoalftto 
Captttiio j e da cuiii iatieo » & in cui fi 
fconferuanò nitri [sPlBnd^e riltiflìmcàc 
txuao Iddio Mà'l fine » a cui fi nfcti- 
tcMù riiiiiMtK<attìom 9 cioè quel fine • 
the l'kuoBo operando da buomo può> 
bdcocacauiflaffi dìfle eifcr la facacitu* 

Bience $ ond'egli ne diTcorie io quefio ttkf.y.ó* 
nodcche fiegue^can t^Dj^e^nófamén re9#« 
dw colio il iuAe dtetUitiaiidfltampfij^ 
altri ha detto non confifier' ahroue la^ h 
^era beatitudine in queHo Mondo k 
Ivpcfiiòete la fdictié dtll'huoii noii i.S^f^c. ji 
è aItro»che fonino bene > e/omiiìa per<^ 
fettionc deirhuoffìo felice> e beato* 
Qwfto coiai bieiic a IttiriiMM pu&altroA** 
deprouenire» che dairhunnana opera- > . - 
doncjÉioa potendo niualfiiueopeiiaoi^:^ 
knon per iiiezoddhr|ifBj^ép«tatiò^^ ^ 
De farjfi buono, e perfetto • ficocnr veg- " 

ffiamo^ch'ilCiuriftafuonaododicetrat ^ 
ti Pittore ptngciido i rÀrchiieno dtf^ ^ r 

ll^fiSdo fi perfettiona. te dunque la pro- 
pia operatione deirhuono ^tVinicaTÀriAxMki 
4m(|»cKh^ilviacre,iIlèritiipe / 

fe|e*l muouerfifon'oper^ rioni comuni ' 

a tutti fli'aliH aoÌMii: ancora; » Vkm>m 
> H * Ino 



■ aio dincni buono» c pcifeao intende^ 
do,5r operando confonnedb ngioncs 
coociòna coCiche rinteadcre>e l'opera. 
tt fiior di n^ne non è acdone kuoia* 
nasini più tofto beftialc « e però pcrRC» 
ttooandofi l'huomo per nezo della fu« 
jpfOMÌa»Acj hunana operatiooe chc^ 
crintenderc ; coll'iateodcr beac>c coir 
Toperar ragiooeuolnentcch'è veramé« 
ft araone da buomo^fi £uà buono, c nó 
gii operando festa ngioac , ohcèo^ 
da beftia • Mà pcrcke feabbiamo dccco, 
che la beatitudine kunaoa « foaaio be 
nc,& è sduia pcrfeniottc dtU'tiuettio,|C 
* cóchiude di neceflfiti. ch'ella n$ lì potri 
mai omfcguire io altro modo* che epe- 
randopcmttaiMBteeooforme «Ila ra* 
gione > cioè operando con l'abito della 
, -, virtùipcrclwrabitofiopccar perfetta- 
AnfMi, s, aieniciDiorao a quella materie > in a» 
$'è fatto l'abito, onde operandofi con-* 
as,*.^b' l'abito conforme alla ragione s'operccé 
•,u& s» perfettameme conferme alla ragione 
T*.fé «. f. / e però con l'abito della Virtù, la qual 
49««% X. j pur*altro , che l'abito dell'operar 
ragioocudmente ) • -fi cofi coochiudc 



, humanftbeatitiidine i la qual 

diiude poicU in fpccuUtiuSaSu.ìo pra« 
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dea con beUiffimo dìfcorfo cefi àìlcou 
ftmio. LThumanabeacitudÌDeficonfc^ 
guifce (come habbìam veduto) corL» 
quell'opcratiootiCh'è propria deirhuo* 
no 1 60 é la più perfetta di quaot'egf i 
facciajch'è l'intendere. E perche Tinte!*» 
letiOjòconfideragroggeccicomeìntOF. ^^^.4 
ao ad cffi habbia ad operare {iti Filo^ ^^-^1 j 
foli Io chiamano intéllecco praiicr Jò gli 
confiderà per folo coocemplargli^e ooa- 
per praticargli ell«rionneofe('elochiaU 
mano intelletto fpeculatiuo^ ò Zìa rvn,e pp mj^0 
Taltro vna fola potenza» come vuol San y^*'^^ ^ 
TOMa(b9Òfianodiuerfe»ccmieèopÌQÌo-^^^^ 
ne d'altri Filofofiine ficgue, che dell'in - ' ' 
tellctrofpeculaiiuo l'oggetto formalo • 

lico,ch'intcnde per operare , Toggctco ^ ^^gj 
formale fiasjpon la verità fempliceipea * j . 1 . 
te>ma la veriti»come conforme alja ret* ^ j^' • 
taragìoacscìoè come bene; perche cr- i^.^fJi* 
meak9èofgeuodeirinteUetio»con>e;' ' * * 
pratico>& operatiuoioon operande fi da , * ^ 
noi) fe non percenfeguireil ben ^^^^^ jififi^. $^ 
iòafo ^ onde perche rmtdlfcto t^ntOg^^^^^^^ 
^eculatiuoiquanio pratico non può far * * - 
perfettamente gli ani fuoi , fe non abi^ 
tnati quegli al vero^quetti al bene!" perm- 
eile dall'abiuiarfi circa Toggetto prò- ^ * 

H 4 prio 
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li» ItPRTÌXCtPÈ 

. prio dctra potenza operanre>narcc Vopé 
o TéL^0, rarinpcrfcttionc) . Però alla beatitu« 
^ «^.^.7*aiae deinmcllecto rpcculatiuo Ariftoti^ 
^ * le afségna Ta bito della fapicnza» 9t alla 
bea ti cudiae deirincellctio piacico Tabib 
10 della prudenaai quella pereheèrctit 
norma di ben intendere la verità^queila 
pcrcke è regola infallibile d'operar co» 
tbraie é quel che amauda la retta 
gionej quella dice pofTederfì perfetta» 
mente frequeataodoluiigaaoente 1^ 
ri fff ff.r fpt^culattoni^queftadi€tacc{uiftarfi opc 
raddo di continouo operationi honeite^ 
cvirtuofet col frequen te efcrciuo delle 

Afiflùi. 6. ^^^'^ ^ ^^^^ prudente r duce tuticlecos» 
' fe praticabili ad alcuni comuni Princi- 
^ * pijAré certe vnfuerfali regole di tettai 
ragione» che nella coringeiita^ ti ìnctr* 
cezza de gl^humani accidenti vien fatto 
franco t e ficuro di ooo errare circa i de» 
biri mai per eònfegoff quel buon fine» 
che la Virtù morale gli prefcriue^taon* 
Màihgf beati tudioe fpeculatiua Arifio« 

».€w.c.7. jii^jiffegoa per oggetto Iddio, riotellib 

gente» i cieli J^ani ma» e Taltre follanm 
c'hinno in fe del diuino .e partecipano 
piiì>ch*alcun altro della primate fbmm* 
veritjj perche più ch'alcun'altro parte- 
XMh^c $ cìp*>iodeire(rere« Stalla beaticudioit 

\ * V * pratica dà per oggetto l'honeilo laiuJ 

bcUcasa 



^feclfezia propria della vi rìù> h q^^alo 

a fe mcddùna è premici di fc aicdefiina Atittéi.tl 

rfelaweiiic cootéora . Bffcodo dunque JUl^aF. S# 

la beatitudine fpeculatiua intoroo a più 

aobiroggecco^che la pratfCMcnchiude 

quelli eifer più fiobtlf»quefta più vcìl^ : ^ . 

quella eflfer operatioo deirhuomo nella 

partCaChe ha del diuioo» che è rintelleu 

«0 9 qutfta efler *opeìrtiion dell'huoviii 

come compofto d'anima 3 e di corpo, Ariftot, ^ 

quella inalur rhuomofoura Tbiittiaaa E^kc.ji^ 

eoodirione nella con tempi) lioot de 

et ti diuini»quefla eoftiruirlo in iftato 
d^haonlo perfetto»nìoderando gl^'apf^Bii^ 
tki fiioi» e regolando rattkmi i qu^i^è 
farlo più tndependeote • e manco bifo* 
gnofo di beni eterni • fe non quanto J^jiif 
01 Mtiiierc ella propria foftentaiioncji 
del confiderà n te* Quefta dice liberar* 
lo da grafititi fmoderaii>aia non dal bii» 
lbf!no,cbe hi della materia eftertore > € 
delle incolti trmporaliiper efercirar eli 
aid delle Vtriùirìchiedendofi al vero ìi^ 
htxtìt Phauer ricche aze per porrrne il« 
truidirpenfare; alverofìufto rhauet 
beoiiòda commutare» òdadìRribuiri^ -^-^ ^ 
i^al vero forte Tocca fionsò d'i 
der le cofe ardue , ò di fprczzare !e for- 
midabili # e Torrende* Ma perche pu6 

altri contcnplando groggciti diuini ^ ' ' 

. uer 
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ttx II PRIlXCtPE 

ncr in bilia delle fue pÀ&om . Et alcri ' 
dee rifirenad i faoi appeciii f tia|2tr fc^ 
fteflb foura fe fteiTo, e farfi fcala da que« - 
He cofe viiibìli alla confiderà tione del« 
riottii^li f perè fi dichiara Arìftodlo 
«tBM«#S» non poter'effer perfettamèce beato » chi < 
noto jirriua a polTeder Tvnate Talcra bea 
tfoidin^cioi la rpeculafina^e la pratica» 
delle quali acconciaroece puòdirfi quelj^ 
ch'in altro propofito diffe ^ueiriofigoQ 

«M^f^^n Altefiusfic - 

Altera fofeii cpemnSié^iCmurat amiee, * 

" ' Hor fio'i quello fegno anriuò rìatellci^* 
; tOd'AriftotilejC qui fi lafciò cadere,for^ 
Ir perche non hebbe altra Cfuida > nè aU 
tr^aittto^chc racoieiza deiPingegoo Aia 
80 1 folii efetnpiici principi naturali 
fecondo i qu^ par» che non fia poffibile^ 
iTarf ìnare pià oltrc^aozrpar narauigli» 
come tant'ol tre arriuatona. Con tutta 
' che molto più auanti ancora potefs'egli 
. filòfofarcinqueftaveritiyconievcdr»» 
«IO • Mà noi , che per fede Cattolica^ 
• , t^.^ fappiamo di certo poterseli grand'Iddia 
a ^•«^^^^'•rvcder dall'intellefio creato àfacciaè 
i** faccia3ficoine tcftimonia a S. Pa^olOifr S# 
Giouanoi, c I.Matteo.e fù difinito da^ 
frl^t' piàPapitcCénciliiConfeguentcmente 
debbiamo crqderc , ch'egli non fol- à 

. Tvitino 



rvlcino fiae di cune le cofc» mà dì tucce S. rmn i2 
rtiiioai kumaocipoidiecaU'ioiedtf cb^ x.f .^.««i^ 
c propria accion dcirhuocio egli vicn^ ySr|; 
coafttuicoic goduto ocUa ccUHe Patna 
éspò la pridum mn »col lume dellaLf / 
gloriali I qual non c altro, chVna fopra-J r^* p*P* 
naturai Vinài per cui la dcbolc2za«c la^ax^'^sr* 
baifeeia deirhumaoo soiellecio fi con- 
fortale fi Aiblima a conofcer'Iddio » che 
però eUa ? ien decca (umefCoociofiacofa 
elle ficotte il lume corporaleci manifc-i - ' 
fta, e d j a vedere groggetti vifibilì » cofi > 
l'altiffimo per quella virtù maoifcilafe 
fieflbtU'iateflenoMftro» fiperchedal- S.T0.^m 
la vifion di Dio la vera gloria)e rcieriu f j.iiri.9« 
beati tudiue derma. 

Ferò da Teologi con o^ni ragione lume 
della gloria s'appella. Deue pertanto il - 
Dotto Peiildpe haiier per oggetto ooa 
(blo il ben comuneiC rvniuerfal feliciti 
politica» qnal gli propofe Ariftotitile pM^nk^^f* 
vltiomlcopo d'ogni foopenfiero t int 
indirizzate e le priuate e le pubKche au 
iìobì alla vera beatitudioe Chrifttana^ 
per acqoifhur iti fe ftcffo , e far^aconiftav 
da Tuoi fudditi dopò quefto tenebrofo * 
carcere terreno Ja ferenita^e Io rp*cndo« 
le di quel puigatiffifno lume ir coprea* 
£bilejciie Siumi di ogai ombra di aia» 

le 
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* lepcrpttuanemeéliberojcofipafceiid 
, Éiomltteiifc riomia oalka ctm la pte-^ 

a 9i^Tn»* d^ogni contcntot (mperdòchìe n6 
eup. è altro qucfta bcacitudio^fecddo 4 Ago 
h Ut. dcj njQo • ^ Gregorio NtiTeiìo , e Boeiio t i^ 
.J(m^4amli Anfcimo, c TomMfoydSc Ariftotifei^cr- 
^«•^ - fojCh'vo'ouioiOiCpcrfettìfiimoftacojici 
c ^» cut fi godono o;mta«ieilit tutti i beni j 
^f? pt onde quieta, e fatia tanto apieno ogni 
d libJefi' uoftro appctitOa che non ci lateia fuor 
mu.^/. d'cirosdiedcfidcffared'auantagg20.fifè 
& 4^* <)i fopra habbiawio detto , parlando po- 
c i.2.q.z. Iiricamcntc,chc la giufiitia tegale è abi-* 
jjt^* to itf clioante il Piriocipe a bene3f e coft2- 
^'^^^•^•'femente operare intorno al bene comu^ 
AnRowi. oc, diremo kora con vcriià Chriftiaoa» 
JErfi.^.r* che Carili è vn^abiti> ttdltO^piA iió- 
é.To.t.^ bile della giuftitia legale cditutieraM 
f «a j.À6« ^ jij^ ^ ^ quell'abito^ col quale il 
Principe ChrifHtno tiknèttìàò tìfvnw 
uerfal quiete , e falute , ne conreguifce 

* per ffafe ue fi da fuoi Va/Tall i confeguir 
Teterna vita>e la beatifodìne» all^ tfxàUi 
fi come fcnza la Cariti egU è impoffibi* 

• le d'arriuarc • non dUigit wanet id 
^•/^* *• morie, cofi oòoe&tiido altro fddioi cke 
Mè. 4. Q^fi^i ^ gfla è'I vero poffefTo di Dio ìn^ 

in»i»e di òòi io Dio » fi fé con la giuftitia 
legale fi pit>cura , cotte kabbiaiiifo we» 
duto^dal f ciucipeil bea tcrfcaoj^ flaori 
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tale; con la Cariti s'arriua al^fijui^&o %^Tù.i.%ét»Ì€fU 

ìmmoruls» Se quella lui guadagucoia q.z$.m.M 

prcrogadiia dt vntù voiiimile > pcrdic 

niuoa Gina, ò Rrpublica regger (ì può 

feoza leif feoaa quefta ( è cerio ) ch'in.^ S^Tm.m. 

aoiniiia^kMioili l^io hi foriate valore^ f •a4.4r.7« 

niun'operatione benché ardua > e difS* 

%ì\^ kÀ foodam^aco di bontà^c^oi Vircù 

è vMt,msi morta» ogni beac fcnta Ga» 

ricà èapparente^e non reale. Si linguis 

nihil mihiprodejl. %t la giuftitia legale ha 
foura tutte le Virtù queirimperio gene» S.Tù%i.9. 
raIe«coa coi mnoae gratddictafcuoa^ ^.^sj^.^ 
con ifpecial intendimento alla Ciuil faU 
uezzas la Carità foura tutte le Virtù avm 
fola Morali > ma Teologjchc ni predo- 
fnìnxo così grande» che gl^acri di ciafcu* S»T^.#*Jw 
pa ordinati al proprio formale» e parti» ^^ì^mju 
colar\>ggecmiorofooo dacfla ^ficome 
eloquentemente difcorre Agoftin San- UhM im* 
to^conuertiti a rimirare DiOfflr amarlo BccL 
pcrfcfteflbtCìicl Pxoffimo»iibfi(bloiai^ itmi; 
particolarcima comeconftituente ^na ij^i^ ^m. 
Cituis vna Repiiblica^ vua f atria^ t StT^ ^ 
perche feèafiodiCirtti&rbeiicMÌa»f» ts^tk 
fcuno«moIto più a tutti congiuntamene & 7* e/*$* 
te ; O nde dall' Apoftolo s'infegoa ìOji ^6. Ar^«4« 
più luoghi qucif cifer iWi^tto vero»je s«^» 



Digitized by Google 



tM$ iLFRtKCtPE 

-'U>.%iO#« ìl« riQierd€&rciao di qucfta Virtù^ptrtico 

larncocc faiueodo i f ilippenfi ( luogo 
cerio iofigoef e «otto notiiMle a qucto 

propofiro ) $i quA ttgo confclatio in Cbrim 
fio fi quùi /§lì§fmm Cbmritsiis » fiqMS 
S0rìiiMS ififiiMs t JS qoA nnfk§9M.mifim^ 
tionis^ irnpltté gaudium meum.vt idem /sm 
piMis eé^mdem ChariiìMm h^emehVms» 
mmnidipfum femiiMì » nUnl p$r cpimm»^ 
siùnem , neq^ inan€m gloriarmi Jed in humim 
Utnu fufifmesfihi inuicem arbiiraniestnm 
'^uéL fun fimi fingnli s0nfidiféM$s » fui M 
quA alìoriém. 4>oue veaumo non poterfi 
nai meglio mcticr in pracica la giuftitia 
c legale 9 die operaodo co» Cariti Chri* 
ftiana> poiché oil&'ai tra anione procede 
4fda quella»che pitt conpiunen te aoa 
atieiii Sao Paolo nafcer da qoeftai fi pe» 

M.ékdCt0* rò ahrouc replica • Nemo quod fi^nm efi 
10, qu^TM I ftdqmd alter ins, ii^ànrout^ 
%.md Ciub <^kéutitMmn quAtit quA fna fnM^ 6rì Pria 
cipe poluico haueoao ia giultitia legale 
hji tutte le Virtù infieaie • con Thabita 
della Caricai il Principe Ckrilliano d'o- 
4 f ni Virtù 6 fi intero pofTeflTore t perche 

tad QU. CbnriiaifnMns efi» benigna efi Quella fi 
t|« chAnna legale>pekcac aobraccia uicte le 
Virtù contenute io diuerfe leggi: quete 
^dBje.ii contiene in fejaozièla pirnezza'd'osni 

legis 
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l^iis e fi iiUBio: §lui diligit t Ugem imple^^ AdtàtM^ 
uit. Omnis Ux im vm /(stmm impletw • . 
Ihiiges proximm» mum fiem u ipfim • 
Ne ioti pieoe cutcc le fcritture facre ^ e ho 
vccckie > e nuoue i lutci i ikod Padri ne , ^ ^ i . 
fcriaono d(ffu£imeaw»aaai doq è lUiro» ' ^ ^ s;^; ]: 
non hi tratuto>aoa ha componimentOi ' 
ò di moderno^ò d'Attico Autore (ptt^ 

uczza » & alla beatitudine deiriiuomo^ ' 
cbe non tratti»non toccki » non termiiii * 
(^ai dotcrìni ogni prcoeno nelPco* 
cellcoza » e nella forza di quella Virtà 
ianta » iicome fece pi ridotto all'vlti-* 
BUI vftcckiaia quel graod^fiiiaogclifta^t Inttn^m^ 
c'hebbe per ifcuola » e per libro il pxo^ S HitrMt^ 
prio petcodel Tuo Maeftro> perche altro r^iTTit^G^ 
non fapeua replicare eoo mwczvàpjoLé^léiMsUk^ 
fuoi Difcepolif fuor che FilioU Migh^ cap^é. 
mlterHtrumiquiapféLceptum Dvmm^ji, 

ji hùc [ohm fisa» fi^^HH Ferck'io vero cU 
ia è tanto neceflaria non foto al ben vi** 
uer Chriftianot ma anco al ben ^iuer 
Moraie»clic icoza lei ad ? 'hi vkcù prò* jjaj. 4.7# 
priamente perfettajparlando non come 
Ckriftiano, mi come Peripatetico/ noa 
con i principi delia fede ; ma con ì fon- 
damenti d'Ariftoitie» Cóciofiacofache 1 
tt per acquiftar la vera beatitudine non ^ 

iabÌMaBi'4Ura ipttOj. ckcJU Virtàjcla 1 



Digitized by Google 



'A,ft!l9tA. beamudine verste quella cui nooitiaft* 
^h. €. fM .ca«fi4 A può aggiunger bcae akiuio«d(>t 
ucmnciitriqualclit brac» naiichci4 
anco la ^era felicicà » & in confcguen^ 
la la Virtù vera. Horacon ic Morali di- 
» r.7> ce Ariftoùie acqiulUrfi Ufclicical pntH 
ca» con rincellcccuali la fpcculadua^ • 
i^iicUa fcQza queAitnon c pcrfe»a»p€r« 
m^EAs^B. che nw9M$Mm9t$vi'Oi^9mms9 aon perà. 
(clicèegIi)rai9Frcnumoconle Virtù IcL^ 
oollre paifioQi per iftarceoe otiofi.cna ^ 
paftaroealla coatettiplMtonc deircctt- 
S.To. p no OiOtin cui fi facia fetìza fatietà Tani- 
f .i. #»r. x« ma aollra: quella con quella,feQZacari* 
ci ha loco VQ noti sò che d'ÙDper&ciio 

S. T9 p' ncperch- PtM contijppUmur 9 dirò io 
^. 5 •iir»4 • €ùnfemfÌ€mnf,^ aia conotcìaiao il beoc^ 
Ai^ «•i.nf per amarlo^ e però difle diuifianiciice^ 

Dei^ ho" Aafelmo Santo. Pcrtier/ms ardo e(i é$ma^ 

Hicfsr Jm w . la ol ere quella è vera beaam* 

4.«f.49.4« uiuwjcac non lafcia inquieta Tanima no 
pq.ó ^ ftra.nèlafaa»^*ellapoi{a deiideraffCO«t 
e^AM 4^ fa d'auanraggio. La vera beaticudine^ 
q,2 4 z.et juoque non confiltc (blameate in con- 
f cc{aiplarc*ùi«>» ma in avario ancora pf 

iifM m 4* che cò$i refta quieta ogni poreoaa def« 
d. 4y p.p^ /ininajCtoèdelhntellcttOjintendendot 
elicila volontà imando.* malfime pcr- 
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B*I bene è proprio oggetto della volo a. Valud in f 
code oó può dail'huomo coofcguiiii «.ó d 49 ^f-** 
la iolàcoDtemplafìoiiCf mi con la eoo* 4. p %. 
femplat:one» c con l'^mort: Si che oiu q 2 a vlt. 
na Viriuepcifctta piopriaiDcnicteiiaA pfq 
la Carità ^ pcrdic leoza Ui atuoa vinu 
ci fa perfcttaoìeote beati > »on reftando 
lèoaalci quieta • e paga la volontà hu 
wnma% Qu€Ìtodoccaiiic9ce dichiarò /ii 9$ quA 
Agofiino Simo clfcr il vero p fli ffo df j ^ 
fommo benetperche diCs'csf^i mllu ben» 

turi & ai iroiic dille )Ch<^ ìjou e iuieraa:é- 
te B^aio chi oop ama quel che erodo • ^ Cimi^ 
Sta qucfta Aerili poteua beo |[iunger' 
Ariftocilc con t principi naturaliiperche 
ooqècofa più naturale» ch'amar'albcn 
conoiciutoio quel grado d'amore» a cui S.T0.2. m. 
«rriqa la cogniriooe # Che però dice q ^j^m.^. 
TApoftolo ,ch'i FJokiì amichi fono di 
quefta lor ceciià luefculabili > perche^ 
luttcndo tfà conofciuio Dio non Tama f.sdRMh 
fonojma in mille pazze vanità di fpecu- u 
lauòui» hauendo li cuor loro ofcuraro , 
adorarono le Creature » più tY^fto ch'il 

Crt^^or^,^nia cum cognauiffent Oeu nen 

fcut OiS ilarificAUifUt autgraMsegetiK 
ftd €HMnuermmÉ im ^gitiktkmbus tms . 
^bfcuratum e(l infipiens co? e^um propter 
f tfH^dU M^s i» d0fàdmM eatdis ièri ^ 
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l|a IL PR/NC/PB - 

qttàm CtMim . Uibbiamo fioaineoce 
coQOgoi ragione ( icDoo m'inganno } 
conchiufoj che ficomc il ben politico p 
mczo della giufiitia legale» è l'oggciu> 
del Principe politico j còjì l'oggetto 
del Piincipc ChriltisDO «e Tecerna fcli- 
aia nediapc^ la Cariti - Orafa di me« 
IHere additare al medeiiitio due dirit- 
te , e ficurc ftrade, per le quali poff;i fa- 
cilmcme aggiugncre a 1 d^ttiof to ic^oQ 
del ceflitto beoe , e deU'etcrna glori aji. 
L'vna fi è la prudenza rogata l'altra ìjlj^ 
|DÌlitare> alle quali ameo^iiie ha da cfle- 
re iftituito il npftrp Prìocipe • fife bcq 
sò,ch'in qucft'eiirChMnfantia da gran- 
lìcibii ("come s'è veduto di fopra^ e chiau- 
mata^ e della quale fcrifle Qratio • 

tif ^ * ' ^^^^^ ' 

CùUigiu éic fcnit umm ^ mutMur in 

'Ari/hi* '^cnsò dico>chein queft'eiadenonj 
^tht 7 & Po^^ooieffwr quclic due dotì«geueran(lo«. 

^ '^^ fi la prudenza daiiwro /eda^lVfperieo-* 
^* * ^' 2a, che fenza granai efTcr aoa può » fi-, 
Com« diffe Ouidio. 

fiM#i4i0» '/ Smsv$ni$vfi$$abMms. 

nondi^ 
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flòndinìcno io intcndOjche'i Prfncìpcj 
iiìfémc s^i^camioi nella cenerà ttHu^, 
a qufiie due vie in guiTaiCh'effeodo poi 
piou'^pc òin guerra , òin pace»ch*egli 
&i f ielca di couitglio fapienuifimaj Se 
inuHtìfli.i}o d'animo^ Pertiche non do- 

ue a pjrer marauiglr 15 feda quclH pria 
Cipi c'ioaU^irciOQadacccnnareia bre» 
ne cucco quello che pnò conltiiuire va^ 
gran Piìncipt^^^ va buon sjoucrno.foc* 
cando i l generale vcu^ (ìrdi Miflìmc 
d'oode facilmemé poifooodedurfilc^ 

parcicolari. f^rcrderà egli prf mieracDé- 
teper fua fcof ca la Bieca vera , & vnica 
tramontana in ^tteÌlcKprofoodf(fi«no» e 
trauigliofo mare del Mondo da perue- 
nirefrat canee %\rii » e T^mpcffeal feiù 
ofiiniQ Porco»doue o^oi Chriftiaoo dee 
con o?ni filo sforzo afpirare • Coio 

Suefta lì fempreinuicco Ouc^ À|c(fan« 
rofoggiogò tanti popo^'ii riduce aUV>b 
brdienza taOci ribclli^debellò tanti non 



tùiài fuperò genu MUcofi6iasèae li pià 
alluci ingegni d!omò> conquido luoghi, 
e per atceiC natura inefpugnabili im- 
(ofe treno al tnare ^ fò ncirare i fiumi 
«i primieri fuoi lettre sforzò ScheMaé 
(opportare il duriffimo giogo d*viu> 
(onieadaqueceoco volte più degno di 

1 t I0.C 



di 4UtI diCclart (opn ileOp fiutt^f^k 
brxcaiOf poiché 4i doqutcc&rp pitici 
^ìxtào iupnrò quello di lunghezza^ % 
Ì«aoii4e il t>aoa Sigaorc non iolcuaJK 
Inai imprendere fauù aJoiaO ^ che pCH 
ma non fuile ftate prefenee coti gtaiK? 
4ifli.ua aitcotioiie ai facrofento facrifi- 
do della McOa, e dittò chie^ ptt ccfti». 
fiDOoio tI Signor (teca viuentt^ROn mra 
di lui àglio f>er natura, cfae per Virtà> il 
f}uale sò ^ ch'in ^oa cera Hoia poco, 
auanci r vlàoio Aio Trionfo ( petcbe n^ 
li .iegli la via, ma le faticlie co! mori* 
le» e fe'l viutr Tuo fu combatiere^ii mon 
Tire fì^ trionfare feaùUo fbrieoienw 
la m en rarfi^c con molto còrdog! io » per* 
«ke non haueffe pixuta ia quetvgiòrndi 
Ydir Meffa^dktoqiialcmatpcr iioncaa; 
m intieri, benché da ardue oecuparioni 
Opptdilo non era ftaco priuo ^ Che diràt 
io con ^quanta erqnifitem o0ei«a&jf 
lem preque* godrai chela fanu Ma^ 
ChiefaoMoàda di digiunoMi modocàc 
Mai nè per configtio de iiiledtd » né ptt 
pericolo di ropraftantetnale^anzidivi» 
^na morte fiì poffibile d'indurlo a mS* 
f tare ahi vietaui ò «te'xoaceduti^ecxe- 
dere la permeffi quantici) e fe non fatìk 
^(x^Mià faule i meri grAl^ffandrt di 

1^ batter mai dem t« comicaten veji 

«ieUs 
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delie fue lo^ ftacon jo> è Scriiiorè i mi 

Ì>roniccceref ccrrò>che per le lingue, e ^ 
e penne de' Macftjfi di ben dìtttùow^ih 
Idi pieta,ché di valtoie egli farrhbe a noi 
Ctl€bniio> e Pio per eccellenia »èrita« 
istentc farebbe detto é ( fc ben ciò Fmo* 
é^cffiì n giooe s'vfurpaua Caligola 
||oi ìmpietil macchia rd » dolendo tfftf 

come Imperatore fù pili r^itcgridaifò * 
cella Fiandra, & ìiv'ptratore'dtìlaffdQ 
per eceellenaa |fù detto da Popoli anm 
emici • A i raggi di «|ueto Solo di 

Chriftiana pietà potti cott^porrc ogni 

J|ran Perfonaggio»! fuoscrliumiiisbbct 
ir Topere fue>e ricordar finche la b$(tJk 
e'I faodaii^entó d\>gni bene , e dVgni ^^//ji^ 
Imperio èia pieté^e Ja religione^laquak «uA^ i 
come cbeogn'huomo hi d'iMuereaxuó ' * 
rèi ratiiiriiciii de graliri huomifii èca« 
pO) e Principe con modi fingolerid^ 
venerarla in fé fteifa, ecnftodiflji nisLa 
gl^aUrii perciòche s*i liri coniiie f>e d^el^ 
fer fuperiore a tutti in ogni Virtù ( fieoà 
ìneè anco in i;rado ) moUo piàconuie« ^ rioì i « 
P *ch;ill qlif ftajTd^c^Roi Vinti (uperi óre, J.^.M^^i 
iupei'i tutu. Non ha egli da nutrire piti 
fpecialmcte^che i;PaItti,chi fà,che gl'ai 

ui hoQonoo Itti ^ Kop da licoQofce. 
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secoo'graro, c particolare oQcquìod'ià 
doraiionr (^Aurore delle fue grandez2e^ 
echi con tanti cnodj,c cod doti 51 mira- 
I bfli per fola fua bontà riti cfaliatc/Co^ 

mt fcaoiperà egli dà tinti pericolis a 
quanti è fogf cito chi ticn foggcKÌ Po- 
polire Cina, s'egli fata Del isaggior pre 
cipiiìo>ar2i beli abilTd de précip'zi^ of* 
. fendendo empia» Ice chi può torli ogni 
beneiecolrrarlo drogai Male/ Coirci 
non eaderi dall^alieàn fua t fefcorda» 
tofi di si faldo foftepro,fpre72ata si già 
fMrpiettioneiirritarà fi t'irà di Dìo^dcmc* 
riterà l^e terna mìfericOrd ia? Coinè reg- 
gerà con prudenza i fuòi fì[idditi,e fe gli 
renderà obbeQienti^ fe non lemeràjdo 
S Tdol ad ^^^^^^^ ^^^^ ^ tìp6§io Ogni te» 
CtMTc. i, ^^^^ fapicnza , e di fetenza j a cui ob- 
SMst €.i bedifcóno il Marc,& i Venti la Ter^aj^ 
' * * e'I Cielo) Come farà oiTe^tiàntedel ree* 

Jdalacb a ^^i^^^^^^^^^^f^^^^^^^^^^^^^ ilfoldi 
* giuftirijf ncirorride re nebré delle fue^ 
pa(fionì,SO iitìereflieferciféràl^Ioìpe* 
riO)e la giurìfdirtion fua ? Sotìo ò^Uàìi in 
cbligo dTfir'alcUnn:i parola in queilo 
luogo del inoltò » che dp il Principe^ 
operare per la conferuàttòne dell? Chri 
,llia na Cattolica Fede oc* fuoi V-^ (fallii e 
qitaorò s'in^aonano « e fon da eflere vis 
tupcraci» c sbandili ^ucgrAutori nota ti 
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l^famìaj>f tifo del Mofido»èheIgia« 

fto Tribunale deireierno Dio condan- 
ioati per reprobi j e per ribelli ich'inie- 
jgoanajf cilendo èglibò jpriui d'ogni la- 
me dilazione, mentre pnui fono del 
lanio timor céleftii)cflcr lecito per ifta* 
bilimtnio di Dòtn^oio $ e di Regno fe« 
hìir àr vs'ric fette d'Eretici , e permetter 
liberrà di cofcienza^ò per diftracrc iì Po 
polojacciòchb hbn coogiuri luttò iniie* 
me a dahnbdel Signore , è per rènder 
più nninerofe.e praticate le Cuti , con 
farle milìerabilifentiric di fceleratì , ò 
f>er haiier c6fidét)fi diuerii Principi! Ere 
licijòper altrainiqua^ e non Dcn inrcfa 
politica. Ma ninna adunanza d'iiucirini. [ 
potè mai farfì i òfaha eònferuarfi {etzà 
^^na terra cpiniore, ò vcrèratiore del 
jàiuioo Kumt;pò7che ptò ben ciafcuro 
difcordaredacfafcunòinògtiic^ ^ ^ . ^ 
tetto ir q(ìo n$r;»J principio òlurredi ikfiflotAl* 
ricòoofctre^e nutrire Dioipercfler qfto hro i- dc^ 
iimatortfpéttò chV>f!h\Tì pròba intert^àc^ $• 
irctCje non ne si Tcrif ine, potenr ffimo t. 2z. 
freno alle isfrena te paflioni deirai'> nò- ?lm.S$nJi^ 
j|Rrò|fohdamétò>ejFerme2za della giuft^^ i^^ 
tia^e vincolo deirhumana roncòr*dia^; eie '6. aìt^ 
Anzifni>iòacrederé,cheiìa pcricokifo inVer, 
4il'Iinpciriò,chetiurrifcequffta diaboli Lméi, dé4 
fMCofuiiónèdiprauefecredifrcremi^ IrÀ 

1 ♦ fcUi 
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Cicer h dt cui fidiTciogiic queir vniuerfa le lonità 
Ùé^u Di$r. votone che cooiei ua iofienepiù perio- 
nein ogQ'alcro parere» So inttnOtàu 
fcor 11 > per cui fi difcrediia la giuftiria^ 
ài chi la fniojitra prciTodi chi non iemc 
vna medefima cc^fa deirilteflà giuftiini# 
cioè di Dio,per cui fiialmente ciafcuiìa 
Ila fede alla fua » e dilpreggia la contra- 
ria ReligioDei di maatcra che (c o^i€c& 
dono fieri tumulii^potenriffinoefactioni^ 
c guerre Ciuih i imperoche ooo può 
ferneioiarcoìlcapo, mentrer da peftv 
9t rea fono agirare le iriCinbra^Sir è di no« 
ccffi<à> che peruenga fino alla radice^ 
quefto verme d'oftioatCì^ ticeoiiofc dif 
fenfionij efTendo giicofa per efperienaa 
Docidtma.che no mai s'aravano più cru« 
delmécc i popoli^nè mai piiiinicitioc>8e 
ineftinguìbili fonorininoidcieie grodi^ 
che quando granimi humani hanno loi 
|>euucO) e fono j^ii iml^rtffionaii di fo» 
tenere cf^mba^tendo le ragioni della fe-« 
de>dell: ReIigionf,e di Dio^fiche non è 
impreia canro difficile che oon ardifca» 
Do»QOD f>ericolo unto apercOyacuiBoo 
s'efpongano , e non e morre lanro cru- 
dele » che non difpreaaino . E gl'ifteffi 
^^^^^^^ wigHoriè p^ù in rendenti Politici coti* 
Xtb0/jL « on^'^h'voa noftra fola Fedc,Of nu» 
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httt ne i Regni» eoeì Priodpitiqnd- 

TaiDorct e quella cariti d'onde rilulca^ 
indiifolubile voici de' [pirici eoo nodo 
di paceicaftigaododa prioeipiòf efeuc* 
faaiencegrinnouacoridifupcrftitiof(L> 
deuoiioiiis e gl'apportatori a'imiemio* 
oi vanejaila Caiioiia Religione «iQiei 
più dannoÌe>quanto forto manto di bud 
Selo fon iia(cofte,e con la fama d'aufte^ 
n Predicatori ddia parola di Diofoaj 
palliitci che perciò non poflo facilmea 
le quietarmi alla domina di quel mo^ 
dernotil qual iofegna poterfi inva cerco 
' modo qua fi fopportareinèdouerfi rigo* 
fofa mente f>unire « ò far fi accurata in** 
quificiooedi quelli » ch'entro di fe httSt 
mal fcntonot della ne (Ira Fcde^ftiman* 
do egli più fpediente il conucrtirgli è é 
moAur loro roauemeote la venti s aiK» 
corche foggifiga» che dì quelli far fi dèe 
acerbifllimo riienciaiento>che fufcitano 
turbe» e tumulti per indur gl'altri in ce* 
rori • Dubito dunque^ che fia pruden* 
sa troppo humana il tanto itmporeg^ 

«are in cola di li grand'i m por unta « C 
rhauere anzi riguardo alla quiete ceoi*» 
{>oraleiCh'all'etcrna falutc, al manceni^ 
mento di quelli Regni br€Ui> e mortalif 
ansi ch'all'acquiftodelRegnoiminorta 

Ic^ddlafilociaticno che iia più danofaic 

Mca 



jMtt Ciurifttai» ragion di fino, che rc!« 
u>e foda politica . Ma fotic coia déue 
k ao&tz Fede [otte f;iouabr$e cèoèn 4b£ 
' cora,c non vi baiicfe Bffe per aoco alta- 
mente e propapare le fuè fame radici,nó 
lo bii&mità uff Atto i e lo ,pflic«krèrpHÌ 
iK^Òchelócoiìciedcffij'^a non già nella 
uoftra Italia.dou'cIIa gerir.oglia.c fiori, 
fcc cotanto.che hcmaDda^e germi,e fr«c 
tiperl'vnkierfotum» i fi che ptz molli 
«•oii è tenuto ii Principe Chriftiaroa 
difendei! le ra^ùotii della fanu Chiiefa^ ; 
del fornaio PoiHcfice, è de grahi-i Pre- . 
Iati} l'accrefcìmeotò del cultòdiuinoja - 
coofeiruatìooè delia Cattolica Fedéj la ^' 
|>r^noiie«c l'auntcntì» delle Religioni ^ 
si in pace.cowc in guerra, si con la iro^ * 
ba » CDiné col fangue -, Sen tò io i^i ra- f 
Imi a mui forìz a dinitoRrarè la pitti, ^ 
$C imnicnfa Religione del grande Àlef- J 
fandro.Farnefe a narrare quanto fort*- * 
inèhtk h^bta feì»pire dilèra la Cài tbii- ^ 
ira Fede , é qiiaiiiéfcgnalatè vittòrie per 
J'ardòr grande di cui J'ii.fìàmaua l'amor 
ili Dio , e dd ino facrb cid to, faabbìa ri- ^ 
porure »quaiii'eIeìno/ìnc , iquant'optrè 
pie egli habbia fatte, quanti Mooal^eri^ 5° 
quaoci Seminari erètti,, qiiahtt Chiefe 
rcftaurate, iguaijte edificate da fonda- ^ 

|B6fttiii 4>uàio pi()pagati i Caudict rì^ 
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quinte Religioni di loniintfltr cj» 

Prouiociehabbia condotrc ^ ^(^jnitom 
dotte fìciJc Cìuà, ch'egli foggicgaua^ia 
guì fa cale» chenoniftimò mi d^haiier 
perfettaivenìe vinto vn li ogo remico, 
(e non viiiCeua anco in cilo il cciDunc 
MeiDTcò ddl^hiiiiiàhi Talune; che però 
con eftrema dcliotiore frecjiicraija i fan- 
ìiilìoiì Sacra tncntij veglìaiiarpersifsimo 
le nocd in ìròntinoue oratiòht, &eri (om 
lieo per hìé Al òri a di qLtkcIthre min^ 
colo della fantifiima Eiichariilfa> a pie« 
di nudi con due^ò tre Tuoi più cari farci 
ilviagfjddtBrurelk§. Ebcrchcdiforu 
aso meritò iianó fi ti ìaqutfte fante iai« 
prefe>& in pace^ & iti guerri» con hvim 
fi,econ i tefoiri.cob l^arihijé ccn la wgz 
1 Sereniflìiiii Eroi Farnt/jyhogginondi.* 
mtvo 1 mairaiiif lia rifplcndono tutti 
quelli pregi nel fold Signor Duca Ra- 
cuccio ^iutnrè», rirrliàfi^ Chi non 6Ì 
quant'oirre fu fiai^egli riiì ^óhr fono il 
gineroiiffimo Siphòfr bcca A^effandro 
dall'amor della fede di Chrifto fpintoa 
peoerrare il primo fe fchierè ó£ili ,a té. 
tu talnolti inicceflìbf li vii titò alle ne«» 
Bifche mura . a ricoro'^ccr p'ò vrire 'c-t 
rouioe fatte dalli fona de bellicfilrifo' 
tecnei, che doueuino poi efler porta al« 
VimpiQlt de fuoi foldati^douc tato ma?«. 

gior: 



gtor'era iipcncolojquaat'all^ora fìiul 
tutti reftréoib d'ogni lemerinl. Citi ooé 
firicorda.come S. A.Sereniffima nel foc^ 
corfo di Roiiaoc dopò bàutr eoa la ma<À 
00» i col fenoo dato principio fonuoa«« 
tifiamo alla batsaglia^ fù rapito in guifa 
dai valorc>cui nulla poccuar€fiftcre»cj| 
trafporioffi tant'oltrc nelia ftrage de oe^ 
mei) che fpariródi repente da gl'occhi 
dcfuoi ^èriofpaiìodi aioÌc'i>ore cercai 
IO f foTpìrato t e quafi pianto per BiortOA 
fece ooo meno paragone de] natiuo co*^ 
faggio dell'animo Ìuo » e del valor del 
fiioDracct05ch.e deli'iiiuittiffiin«coftaii« 
2a dei Signor Dtica fuo Padre* il qual kjk 
calo sìatroce^fr i ittaco cofi calaimirofo^ 
e miferabile di vcderii priuo dNrii ticoyt» 
sì nagnanimo Primogenito » nel fior de 
gi anni i nel corfo de triorfi > nel cotmoi 
delle glorieifenaa dar fegoo di huasana 
tenerezza y mi b alpeggiando più toRa 
VD raggio di celefte letitia fii i nuuoli da 
pietofofeofo paterno^ infegnò a ciafcii^ 
no con quaniWecto amar fi debba Ia«a 
Religione* e quanto conuenga a Chiì«i 
Siano guerriero farete iofTerire in feruk 
tio di fante Chiefa 9 ChinOii vedeiiog4 
gi finalmente neir^rti d^lla pace; riuoha 
t)gni penfiero di S. A« al benefico dell'a«i 

niiiiC|iirMQnQr44^ì^a'U¥ci«ìtìo delle 
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^ofie lettere «lU'cfilu non della Viriùs 

^ti i Mt>a«ÌlerÌ5ibbelltiì i Tèmpi , inftU 
tuite le fdcre Cogregaiìoni^eretci i CoU 
le^, adunate T Acade«iic » aperti i Studi 
ìd^ognt forte di fdeaia , coti largliiffimit 
|k Àonoratiffimi ftipcndi de più egregi^ 
cfanofikf cerati dell -dalia/ Propottafi 
dunque il mio Mocipt cw st vitit» 80 
iSiHcacì efempi il cooiun bene> e reccrua ^ 
Storia per oggetto ; la Religione »e tajn 
pieni per himciie guida della parttdetita ^ 
cefi togata » come militare > gippltchera 
Ì'«ni«io ad apprender W na» e i'al cra^ « 
B quaond aila pritm doucndofi per eflk 
il Principe Ibmire di <itteUe Virtiì«clie lo 
:irendono grato i Dio » erignardenole a 
l^riuioaiini mi fi fa innaoii quel gaoL^ p . 
^aetfodi coIofO>clie friino,il quale fa ^«'^'*''*t«! 
«Bolto dinerfa la prudenza^c la Virtù dei * * * 
|>uoa Cittadino da quella deli'luioiiio 
•da benché del buon «lonle^* potendo fa- 
cilmente ftar'infieme ( dice egli ) Tefser 
|>iion Citta diao, cioè amaiore del brnji 
fìublioo, effcrfmmio efecutore de gror« 
^itii del Aio Signore, ftefler diligente^ - « * " 
|4ioi&ro delle cofe fpcnanti allacoofer^' ' ^ 
ipatioa |Mlittca>CM P^efler^l^^ 
fo, cioèfenza Virtù morali : ficomeal- 

oukQdki PUÒ buon No^ciucro » e tciftr 
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14% ILPRrNCrPE 

huotno per qael che di fopra habbtatQQ 
veduto più lunga* Ma sò bea'anco 
ch'egli richiede in va buoo CitiadtDOt. 
!JriJlct. I che fu degno d j principato.il quale chi*' 
f9l.e s&fUi verone perfetto Cut^^Jiuo.l'cffcr vir- 
7 fd^eap. tuofoj perche ? di mel^ierc, che fia pru- 
13» /4. dente di quella pruicn?i,Ia quale è oiol 
jir$(ht. 6, co ptùtfegnalatadelU prudenza Ecouo- 
X^e 7tt mictk delia pàrricolare(p(;rcl|'ciia ii ita 
« "^'Th. nel Principe quafifuprfiaa legge con^ 
2 a.f. $0. «aitando, giudica >do, c comandando, 
«r#. a; ' { ch'i p^ o io quèlte pare! ella iì divide^ 
jtri/lot. ó. a ben ordinare,d.iporre,e proucdereal 
Jiihxé^.g, iUtio,io tutte i'pcciorrenze, affari^nego» 
IO. ' * ftièprofeffioni,onde Architettonica^» 
s'appella, cioè principale» e dell'altre^ 
.dominatrice.' tutto che pur' anco nel do- 
&r«,«- <«> «inioiiio. (crua , ^ obbedi^ca^ alla giù. 
^.47.«.f0 ftida vniuetlale j perciòchecooeffola 
l^ii* ancora li procura il ben politico,ilquale 
^ " della giuftitia detto kabbiamo efler'Q§« 

getto. Haueodo dacc^tie ad tStt prodd* 
te il Principe, & U Cittadino degno del 
Princi|>%u», npopotti non effer infiene. 
'Artfiot. 6. perfettanicofe Virmofo. C^ci^acou 
Sth €. ii> che chiunque hà prudenza, di tutte Ic^ 
&tS» •vhtùCMnpiuianieoteèfbrmtoi&r ali'ia 
' contro nefluna di loro efler può io noi 
feniadt lei,con)parandofi«lla propria- 

mcattalluKiftaza Uqual^ctiaoo fpef 

. " ■ ■ • 
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fo gì' Artefici ooQ althsicnre che knu 

prudenza ogni anione è difetrofa, c pec 

^nte pet che ficotr c non batUuo quc' $.To. ^.t^ 

fnaiifeÀi^erozipucipiQfttiirali^ c'hzb q 47.4 i$m 
umo find-» fanduih con tndinanonc Anflou 4% 
ài bc e; acctòcht luttio buoni^c virtucr hth. c% 13^ 
16 i cosi oc men b itta p^t efTer prudente 
quella nafiira^i*iru'uttxta,ò fagaciri detti 
da Ariftjiilc iQgcgaofi'àjb nuil cidcN AriJIot. tf# 
lUpeccorifegun c j tinto il &a ^onefto» E/6 e ie« 
4|Uid€6Pinonefto»i«iezt»cuela pru^^ e^rfl '^-^ 
2* gli fceglie 1 clamante per rhontl^o ; ^ 
mà fi richiede Orn certQ ^laturOs e ben S.T^^z^ ^. 
imrgaro giudidodi tagione che ^ effe 1- ^•47«^ft7^ 
to della prudcnspa , i cui fpcctadi ben ' 
rfaminar {t circoftan|e > di cpprulcairej 
di giudicare^ S( eirfger i noe» òpìorf uat 
airacquifio di qt^d fine, al qi»:!^'^: ciafcu- 
na Vifci^ morale inclin9>&iodriz7ala^ Atifin. di 
rvolpùMl noftrà,1rtmficaodoiie rinìeB^ Mik^ ìr»f % 
tiooc » fi che nulla giouarcbbci farci li- • - 
btraiiyò che aoi ka^^ (/ì:» per efea 
pio^ naturale imperfeità difpoficiofife 
alla liberalità (qua! fuolV (Ter in fanciul- 
lo generpfo ^ ò che la ftefla V ^nù reo- 
defle buonacpmpiramente 3 & hOMlNl 
qutft'intention noftrj/ /e con prudenza 
non fa cefl[in)0 diligente efarrina, non d Afiflùt 4I 
coafigliafiiiiio^non giudicaffimot^chtt S$k>$0p.l^ 

fluaato 1 quando I conc vfac dobbi-^mo 
^ coiai 
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, , cotal Virtù Non può dunque ftar'ilcu» 
^ 0à delle Virtù morali fcnia la prudcn# 
4 »i & ella ftar non può fenaa mete infic 
-J ^ ne: perciòchc il vero liberale non ope» 
la fole per i'hoocfto proprio della Vir« 
^ . tùjHua anche con cucte Tahre circoftaa« 
. *V buone ( ficoofie feabbiamo di fopra 

veduto ) il che non puòauuenìre le nò 
/ . in kuoino d'ogni abito Virmofoìmpof* 
feifacofii no potendo chi per altro» & in 
S.'J]^ altro hà ii)ieotiQoe corrotta» ò reo gin- 
f./8.tf^4tdirio nbnefler maockeuole io alcuni 
dellecircoftanae» che fi richieggono i 
far Tatto hooefto : ò pur auueoga , per. 
che chi veramente è prudentc^doè abi% 
41^^^ tuato nella Virtù della loda prudenza 
^ricrooareiflO|;Q*araoneianzi nópuè^ 
operando s non ritronarc il debito me» 
aot e non operare con tutte le de bire cir 
ItJVm coHanaes altrimente non harrebbeil vci 
9 4T ^.f* fo abito di prudenaai fiche chiunque ^ 
4^ 7« rvera pruaenai è fornito » di tutte Pal« 
tre Virili fi rende anco adorno « Ora 
battendo gitiau per la Nane del mio 
Principe l'ancora fudetia della prudeo- 

1 fornimenti di rutte 
f akte VI r (iiiCìm che dia di fe buo^efem 
/ v pio.che bibbia l'animo pio » che fia ftu« 
4iofo della laUttce de popolici berale ver 

§it$ Ciùfijc4vcd[oi&cli$lo6^lc ipone. 

«il 
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mi e die procuri fiftalmecc di aliue aj>- 

preflb il Mondo vn'opioione di Te Tanta, 
& kooorica » attendcodoui in£iucabii- 
ncDce per maodarfi fé mpreattanti quel- 
la concinouaia buona fama vniuerlale» 
la quale , che IbmiDa forza faabbia 00 
graoiiui human! > uon ne nelafda né* 
tire Aleflandro il gran Cardinal Farne* 
ibi la cui menoria porta anco fplendore 
adle porpore, ice anco foftcgno allo 
grandezze di Roma : Di lui rìfuonaoo 
1 Teatri , ragionano le Nationiftraniere, 
c piangono per l'immatura partenza 1 
vicini popoli? onde i'imagine fua,checi 
viene cooiinouamen te rapprereni;iia^ 
auàti gl'occhi da quelle ecceUe molit da 

3uet fuperbi faffi > che fono teftimonio 
ella Tua magnanimiti/colpita viuamS- 
fc in bronziate in marmi«oue (i leggono 
fcritfe l'opere fue Eroiche, viuc molto 
più ne gl'animiie nelle lingue de gl'huo 
ninii preflo dequali fi conofcc^che del* 
la grandezzate delle glorie dì arno Mo* 
narca de cuori la fama hi edificato tem- 
pio immortale i fuoi meriti : Con lui 
nacque f con luiviflelaveraliberaliii ; 
egli fùdegno erede dello fplendore de' 
fuoi eccelfi Antenati ; e per lui par, che 
da quelli transfufo fi i!a ne prefenti Far^^ 
Dciiaai Principi • Lo $a Iioaia,che gior 

% ìofat 



iofa, cfefiaote prouò dcU*in«enfalìtt 
Carici copiole gratie, OBentre «sò pict|l 
Co'pouerMDifcricordia eoa gl'ai fli ttijli- 
beralità co'bifogaofi,cleineDsa co'baffi» 
- geotilezza co'nobili , aiagaifìcenza co' 
Rcligiofi, nel donai» «nel giouare, od 
focccrrerc egualaentc Orenmiulo » • 
marauìgliolD» altri lodaua in lui la bon- 
tà d'vn'anitnocleuariffimo > altri s'io- 
|i»mfnaua di «eto (all'ardente Rcligio- 
oe«c pietà di \uu chi la prudenza» chi U 
fcuitudinc>chi la modeftiayCkira0Àcc- 
uolezza, ebro quafi di jftupore • e di pia^^ 
cere predicaua , Sercnilfino il chiamai' 
nano di fangue, foelliflimo di corpo>;f re- 
ciato ranimo di tutà^aeidoni«cbe poi 
fono far rifplendere vn^kuoioo diCceCo 
d'alco ligoaggiOfC che foftenne unt'an- 
nì il pefo del Mondo ,dleminatOf« df 
gl'odittrionfatore dell'inuidie, vincito- 
re di (e ftefio » Piaceuole co'ferui » affà- 
bile con iconofcenti,gencfofocon gl'e» 
Ìlrani,inaeftofoco*grandi,difprtzzaior 
de'tefori , fuperiorea tutte le dignità , e 
gradi , Del tempo poi, in cui quell'ani 
Bta bilia che non era forfè per lunga^ 
ftagioocd^oo il Mondo di unto bene) 
' fece da noi panraca alla faa oatiuaj» 
patria del Cielo» parli il filentio > dooe 

IBttK^tfcbbooolepiàfwoade lingua 



INFANTE U7 

Mori pianto da Verginei ic> fofpirato da 
pouerijdeiideraco di Nobili^lodaio da^ 
^ffiocipi i quelle funebri ^efti j <|U6» 
gr apparaci di doglie , e di lagrime t 
di cui fi cinfero i Popoli > fi copriro- 
no i Tempi» e gl'Altari , c fe oc fpar* 
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più lontani^ furono più cofto legno del* 
la decUnationc de fccoli , & argomento 
de'dannidel Mondo , che pompe lugUr 
jbridel Tuo fcpolio cenere gloriolo • la 
quella tomba^oue fon ripofte quell'offa 
honorate^quante fperanzcdi (con fola ci» 
c d'afiìicd, quani;o bcne^quant'opere 
pte»efubUiiii ,quàti cuori fi giacquero^ 
iìnchc loro appari della voftra porpo-* 
ra 3 mi più delle voftre fin^olari vircùlft 
chiara luce lllufoiffifltiD^ per 
cui firauuiuòloro ognifperanza » ogni 
nuuolo di irificz^a fi difciolfci e fi rafie* 
niiòloro ogni torbido pcnfiero i Voi 
naco da quella religiofiffima Donna » la 
Sereniffima Maria di Portogallo» Dona 
di Regio fangtte»d'egregia bontMiprtt 
denaafegnal3^a,dirommi veoerarione 
al Mondo )e d'efempìo Angolare a lutti 
i Grandi? Soauiflìma nel comandare^ 
fauifiìma nelle rifoIuttoni> giuftiflìmaLj 
ne'giudizii nelle parole parca^oelle ma- 

K «a nierc 



nicrciftiabiliffiaia; Degna ditt^gtt 
gPloipcri» non che i fuoi Stati^u^fcgoa-• 
u in tutto, e per tutto nel diuino volere» 
{cioUa da ogni afFctto terreno» e raflìtot 
brate vn no sò che di cele fte in ogni fuo 
porcamétOj&attione. Voi nato da quel- 
la ch'in mcao alle natine grandezze vif- 
fe in vmiltà di fpirito»* nelle delicie, e ne 
gPagi con aufteriti non apparentisC con 
aflinenzenon credibili 5 fra negozi 3 e 
maneggi» in contemplationi diuine i 
Neir Altezza della Aia real condicione» 
amiciifina dt' Poueri > e difpenfarrice 
larghiffima delle fue ricchezze Voi col 
poteniifsiaioinczo delle fue efficaci > e 
gradite orationi impetrato dalla Maetti 
del Ma^no Dio per intercefsione della 
Seatiisima Vergine coli nel deuoto fuo 
Tempio della Scala in Parma. Voi nella 
O^oftra prima infamia educato fot to la 
cura scdifciplina di quella infìgne Ma^ 
dama Margherita d' Auftrìa nelle dottri* 
ne tanto verfata.quàto da Donna afpec«- 
tat non fi può> e per huomo può eccitar 
narauiglia i intrepida ne* maggiori tra- 
uagli , fi che de* più faggi può far dub- 
biofo paragone » magnanioia 9 liberale» 
pia, prudente » 80 oiferuatasì da fad- 
1 diti,checo*cennifoligouernaua Città,e 

Regui^ Voi acfciuco Qellafioiita adole^ 

fceoa» 
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f<!edzi voftra in ogni forte di Virtù, ia^ 
varieià di lingue,, io cruditioac d'Ifto- 
rie ) in moire cogatiioni di Docrriae » ìa 
cfercizi di vero Principe , fotto Tombra 
dcll'immorrale Alcffandro Cardinale 
veltro Zio 9 haueiedel Mondo fuperaci 
ìvotr^fc aggiunto fplendore a grand- 
chi efempi della vottra Screnifsima Ca- 
fa i fanelli per me lUnftrifsimo Eroe^ 
(poiché compongo alla vcftra grà mo- 
dertia il mio parlare^ quella publica , c 
generai fama de gt'h uomini , che con le 
lingue v'inalzano, vi feruonocon la per- 
fona,v'offeruanoco*fembiann,c col cuo 
re vi riuerifcono. Retta ogn'huomo in« 
uaghico delle foaui maniere j aftrai ro iti 
contemplar la M xftàdcl volto, aftrctto 
à celebrarla bontà* hdold&m n^tu^ 
la (auiezza, la piete, la perfetti mo« 
deracione d'animo ^ che vi rimone ótls 
ogni fafto , e coodifce le Ofofttc attioni 
pubiiche,epriuaredWna graiiofa,e gra- 
leggiadria . Ciafcuno ammira in voi 
il gran faperc» Taflìdua letcione deirifto 
rie antiche, e moderne, Bcclefiaftichet e 
profane, la yar!a,& vniuerfal letteratu- 
ra , tanto più degna io voi di lode , e di 
ilupore 9 quanto la tenete lonuni da^ 
ognioftentattone,& apparenza . Quel- 

rHonoraiiifima Corte afilo di letterati ^e 
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ili Virniofi f albergo de chiari hnominij 
cosi di fangue j cone di buone qualità» 
fede deftiaata a fceldflima nobiliti » e 
della graodeaza » e geoerofità voftraji 
ampliflimo trofeo , incc2 fuprema 
fplendore i Roma , che di voi fi pregia» 
comedi cara reliania» e di viuo vefiigio 
dell'antica fua nobiltà » e che v'inchioa 
con quella venera tione douuta allecofe 
facre/ Ambifconotucti d'honorarfidi 
cocelh feruitùj di ricourarfi focto sima- 
gnanima protettione • In maniera » che 
di buoai coftumi, e d'honoracolegnag-r 
gio parche venghiricoiiofcittfo sncooi^ 
ranére^chi porta la gloriofa infegna del- 
la voitra padronanza ; Sono raccòmafl^' 
dati i gara Regni, SiatSicCìttial voftro 
patrocinio i bramano a pruoua luoghi 
Pi j> Collegi > Monaiicri , e Religioni di 
militare fono il voftro fauorico feudo y 
ilimano lor fomma felicità Perfonaggi 
grandi «e Romani , e Foraftieridi meu 
tere in isbaragliorobba^e vira>e di fpatw 
ger fanguead ogni minimo cenno in^ 
voftro pròj e della O;ofira Serenifiìina 
Cafa « Finalmeme le larghiffime limo- 
fine» gli rpicndidi , e ricchi donatiui ^ le 
fuperbifliime fabriche in honordelKim» 
meofo Dio • iti feruigio de Religìofi déw 

tro a e fuori di Roma (^che fé imitano, 

&asua« 
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$t a^agliano gVtdìRd de voifari taag^ 
giorì, fuperano altresì molti de gl^alcri) 
fon facondifliaic lingue $ chefeiizt mai 
CftflEure prcdichcraono ali * votoerfo la 
voftra magnificenzaf e liberalità . Dopò 
siluoga digreffionejooccongrefem- 
pipiù clic cQoaftracd anaertincnti mi 
fono ftudiato di Tpar^ere Ofari femi di 
Vintine} cuore dell^'Infante Prìncipe 9 
ion^ffiandolo tc^ieraen te| di jpìcià tC 
di Religione 9 vengo a farlo auDifato, 
che per cuitodia de'frnrti delle peifette» 
efegaalaieoperationf j vi fi richiede la 
liepe. per coft dire dNro baflafeDiineti- 
IO di fe ilelTo i Poiché ficomt è ^ero • 
cbe ^uelloj che fopra gl'altri di qualche 
aobileqoalttjljt e vjrtdrìfpfeode» è de- 
gno di maggior riuerenza , e d'honore^ 
cosi non fi troua huomo di laoto meri- 
to f che nelle fragiliii di quttto Mondo 
non^ habbia qualche picciolo neo dì fu- 
perbiajche fe non lo macchi , almeno 
aon lo adombri « Quello poi 9 che oeU 
Taltezia del valore è brgeda opnial- 
f erezza d'animo , anzi da ogni fofpetto 
dieffit^ quegli hi vetamefire del marami 

lligliofo . E chi fu tale, che pofTa in ciò 
aggoagliarfi al Duca AleiTandro ? Per 
fiigi!ir ogo'iouidia» ir ogri odiofa com- 

pacacioac j io Aoa parlerò di unti Diici 

X 4 d< 
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dcfccoliaollrìi mà unn aotichi cknlf 
nari per le lor opere gloriofi ^ femidci^ 
anailidi) 3 poterono forfè pareggiar il 
noftro Aleffandro i il qval laoio più de* 
gno è di ftiipore , quanto fù di cucci pià 
volile 9 e più ioimicad'ogoiambicioae* 
Che fé Agefilao » Timoieooic r AklTaiu 
dro Magno ) Annibale 3 Scipione Affiri* 
cado 3 Giulio Cefare^ Gcfare Augufto» 
Tiberio. Claudio» Sakdìno paruero più 
de gl'alcri loneani da queft'alcerigia» 
fuperbia * Perche al cri d'effi riiiucòil 
nome cfimperatorct aieri ricusò per gri 
peaza Tlmperio > alcri no permife, ch'ia 
fuo fconore s'alzaiTero ftacue^ c ciafcuno 
di loro di^ qualcke feguodì modettia# 
Ageiilao non volle ^ anzi erprefTamence 
aiutar. ìm fiorendo proibì » che eoo la memoria^ 
delle fue honoraie aitiooi paffaflfe alla^ 
pofferìcàla deforme figura del fuo cor' 
po^ effendo piccolo, aoppoj ipitnto, 
|ierà foctopoito a fcherni ^ 8r a difprezi^ 
2u Timoleonce arcificiofamente fi mail<^ 
ccneua nel RegnOsCon dire quando vdi» 
ua lodarti t c celebrar le fue vittorie^ « 
MmiLfr^h. cht ringraciaua molto Giouc , c'hauen*- 
inlhjmol. do voluto liberare la Sicilia da Tirano^ 
per meco fuo fi foife degnalo di farlo s 
perciòche cofiguardauafi ch'in lui fi fo« 
fjpetcaifc di ^ttiliV)dÌQfo uonc di Tir^a- , 



Biù^t unto tempo trtiugl^ 

la • Ne^idimferhèfeeii dice nella vita 
di lui ttfoilio Frr bo^, ndqmdcostmRt^ 

iimmt. Oadei'ambuiofo Vecchio non 
m^iiafciòd'ingcrirfi, fc ben affatto de- 
coQcUccofe publìcheie di gaisscma^ 
co ammazair Tuo fratello i parer di fua 
Madre* che lo chiamaua^e deteftaua per 

empio, c fratricida forte verificò quel 
che dice Orario. 

Inni dia Jf culi non $nHener$ T^tsumi ^ ^«r* if^i^ 
MtèÌH$ tintm$mmm . , 
Al^flandro ii Macedone per felice ardi« 
f izza Magno più che per fodo valoroa 
t iato fu però cuttif r^li n hiiomi ni di va- 
na alcertgtasquanro di buoni fortuna^ 
gi'auanzòj e s'egli vsò caluolta vmaoici 
eoa gV immici . fi dichiarò antodii noci Pìutnn. là 
iiaoercoa lofotnieiicitta pef altro s che ^^^^ 
per ambi tiene di regnireaoai fpeflo in- 
crudelì reoaardgioo'alcQoa , ebrìo dal 
vino, conerà sramicifteflì fu prodigo 5 «^^t 
pili che liberale, temerario più che for- 
ce, precipitofo più che veloce,e più che 
magoanitto anofante con quelle lacri* 
«je appreffo quel Filofòfo per nòn ba- 
tter 'anco vinto vn Mondo folo. S'afteiw ^^^^f^ 
ut ÈÌ bene dalle Donne di Dario>che no 

aunaua^ t da poca acqua^ e fozaa,^ mea* $L<^^rJih 

trc^ . 
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ttc ratio l'efcrctto atdc^aper lui di fetei 
na non fù gul tcoipcnuit^nè fobrloyche 
però dal vitio.e dalle donne non fi guar- 
dò giamai Onde più queftc fue roac* 

^CmJit, diic» chcl fangue della fua ftciti lodo* 

», ueu;<nofarv<;rgognaredi Tua p»7aiaia 

farli cJiMBiate fi^o di Gioue « e'o fa rfi 

SliCmM* adorare a forca per 0io « La Inpctbiai 

4. la perfidia, la fierezza, le frodi, rinten- 

peranza«ii difpregio dell'iiuinaoe , e c»« 
«iti vlànie f ma pià U vilipeodio dcUCi» 
aaturalij e dìuioe leggi > non milafcia* 
no ammixare ia Aaoibale quella dìfci- 
plìiia t onero aibda militare $ ch'io at* 

ftuMft i9 tro più retto Duce modeftia farebbe.» 

jiMMik, detta t con la quale c$U fi trattaua itL» 
ogni cofii del pari con ami del fuo cfiep* 
cito , So adenpiua sì bene il carico dì 
bue n Capiuoo4BÌ le fariche, le vigilie* 
c gli fieoii di priuato foldato oon rifiu- 
taua; onde Timmenfa (ua cupidigia di 
regnare , Tinuidìofa malignità , gl'odi 
inplacabìli»laAipcrba,e audd oatun» 
di cui era fornito, i chi non fon oote^l* 
ì» Degooccrto .icui fi rìofaciafielamifc- 

rfdmiif. ria>cla vergogna fuada quel grand' Af- 
fricaix^ » mentre con pazza fupctbia sè 
fri primi Sud deirVniuerfo vantando- 
fi annoueraba. Scipione Afiricaoo piA 

Piudcnteiche dimcfib bea fapeua qua 10 
• foffe 
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foflTe iiioidiati la Vinà fot i ficome aii* 

ch'egli inuidiò la gloria di quel Confo* PIuìat. ii 
lc> ch'era Hate Tpediro neli' Atft ica con . . 
pari aotoriul alla fua. Onde condefcefef 
acciòch^egli venifTe i guerra fatta a dar 
lapacsfil Caruginefif chegli la chiede* 
tianotfi che fé nel fiore delle fue vinone 
gii furono màdatiin Sicilia diece Legatit 
acciòche efaminaffcro le fueanionij&ia 
quella gaida fil meflb in bìlanor Thooor 
Ìuo,mòlto più poteua fofpettare di qual- 
che fcorno dopò motce>che però s*elefle 
^n valddurio efilfo nel fine della vita 
fua per cedere all'inuidia. L'ambiiio- P/«iMn I» 
ne» il fafto,rtnciuilri»lo fconcio parlare* Cafur. 
e Tarroganti maoiere di Giulia Cefarc 5ii^«^*7^«r 
meritarono fenza dubbio quel grande^ 
fdegno di rutta Roma j ch'i congiurare 
contro di lui l'induflt con ogniragioncf 
anzi il piudicarfì grande a! paro de fuoi ^ 
Dij, il fard ergere SrauiCf dedicar Tcin^ 
pif confecrar Are» e'I comaiidar,checo« 
me gl'altri Idoli foffero adora ti i fuoi 
mulacri» dimofiròspercamentequanta 
foffc purgato di paffioof>e libero d'intf - j.^ a 
reffi il giuditio, che fece di fc ftcffò, me. ^^^^i 
tre fi ftiroò di tanto vaIore,chf a fe» o jMUmMl 
non ad alui pensò» che conuenifleil * 
regnodt Roma t fé ben più tofto dir fi 
dccack'a luii e non ad altri io ^gl iar la . 

Patria 
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Patria fii»> quafi con maao/acritega» dì 
liberta » e'I ciranneggiarla empiameace 
tiiUMP -fc fi ^nueoiffe non ad altri , ch'àlui , per 
SÈ^tic 9^^^^^ ncprcdiifeGiceroneiC Catone 
ùuél ncconfirmò . Onde neriumenie può 
/"? ^* 'J* dirfi, ch'egli fole fra tutti nacque noaj 
purfobrioyOia benigno per rouinarela 
lua Republica; fe bene cocanu Tua fcd« 
iideratai So inopportuna clemenza^» 
por cui egli fu ripucacoinfigne» e tingo- 
"7 ' lare ( quando fia atcentamente efami^ 
nata ) non fu altro, che fciocca oftenta- 
tione d'effer già fopra la condiiione 
9lÉiÉMt ie^ gl'^l w'huoitiim , ò d'cffer a torto fo^gea 
£i* / i wairinuidia , che pretendciia d'hauere 
ato^ & gl^ccccffiui fuoi meriti fuperau , ò 
Jy^* . ftro di cenere four» la fua fortuna ime- 
C^/ir* dominion che peròfe ne refe tanto 
M 'n\ -i confidente, ( le non dubitò con cfprefl» 
itóii' ^•temeritèdVporfiacertoguadodioaot 
*'* te fenza gloria , quando imprefc a coa>*' 
battere col mare irato» bcftialmente 
cendo* Spingi auaìcitt Nocchiero la Na« 
> ue,che porti Ccfare, e la fua buona for- 
tuna ; Cefare Augufto rifiutò anco la^^ 
IMrcatura t e la Cenfara per fuggir l'in«i 
uidii^eTodio , che feco portaua quel 
nome particolarmente» perche la digai« 
té d^mperaìoré r ch'egli haiiéua,auan« 

zaua di gran lunga queUa di Canfore >^ 
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dì DltntorCj che s'egli fimulò di dcpor« 
Te rimperioi venne eoo qucft'arte a far 9 
ch'egli fofledal Senato» e dal Popi 
cófermatoWI che aU'iiora dichiarò quan ^ 
do delie pvX deboli Prouiaeie rifiutò il * ^ «; 
goueraoj ma le più potenti > e che paiv^ 
Gano più pericolofe per fe ritenne* On- 
de fotco colore » ch'egli procurale la^ 
franquillifàdi Rama» So efponeirehi 
pcrfona fua alle magsion fatiche j e pc* 
ricoliila difarmò^e refe inabile alla euei 
f a» e trasferì a fe folo Tarme , t con rtfi- 
xneifoldati» e coni foIdatiTlinperioi 
Ricusò dunque per quella ragione» ch'è J)i§Mk.SÌ^ 
lui fi poneflero ftatue ^ per la qual rica« 
sò anco il nome di Romulo , conofcen- 
do s cke per quefto ^eniua in fofpetto 
d'fcauer cercato di regnare eoo tuttoché 
dopò s'yAirpafle quello d'Augufto co- 
me s'egli hauelTc auanzato la natura de 
graltri huomioi» e folle più chebuomot 
perche come dice Romolo Amafeo^e lo 
f iferifce il Caileluetro. Cog^mM Augu- nella fisa ri 
/li idem plémèwci ipfa poUét » Gfseé^fpo/U sUl'A 
HI Ungua fonat fan£ius ipfa quafi numi pùlMCé^ 
* nis cuiufda MasÉftate colendus-T' bcxìo IC- r^* 

mcua di 6ermanico>e cosi (piòffranimi Téuh. xi 
de fuoi Cittadini; oltreché mdlsrn ( per Aimml. 
il teftimonio di Tacito ) ex viftutibui ^AnnéèU 
fiiis mMgis quim d^miUMieì^ diligebéUm 

.Claudio 
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Stufe», in Claudio dimoftrò folola villi j citilo^ 

rf^.|idezz*fua,ddlU quale foleua dire Anto 
iiia fua Madre quàdo per auuétura ripté 
deua alcuno di fuprema Cupidità ,ch*d* 
Lm maggiore di quella di fuo figliuolo,! cui 
IvH» vccamlw ansi che coiato boaorc 
^ fi conueniuaoo que* citoli , ch'vo greco 
é» *.X4. plebeo inTribunale. Bt tufinex, 

^ff/7»/Mf«^Saladioo^ìaalal«lc»^ebea 
ffijfo à G. comandò mentre fù vicino a «««««dk 
LépfiaiuUe ia vece di pompa funerale , e d'altre fo- 
mtMt, leanì «Tequic fi portaOie folameatt lopra 
vn'afta la fua camicia, volle anco, cheli 
dicelTe ad alu voce quelle fuperbe pa- 
iole • Mot VHum nftét ex 4omim» Ori*»» 
tis più per efaitatione di f« tteflò , e per 
muoucrccompaflfionedeli'eftrema fua 

fomuUfChe per modcHia ,c ricooofd- 
nento della fua fragilità * Sicliet fud. 
(tetti huominiiliuftri fein apparenza.» 
dinoftfanmodi nò efler tumidi di quel- 
lo fpirìtoich'a Magnanimi è laaco lode» 
uole di faper reprimere quanto «ro , e 
difficile I fu per tutti que'rifpetti c'hò di 
.1 fopra accennati incialcunoit nifù già 

• modcftìa*^ vmilcì, percioche ficome 
prociiratono gl'hooori fuor di ragione 
Atìnou 4. retta, che forfè mancarono d'eflcr ma* 
^iktAf'i» guaimi , coi! non ripresero de ntro dt 

loio leaUMiuc qucfto loco appesto 
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d^afpirarui fuor dimifuraa che perciò- 
d'tuer vmili mancarono • onde jI Mae- 
di coitttaii Aciiocile ia efii per al- 
troj Se in ogn'alcra Aia dottrina eAjuifi* 
tiffimo non annouera quella fra le vii à$ 
ck'è |>ur la più mbile ai cutrs TaiirMC» UT0m.t^ 
cettuàdonerifitelleiiuali;pche in quei- ^.i6i,s*i^ 
le oicure tenebre della genuiita nò s\t^ 
ancor difcopcf ca qucfta cbiariffima fieU 
lajBfpero veramente» e Fosforo di tutte 
le altrevircù' E già che delie intellettuali 
s'è fatta ncatioue/aremo adeflb paflag 
gio ricercaodo lo iodio delle fcienae» e 
Scolti conueneuoleal noftro Principe» 
J4a pruna in auefto luogo con noia 
lagiooc mi tuice g raa imbbto cooiro 
quello, che comunemente fi dice«che la a Plutar^ù^ 
rMica del Principe Ittdaefler più atti- Ahx. 
nasChccontetT^plauiaiaciffodic^i ^'^hHmd.ln^ 
lippo Rè de Macedoni €on Ateffindro , i . 
t Marco Imperatore > eoa Commodo ^ c ^efkl^ 
#Teodaiìaeoitif«0i figliuoli , ^gl'egi- la. 
sii & 1 # Perfiani co i Regi loro habbia d Biod. Si{ 
flobauata diligeotifima cura i che ooo^n/* 
«enoigrahri di graod'Jioperio » cdieisrW. f 
facoi tacche di variefcienae> e di buona Uwf. 
letteratura fouraftaflero i e lo perfuade» 
due raotortié»el'efempiotnctòdi«ol 
t'huomini graodi^rvtilejeriioDoreiCheDiV/ Lail 

ga uas osa'iMKMM $ pcreiòcbc s'apro Aìì^ 
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fi#w*.r.s8 BUggiorlumediprudei»^^ • IP'"**?,» 
giuditio fi fa abituando rintellct to ali ^ 
C(MitetDplatioQe>e difpoaeiidolo neii'o 
perationi fuc a formar retto difcorfo $ 
?•.• i Onde non conuienc dipender fempre_> 
; . ; ilaU'arbittiodegr*lui,eftarfi confidett 
cemcate riproncncadofi de' Mtfuftri , 
4! che de'fuoi , e publici negozi rifoluono 
per l'ordinario come più lor piace,e cor 
ca meglio à loro ioiercifi, e penfieri,do- 
Ile per il contrario quel Principe *cho 
lootiinoaffAcroviuc dalla cognitiono 
delle fcica2e»trafcora ogni debito a 
fteflb>a gl'liuomini.aei Dio; perche fon 
dato folamente nella potenza, e nell^ 
forze fue fi £l lecito cuttoqnelle,cke eli 
<iiletta>incorre ciecamente in mille di- 
iiofi,;e brutti piace(i»marcifce nell'otio * 
li fii vilefckiauo d'ogni fna paffiooe» no 
appreade,nè fco te il graue pcfo, che fi»- 
Hiev foura di fe deir? niuerlàl Calme de 
. . fuoi popolifoon fellena mai pur vn pcA 
ìero al datore d'ogni bene>ma tatto 
liirido COD la mifura dell'amor proprio 
aedifconcndo pià aitanti di quel che 
porn il proprio capriccio, non si diftia 
guere odia mente fua groggettì,non sa 
pigliare vn partito, wicoofiglio fi con- 
fonde nelle fue deIiberationi,e n lafan^ 

T .r utocno 
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ioforiio fe non AdulacorijC Buffi^ni^coa 
far poca ftina de Viriuofi>e Lecceraci « 
lAà Olite quelle ragioni ( per quei ch'à 
«e ne paia ) non kanoo luogo oelFfidu 
catione del mio Principe » i cui poco di 
poicomenderò la couuer(adooed'kuo 
nini docci in ogni force di doccrina % 
d'erudicioneiecuia tutto mio poterci 
infiammerò allo ftudio della Moralo» 
della Politica » della Rettorica , della^ 
Matematica » ddl'Iftorie # e d'altre pro^ 
ftffionijChe da me leg§;iermentes'accè. 
neranno; fi che crauagliaoo iolo poten- 
temente coloro 5 che dicono non con- 
uenirfi a Capitano » & a Principe hauer 



ctaa timidi più che cauu gl'^tnimi hu- 
liani> trafportandogli dalla virilità» t^j 
dalla fortezza alla pi|r;tia»<ealla dapo- 
caggioe • U che none punto da dubita-» 
re 1 quando fi pigliano dal Principe gli 
ftudi per principai fine 9 e fcopo deila^ 
via 9 c fi crnifuma il tempo in quelle^ 
fcienze ^ che non fon' ordinate all'attio* 
ne , onde douend^egli reftringerfi nel« 
l'in&ocia fila a quelle cote folMien te» di 
cui harà a feruirfi quando farà huomo^e 
gouerneri i ùxoi ftati^concbiudo» che fi 
come non chi molto mangia fi t>uon ou 
{limento » ma chi fi p^fce di cibi d'otti* 




JL 



%6i ÌL ftt^ìXfCnSi 

$éue.tp j aia UMzt^t'ì Pellegrino Te bea V^f 

ss. pafla per molti paeb , e Cini, noo perà 
ìSjclnU. loro Ciuadino diuienci cefi non èfaniQ 
chi sa I c vede molte cofe » ma chi le Mi 
Se impara ad vfo » e p^r trarne friiitOtnQ 
richiedendofi molti prccern per effer 
buoao^nè n)olta (cienza per j^er lauio# 
n& c prudente , per quel che n^infef^na Se- 
neca douedice» Paucis opus efl ad men^' 
iem bmi^m vti {itterts , fed nos W cAter^ 
in ftipefHmcuum diffiéndimus , ìm phiUfrm \ 
ffhtam ipfam quemadmodum omn um ri» 
rum • fic UttiféifHm quoq^ inuwperamin 
iaboramus , wìa » /e4 fchoU dicimMk 
E p jo lars il mio Principe del parer p ù 
tolto d' Agevole de Lacedemoniefi » 
iBtsfìn. fx che diceua* E&riàm fi wU$ ijfi difcipulunh 
Ptut^w La quorum fimul effetfilius. Et io in uniO np 

qm^ puflo qui non volgermi a voi Sereoifii^ 
mi Inunti» e per Padre» e per Ani »e per 
Z i » eper lunga ferie d'Eroi , figli nati 
^lle |lorie»& a i trionfi. Pargoletti bra« 
mail dal comuo oto di tutti i buonii 
chieduti i Dio per honore delle Vinù i 
per fplendori; della Chril|ianttà . Beuj» 
fenaa dubbio ogni inftit utiQne ^ fiiper* 
|Iua ^ pcrd^ogni fcienza , ogni difcipli- 

Ila ^ poca, rifpaip aUa viuafchuol^ dei; 
le magnanime attioni ^ ch'io toga, ftÌQ 

prmcaiapace^^infucrr^hsmQtc tiitio 

V di 
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di4uaaù a glìacchi voilriie QfiUsliOi* 
|uca e nelle penne di cacti» che non fan- 
no ucerede moderni^So antichi fatti 
Farocfianiinc fi ftaacano di faiueroe i 
beneficio del Mondo^ Ben con ogni ve 



rità poflo degnamente vfar co voi quel- 
ìtpZtohSatis awfUs DoSùribus inftruéìh 
màmibm V0ftris. E ben con Ageficle ^"^^ 



dir potete ancor ^oi con maggior ra« 
gione di non voler aliù Maciirkche Pa- 
ore^e Zio per viuer immwulinenceglo 
liofile per dar di voi (leffi ne'voftri pre- 
tiofiffioii gigli ecernp odorealla Terra» 
le al CielOf Cke perà con quefta con* 

fideratione interromperei volentieri il 
^lo di quello mio lauoro « s^elTo tutto 
non foife più toftadame iodriazacoi 
rapprefentar in parte al Mondo colKc^ 
feinpiodcyoftri Sereniffìmi Antenati» 
Quali farete voiicfe'adinfegnarui^ qua- 
li dourcte eflere » rapendo molto bene» 
che non folo pallerete il fcgno d'ogni 

{^erfeitione > ma qiulfiuoglìa maggior 
ode vi farà fcarfa & angufto ogni grà- 
d'konore a graltiffimi ineriti Coltri, 
i^uirò dtin^ue a moftrare > che quao- 
quantunque io richiegga nel mio Prittp* 
cipecognitione difcienze, e dottrine » 
4100 però dee mola dil^eoaa adopra- 
li ia profondamente fapere ^ e cortola^ 

J, z ' acot^ 



|f4 PRtltOrtE 

àieolf difpMtarc di fbtdiiffiinc ijuf fito! 
DJ» coneurebbe nella Teologia della 
Natura dii/iiaà^ e de fuoiactribi^ti co^ 
I Té f. f. cttrioleci.caine inVrìoreci » oc dee con« i 
f 17 ^s. fumar molco rcmpo in cercare ^ perche I 

|0' i ^ pio i&a vQo in etteoza* e trino in perfo*- 
à AuHoLS na ^come dafcana perfooa diaiaa nd« 
I dif ss 4.re(rere di perfona fi conftituifca for- 
.5. F^rir^ir' malinence per la (ua relauooe » perche 
iJtm jfM. la proceffioné del Verbo fia generatto^ 
c ^oAnar. De.c non quella dello Spirico fancoì No 
d^f.So. M#* difputerà » ìì (e^^l grado delibo tei leiiua- 
$h fi& 4 s • licà fia grado quafidifferentiale fecòo^* 
Ànum 14 do il notiro modo d'intendere della^ 
t> Gmx.^ f . N^iura. 4iuina , b ò ^ur l^fler da fe efi« 
f I 41: 7.^ Iteote i ré in Dio fi ritroui ìafdenciaJi 
P P9' proprianaence detta, ^ fuor dellaTcien- 
1 4,4ftra 4* ia><:he chiamano di fenplice in tcH igeo 
Sagn.m xaiediOriiìone tfidia quella defiiturt 
V^fq Va- condirinnali» s'egli ^egga le Creature 
hipi infe ftelTotCorne in oggetto primario, ò 
^JMT. f^p io recoodarib f cioè fe priMÌa fecóndo il 
f.x4 etlib. noftro modo d'intendere veda fe lleffoy 
dt ìcU e poi le Crcatiirefò fe AefloinfiecTie^ele 
2>tfìr. CreamreVecofefitnigliaati* Noceti- 
^. creri dico il mio Principe a voìeré in- 

f^p ? r4 ueftjgiresìalcecofcy le^u^hfiQalmea- 
fl.i. 1 1 . te ò fon fuori , àt eccedono la condì lio* 
x.€ùn g€m. acje la profeffioae della vita fua,che pià 
f^ir AcU'^ctlQAc z che (icll^ GQOtcnpUtiooc 
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Sia di conlifterc^ • E per tiaro foleui il 
Duca iUcdtodro , quando puaìut oclll 
Tundra alcttai)€he di docnriaa ettctca^ 
cffendoinfccfif e menando vita licentio^ 
faj|Voleuano fece eooicodcrc c6 fofìfmié 
c<ioo fallacie -per difeader'i loro falli 
detci , (oleuadico djchiararfi di non eit 
. ipi Teologo » mt foldaio Chriftiano ,c 
€atfolÌ€0, onde s'eaiendfflero fé .noÌL> 
voleuano » ch'egli p\ù toftocon Vivmc 
d|TpucaÌre>ciie eoa la lingua Laondo 
eflcndo del Priocipe proprio cilSrio il 
comandi re ( il che fe bene è arto prodoc 
to dalla conceeiplanua , nondimrnotfi 
VQ certo inododair acriua è imperato ) 
io quelle fctenK hi da èfercirarii Tola- 
nenre » ch'a far rertamentr W ffi io fuò 
jtradditeranno « come ori difcor'o deU 
Topera mia fi fapri , quali elleno fieno i 
onde per mio auuifp lafciéni quella 
fetenze • da cui non fi rr^e altro fruito » 
che'l faperle^ma più tofto fe*t mio Pria 
eipe vaso fari come C>ouane > e non a 
co net gonerno occupata» di fapermol'^ 
tecofe di filofolia Daruralr, di Materna* 
fica, di Teologia, e d*al tre rpeciiìatiuèjl^ 
dottrine t habb'a prr (Todi fe , in vecej 
d'Adulatori, di Buffoni » e di Cortìgia* 
minutili, Hdomini fcientiati, divari^ 

icaeranuaa& in ogpi difciplina verfatig 

1 i kéod 



fèC it TRINCILE 

eeoa loro tratti difcorra » facciagli inJ 
fìia prcftnza quiftiooare , e difputare^ 
d'ogni forte di cofa, fiafhidiofo diet« 
pircid'opporfia d'intendere» e taluolta 
di dire il fuó parere , le ooo per altro p 
efferne fatto certo , e per paifar*i gioroi 
con frutto, 80 honoratamcntc.e COSI 

fenza coofumar lenpo i n quel ckc noa 
è fua profcfTione , fatieri quella oaniral 
cupidigia humanadi fapcre, che diffe 
i,Met,e»j, Ari|totile*coafentir kuomioi dotci,ciie 
gl'ioftilleranoo io breue ^comefidd 
latte la Nutrice al Bambino ) quel ch*e- 
eitno hanno prima eoo fatica» con mol- 
to mafticare, e fpeffo rtiwioare appari- 
to . Io nó farò bora molto lungo in per- 
fnadere quefio al mio Prìncipe, poieo- 
dogl'apportare della SeMniffima Fami- 
glia de Principi Farnefi l'efempio; poi- 
che i letterati nó mai pii| caramente ab- 
bracciati » nè più benignamente fanor^ 
ù,oè più generofamente , che da lei, fo' 
no mai itati innalza ti: teftimoni mene 
fiano nmfhaomioi iiluftri>ch'in profa i 
io in verlì l'hanno confaprata all'im- 
inortalità,e le lor fatiche gl'hao dedica- 
te . e leftimonio «e iie H* ainplifiìaao 
( benché compendiofoj quel gran Poe- 
U luliaooc'hebbe ragione di dire par» 

landò deUa elorioià incnoria di Paolo 
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^rZOi il quale mentre fà Cirdiaale» 8e 

fnogn'àl ero tempo fìnoaireftreaiodd^ 
U Tua vici> e delle (ùc iupreme grandc2 
se» fi cbmpucque fuor di aiododeHu 
cóuerraticnc d'kuomini iotcì^e f^raoaò» 
e gi'inguodi.come que^liécb'cra iacea 
dentiffimo delle buon'arti. . » 

Ecco Atefjahdfó il mio Signor Farnefe, ^^^^^^ 

CK'iQ vero è ai canta c6fegtt<oza il tttt 
tare» ragionare , t farfi fcruue da perfit» 
oe fcicnriace^chcqucitc folo fonob;ifte 
lioli ad immotcalare vn PtìntifKpCÒciò^ 
fiacofache s'in lui con la pòtenì^a, teca 
la ricchezza farà con^iun^o \ì volerete 
nacerr;t apprtflTo c^i fé i più infigni biio* 
mini ) che li ritroumO » tt^rti in poche 
horc da vari osjpctti le più perfette qut^ 
liià, ch'in loro fieno $ elTendo i difcprfr^ 
e le conuerfatiòni d^huomint eruditi no 

altro^che libri viui , e fpifjnti , li quk!i 
come pòlcnciflfime caufe agenti faciU 
nenie In trodiicoho nel Inanimo la nobi« 
liflìma forma di pcrferfiff!me fcicn2c# 
perilche ragionando con loro gli viene 
difcoperto ^ e manifc ihto Terariò delle 
più degne cofckch'a lomar lo roflino^ 
rècon lo ilarracchiufo entro ^ra U- 
braria^unto acqutfteri .quanto coli in3 
breuchoucilcndoli in qaeftaguifadi* 
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iectoflì diqucta praiics » poiché pren- 
dendo piacere mentre man^iaua d'effer 
traccenuco da più eccellenciingegnì^che 
Del Tuo Regno fi croua(rero9e dimàdan* 
do loro de più difiìcolcofi dubbi, venne 
in pochi anni cofi ben rirolut09& incen- 
dente delle difficolta , a* piò acud iugc^ 
gni ne* publici ftudi cótrouerfefChe par^ 
landò profondataméte di ciafcuna prò- 
feffione ciafcuno intendente d'efla # per 
eminente, e del continouo in efla affati- 
cato lori pu tana. E^impoffibil dunque 
di faper ifprimere la grandezza d\n^ 
Principe, che quefta regola oflerui •per 
informare Tanimo di dottrina ; poiché 
oltre l'vtile che ne prenderà i ficome io 
paflTo^acccnnandOi vis'a^gìungeanco- 
ra j che non fari pregiuditio alcuno a' 
con ri noui negozi pertinenti al Tuo co- 
mando , ne' quali dee ilare quafi fem- 
preimiiìerro;confeguirianco preflTodel 
Mondo cotal fama^che i più baffi ^uafi 
Biiracolodi natura lo ilimèrannOj i più 
grandi riueriranlo > i buoni fcn' pregie^ 
ranno,& i maligni quafi ineuitabile cofJ 
podel Ciclo il temeranno* Dono certo 
/fngolariffimo>e partorito folaméte dal- 
la cognition e delle lettere , faciliffima 
d'acquiftarficol modo da mediuifato: 
Conciòfiacofachc quai cofa può inca^ 

minare 



minute per la vìa d'vn ficiuro gouerno^fiei 
non quella ? qual cofa nt profperì fuc- 
ceftì nelle condnoue gioie ci abbellifcc 
ranimodi «odeftiayncirauuerficiscdi* 
faftrìci porge coftioàa « e forceaaa à né 
dubbi cafi^e nelle rifolutioni pericòlofe 
ci Scampare d'ogni errore • ci £à fraof^ 
cameDieiiatiigaFe per ogni retttpeftofò 
fenoj fe non quefta / E chi infticuifce più 
laidamente la giouentùditemperaoaai 
e di modeflo ardiméro, la virilità di pra 
denza» la vecchiaia d'intrepidezza ^ e di 



r 
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Priisciprilluftrani 
raniflsa Tua , nella quale maggiormente 
apparifce il raggio della diuinità ^ può 
reoderfi fottr^^goi humatìo penfiero ve« 
nerabile^e maeftofo, quafi trapafTandot 
tcroif ni della frale humana naturate fa^ 
cèdói pka fimilea Dia*É certo io no pof 
fo DO marauipliarmi della ftrana opimo 
ne di coloròyche repuuno impoflBbileal 
Priiicipe d'effer letterato ^ anà» indico 
all'incontro con i [aggiinoder4ii Scrit- 
toridella Polidca, che molto più refto 
oiarauiglìatò , ch'i Sif^ort grand i ) fi« 
come di facolti > c di ftaro fupcrano 
grhuottiini priuati » coli di lettere » d di 
dottrina noe fiatio di gran lunga à tutn 
iuperiori i col folo potere (anco per 

ifcker» 



ifcherzoj ragionireconlritoiiiim fcieii- 

nati I c fé ì grandi tra di loro contrafta- 
no di poccozc> di Hati^ dì magnificeazi 
di fabrichcidi quantità dVMro»di qualitil 
di gioiti perche non O;olerc era Talcrc 

Ì^rauKle22c aonoiierar'anca qucfta d'cf- 
cr circondalo da bella Corooa d*hiio- 
mioi dottì,da quali vero dìlecto . e fodx 
vùliìi fi coofeguifce in ogni ceitipo ^ 
quinct è che laoci fanofi Regi, rami Im- 
peracoriitanri Generali d'cferciti ft)ina«« 
ronopiù»epiiì fi pregiarono d'haucre 
nelle loro più iniioie ftaoae» e di potare 
a lor taléco valcrfi d'huomini ralitche di 
comandare a grandiflìroi Re gni^ficomc 
ne fon piene le car te dMnfiniii Scrino* 
ri . B perche io confidcchM mio Prin- ^ 
cipeperquefta via breueméce arriueri 
a quel fegno di doccrioa , che Io fari ri« 
guardeuoliflimo a ructi però qui mipia-* 
ccdilfar nenuonedel gran Ranuccio 
detto il Cardinal di Sant'Angelo >VflL3 
de Nepoii di Paolo Terzo di Tempre pio 
riofiffima memoria , in cuidisìbella^ 
imagioe tutti efprcffi i lineamenti fi vu 
dero ; non pecch'io incenda , 'ch'il mio 
Principe i lui totalmente pofTa raflomi* 

fliarfi^' poiché diuerfe (ono leprofef- 
bni j diuerfi i principi , e diuerfiffimi i 

fini J doucadoquc^ dar opera alle let- 
tere 



un tanto s quanto al modo di goueroS^ 
fé in pace $ e di coinandare i gl'efcrcici 
in guerra baftante gli fia ) ma perche da 
qaeftocfeiDpio egli conofcai quanto di 
origorchabbiano le fcienze • Chi non 
il ricorda con ftupore^chi non nominai 
con affetto poltre cani' altre belhflimc 
qualità ) l'altiiSmo fa pere di quel Si* 
gnore , ilquale tani'oltre nelle dottrine 
s'auuanaòf checon la peritia di <*Varie 
cof^nitioni quafi nuouo fole illuftraua^ 
rOrizonte di quei tempi $ onde non fo- 
to i più ribelli della Chriftiana verità Io 
riuerìrono » e temerono $ le più Ipntant 
genti l'ammirarono ^ e tutti quelli i che 
d'alcuna virtù furono ornati 3 bramaro^ 
no elTerli o/icini per godere ireflsflfi di 
quel Sole di dottrina; ma anco a gli ftef 
£oftri»&o ^ rutta la faata Romana^ 
Chiefa portò immeofo pregio^ e valorip 
in quei breui anni » ch'egli Orifle. . 
Hora (icome all' Bcclefiaftico la cogni 
tione della Teologia i della facra Scrit-» 
tura, e delle leggi Canoniche fi conuie^ 
né per indirizzare Tanime, immedìata- 
tPéntealfacro loro imperio in terrai, 
foggettej verfo Tvltimo vero finejC priii 
cipio d'ogni còfa Iddio , per difenderle 
valorofamente > e per contraffare cdtrò 

grficciicft oppugnatori delia Tanta 

F*de^ 
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IUFAÌtTS. t7èi 

fede; cofial Prìncipe temporale s^afpec 
u di dar opera a quciiludi che gi'infe- 
Éoano di goueraare con giufticia>di nà- 
tenerci fuoi popoli in buoni» e fanti co« 
itumh c che gli moftrano il modo di co. 
&actere contro (|ualunq[iie barbato» die. 
ibrgeflc a contrariare ai Chriftianì riti, 
ai Miniftri CattoIici»& al noftro Capoi 
la cogoiciooc delle quali cofc ià ^6su9 
parte s'apprende dalla Polir jafOeiral* 
tra s'acquiila dalle rcgole,ch'infegnano 
{[come diremo) l^arcc mUitareinoa mai 
più glorìofa t che quando in si £ittt oo« 
cafiooe col proprio fan^ue s'impronta» 
inè per quefto io vengo a bialimare » che 
il Principe cerchi hauere per qualche^ 
yiafacile>ecompendiofa, U cognicione 
della Filofofìi naturale d'Ariftotile, nò 
profondando/i nelle auiftioni,come chi 
^ sì fatti ftudi li fono dedicati ma fola* 
snente apprendendo le conclufioni da^ 
iliepDplici principi» cauace dalle nude pa^ 
iole del Tefto e ridotte in pratica coiu^ 
vari» e dilettoli problemi^facendo il tut« 
IO quafiper ricreatione,& in particola^ 
ite confereodò ne- difcorfi diilllii» e eoo* 
fueti i fuoi penfieri ico^ Letterati » che gli 
Harann'intorno s Imperciòche douen- 
^ooccuparfi ingrandiffimi negozi me« 
^coa loucrchia coatemplatione fi fer- 

maffe 



fcrmaffe ad ogni riga a pelare ciafcuné 
parola,refterebbono imperfeuijOQ eoa 
niioor carico d«lla cofcicoza fua^ chcj» 
nauilfino danno altrui » i pubUci affari 
alli quali dee cffer^ attentiffimo» fi con^ 
Aimercb()e nelle coniinoue meditatioaì 
c non verrebbe mai a fine della mioimA 
parte de fiudi più pernotti airciTcrfuo» 
doueado il Principe pili iofto,che le fot- 
tiU Ipeculatiòni, hauer per ogKUO il 
reggere i popoli fecondo le regole »sJafi 
inlegoano la conferuaiione della quie- 
te,c della feUciul,iotroducendofi prim» 
nell'Etica, e poi nelU Pobdca»|>cr effer 
prima padrone di feftelfo,e poi de gl al 
«ri* e per confìdarare tucte le fpecie de^ 
eouemi, de Sau,de Regni ,< delle Re? 
pubiiche, e le cagioni de i manìenimc 
tiloro. fi' neceifario dunque, che per 
b Teorica de' precetti vniuerfaUs'»ppi- 
sli allo Audio della Filofofia humana, ò 
Ciuile,che vogliamo dire.cherictopien 
do granimi de baQni coftumi ,fi diiude 
in quattro parti,perchein altre unti m9 
ài il può confiderarc l'huomo prudente 
viuere vm honclia > e felice; cioè reg- 
gendo fe fteOb. e regolando i(uoi appe- 
titi,ilche n'iofegnala dottrina de'cofto- 
.m^,ekt comunemente li nomina Etica ; 

jrcggcndo in paco U fm fiuniglia , il che 

i f- — «1 . n ìni€*- 
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fi*ÌQfèf oa rficonomica , goncnando Ui 

Cittì ,'fi le Republichc virtuofameote • 

ilckeo'iofcgaa la politicai, reggendo j| 
^c|»o fiaafaneoie de Cinadiai cootrat- 
taoti in/ìemecoa iatereiTi particolari, e 
publici *• ilciie n'infegaaiiQ ie leggi . 
Bcaocorche di qttefte quattro para VBm 
xicafia lafacultà fondamentale dell a-« 
Filolofia Ciuile , potei» da qucOa^'ap* 

E recide la Virtù, e con quefta iìacquilla 
ifcliaté.di'è l'oggetto non folo del- 
l'iiuomo Giulie, aia de gli Stati « dei 
^egoi j de i Migiftrati , e delle Leggi t 
aoa è però , di'al te^ della Filofofìa.) 
pratica dar 'opera il noftro Principe oó -'I- * 
debba. loaperciòche viuendo gl'hucmì 
ni cofi fotiopofti alle paffiosi > cfae fi di> 
fcoftano dall'iiooe/io > non fi curando 
perlopiù di viuer fecondo quegl'abilì 
|Hioai,de quali fi ciana ncli'fitica , per. 
«he la lor naiuagia oaturanel domina- 
re è cofi ingorda , ch'à peoa«onfeguiia 
vaa cola l'alerà de/ìderaaoimuÌc io in- 
coilo fc oc vi la lor cupidigia ch'ad al« 
tro non è intenta, ch'a fatiar rinfatiabi<* 
|>ile t fu neceflàcio per fuggir aaillc ma- 
|i,ckeaenarocpaoo»nilleteandali, vc- 
cifioni,rouine , fouuerfioni de'Regni ,« 
puationide Sati»aK)firare il mododa 
fWilfica i|nti peficoli,c déiincdiaiev 
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$*fùUté chefoflero i nftìcuice le Città, in che mo 
do eiTcloa differenti , cdiuerfamencot 
f ^o/it, goueroar fi debbono di quel che fi go« 
uerna yna famiglia priuaca : ch'erronici 
fono ftati molti precetti policìci di So** 
cratCf di Fhaleà, e d'Hìppodamos qua- 
li,e quanto dinerfi ftaii fiano fra loro il i 
^nfolif. gouernode'L^cedemonicfi, cquelde- 

Carraginefi. e d'altri famofi popoli, cjr \ 
Datioot* Cb^l buon reggimeoto deUe^ l 
Citt:! chiamato polìtico fidiuide in tré 
jgenerisciociniugaoyin Rcpublica^& 
^ iaGoucraod'ommatÌ5ch'ilGatduoclua 
* ' ' mato difpotico fidiuide in tirannia, ia 
Aato popoIare,& in potenza de pochi j 
chi fia degno d i dominare nelU Cinipe 
qual fia la Virtù propria del perfecca 
Cittadino meriteuoled'efier Principe: 
^hpcKt^ ch'il miglior gouerno afioluumcnie 

Regno i clie'J peffimoè la tirannia i che 
dalla diuerfità de' Cittadini nafce la di^ 
.ucrfiti del goucrao, c però ch'il popò- 
Jatf fidiftingue incinqòe fpccie , il go- 
'^uerno di pochi in quattro , lo ftato de 

S l'ottimati in altreranti; quali» e quante 
eook patri della RepuoHca , quali » e 
. rquantefiano le cagioni della rouina » e 
: della conferuatione de ì fodetti flati , c 

|iardailarn(M{6 del {Ugno . Come 

9'habbian% 
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Sfibbiano il far le Republi'ckc p% . « > 
iqcoo perfette ^ chi ìd efle hibbu a do- ^ 
maire • Qual fi» roggeico» la matertaf 
la graadezzi> il fico , le parti , i Rettori» 
kprofefliooi.gli ftudi, e le virtù d'voa ^ p t 
Mh'offdinataCatté» B come fitialinentc 
£ debbano difciplinare i Cittadini ia^ 
ogni età > e coodi tione i fi che lafaculci 
de - Magiftratb^ delie leggi no fono par* 
riafTolutaiiienteDeccflarie airfiricaj Sc 
aciafcuQohuocno io particolare i per* 
che tuttii nezi^e tutte le vircù^ch'alla^ 
feNciii oe guidano fon oella dottrinai 
de coftumi dichiarate) & infegnate»*aii 
fom parti oeceflarie alia Filofofia Ciuilc 
in comuae»8e a gli huonìmcome meoi- 

bri» c parti della Città^i quali ( coioo 
detto habbianole regole del ben viue» 
K dall'etica n^mìmparando/eii'alloa- 
f'aoaao co'vizi e cosi apunto » e non al* ^ ^ 
trimence tratta il Filofofodelle^irtù> * 
de^cofhmf » edelle paflfioni humano > 
nella Rettorica ancora, non perche fac* 
eia afloiutameote di meftiere a lei i Mi 
rratca diquellet ediquefta prefuppoila 
la durezza hu«iana,i vari affetti» che di* 
uerfamente fignoreggiano Tanimo no* 
llroj 8c i priuati featimenti c*hi ciafcu* 
no nell'acriooi Tue, e d'altri» acciòcbQj» 
VOutou polla più facilmeateie meglio 4 

14 «oafiD> 



coofcguir il fuo fine , ch'i il PW^W^f U 
conformando quanto più Ca poffiWIe^ 

SiSto roritiooe, e'i coftumc» al coftum^ 
^ lananira,*tU*iiiclÌMiionede er4tt. 

diiori,c rapprcfeo'àdoloro cod tofoiiS 
dell'aoqueoza groggccti,ò buoni, ò tei 
coniiencuoli * ò difconneneuoli > a<So^ 
di lauderò di bufino» fecondo I lotca- 
tiooc. e'I bifogoo di chi per fu ade . 6f. 
Icadb dunque rscica ( per quel che 
fcorfo n'iiabbianao ; il foodancniQ ai 
tutta UFilofofìa humana pani forfe^ 
ch*io coott'Acitotile fia cottctcoadi- 
fcch'ella, non la Politica, fia la pnna 
naie >& Architettonica fra lefcienze^ 
eraticlie , «oope"""* » Imperciòche- 
©are. che tui?e Taltif daqueia fola fi*, 
no nolSt a ht l'operationi loro , e eh il 
fine di quella fola contenga il fine di rat 
te l*alire , lìsetttr'efla pfopooendoii per 
oggetto la beatitudine, prefcrioea cntic 
cornea fuc ■BÌniftre.'e dipendenti il me- 

dcliino oggetto, e di tutte fi ierue pcc 
con feguire il fuo fin proprio . Mà itme" 
• loUlcienia prindpile , 8t àrchiteito- 
nica nella filofofia kumaoa ( come vuol 
Stk *. A r iftotile ) non è gii l'aàca , «u la Fir 
litiUjilche ficom'io non niego, cosi al» 

tfo ooó di^ mai , non che la morale 
»r~.-e^ pntt.^ 



# 

principi alla Ciuilc; onde fc quella trac 
€a ddl'vlditio fine dcgrkuominiin par 
cicolare, ch'e la beatitudine > & iafcgna ; 
loro i mezij che fooo le virtù per acqui- '^"^ 
lUrla Quella prefupponendo da^ t % 
quella, che l'oggetto d*vna Citti intera, 
c quei medefìmo » ch'è di ciafcuno prì« 
uatameote) ordina le Legeii (e tcienzet 
le Matkematiche.Ia Metanica, L'arte^ 
«liliuret la Rettorica, e TEconomica^, 
SC^ in fomma le publicbe , e le priuate 
attioni f feruendofi di tutte infiemei 
coofeguire la comun beatitudine Ciui« 
le ( la quale come più volte habbiamo 
moftrato ) eldèndo più nobile^e più ìn« 
iigneoggeccoi che la particolSe» tira, e 
. conuerte i fe gli ftudi«e tutte l'altre par« 
ti della FilofoHa humana ; e però dilfi^ 
^che fe bene all'Etica non è a/lolutamen 
a^.te necefliria la Politica , ella è nondi« 
Bseoo neccflaria alla Filorofia humani ' ^ '.^ 
in comune e mallime al Principe, ch'ai 
t ben pubi ico dee folamente nel Tuo go« 
J uernoelTer'intento , lafciando da parte 
^ (quelli ftudi|Ch*airvfo, & all'opera tioni 
^ ridurre non (i profTono per quefto fine : 
. E fe bene le Matematiche fono connu- . . 
^neratedaAriftotile tri le fpeculatiue , ^ Fhyfx z 
-^perche con fiderano la quantità com'a- jj^^^^^^ 
ilratta dalla materia « e come tali noto 
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fono a Itti acceiTariei fi poflbn nondiiié 
no efercirare da lui puticamenre » per- 
^/kìl im chcfuppoftaU diuifloQQ dclUquandiA 
Vfed c i/oailracfa» in quaoriucontinoui» èdifcrc 
^jéMi» u ( d'onde fi conftuuifcono le due fpe** 
eie di (jaefta (cicnsa^ cioè la Geometriai 
c l/Aricoictici ) t fuppofti gl * voi* 
uerfili principi , eie propofitioni loro 
lofallibili; puòi c dee feoza perder ceoi- 
po iodi rizzare tutte quelle cogoi tieni 
attratte a queiroperationi ch'accennerò 
a fuoluogOiefler la priocipal parte deU 
l'iftitucione alla militare. B Te non foflet 
che noi con alcr*abico,che con la fapiea 
^si^e con altra fcienxa.che con h Mctafi* 
£ca»cioè con la fede C^icolica poffiano 
coocemplare più chiaro 9 e «olto me- 
glio Dioj rin telligenzei e Tal tre foftan- 
se attraete > che alcuni » nai torco haa 
thyf creduto » che fia rogsetto delta Metafi* 
pHa^vU* fica, eforterei ben'il nio Principe i 
fpéder gran tempo» Si ogni faticba ael« 
la fìrequemc » e lunga ipecubiione di 
quefti oggetti cofi nobili i poiché per 
nero d'eflà s'ottiene|| quella beatitu- 
dine fpeculatiua c'habbiam wdnta cf- 
fer molto piti perfetta della pratica » te 
tJh.p.Mn. tffcr rvluoìo fine del virtuofoj fecondo 
^^^^ /#. ^ i principi d^ Arillotil^ da cui ella è chìifi^ 

{•i^U.$^ mata pei «(cellcnza prima Filofofia^t 

JCOlO; 
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teologia nainrale , OooDa di tutte Io eap t.^ ^ 
Icieoze. c f)roprui»eiitc fapierzai MìMttik.T.u 
perdiccol lune della oolra Fedc»eco* a UtA T* 
dogai della CkrilUana dottrina J? giun s 1 1 et it, 

S?^^A%* c?"'«mplarei maggiori mi. Af«A&^.tf, 
!eri dell Altiffi«io,& i p ù profondi fe^ ' 

{\ttn del Ciclo, ardirò di dire, ch'iniiti^ 
elevano ifFatto fari lo «udio della»» 
Metafìfìca al mio Princijpccomc quella A^lm Ufi 
Che 000 ili per oggetto fé 000 l'Enccctf Mtth im 
mt BatÈ^oè Dioj'ir.telligenzci Cieli princ é> r. 
I animale foftanae, gli accidenti^ iurte 4.j. ^•7. 
le cofccaefooo , io quanto hanno l'ef. D,Tk àtifi 
««MrtOo Ììmilitudinario,attraen tcouAlbtrt* 
do dalla ma(eria,e dal moto, e confide- Smm» 
rando io elTccotne io Tuo oggetto i pria 
cipi completi , & iocompleflì , /e caufc 
^Virtuali, «f aimali , le proprietà , e le 
fpecie dcH'Eoic, che fono (a'cqiati fo* 
no 1 predicarne ti aflegnati dal Ptlofofe: 
fiche «gli boa douri hauere curiofité 
noiofa , e feoza frurro di fapere quinte 
fieno le paffioni dell'Ente , comefti di sm», il 
loro nanodiiHnrc,e come fian'anco di metb. d. 4Ì 
tinte dal lor /oggciic- che cofa iia efcr /*<3. t. eà 
vnojcomc l'unità dica negatiooe * quel t-ptrutsm 
che ita la vetinì|dcir 8ntc»e que» che fia la & d. jc ptr 
bOntiì.- come l'cffcr vero non fia altro, tctam, . 
chel'efler conforme all'intellètto diui- S.7«.a.dl^ 
iió« ia cui. è l'Idea d'Oftu cote pof. 9 

ì^ l fibitei 
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S. tu f, t. bil» «come VtBcr buono non fia aliro^ 
d$Vtfi$.m^ chercflcr conueoientc^c dcfidcribileft^ 
étq^j^u £t ÙcSoi le quali quiftiooi iicomc fono 
m% i. ^ fonìliffime % & iftratir» Gosiricliicdoiui ' 
rhuomo anco aftracta> e fcnza negozi 
priuati» ooo che publici » Per la medefi* 
ma facioM^cnaie le leggi ìm penali # 
^ fecondo Topenione d'alcuni ( ma altri 
lo negano fottorficica fi con tengano ^ 
perch'alia è1 fondamento loroi nondi» 
mena perche non può il Principe a tace 
maggiori cofe obligaco ftar tuttodì fe^' 
polio irà libri infiniti ( com'òggi noa 
lenz^ abufo \ ne fon di quella profef» 
fione crefciuii in numero troppo gran- 
de^ anzi perche non gli conuie ne d'oc»* 
cuparfiin iftndiare punti legali, Sr aflba» 
tigliarfiin varietà di dottrine t eflcnda 
l nB% Ugis molto più le cofe 5 ch^a grhuomini i di . 
f-éhUg é^meftbre di lignificare 9 chenonfonote 
SMMtéCo/»/, parole > con cui fi fignificano s dirò che 
V. prefuppoiio in lui il fondamento della 
doftnna de'cofiumi» la quale gllnftjgoa 
diviuerevirtuoramcnte prefuppofta la 
polifica de MagifiratiiCdelle leggi in co . 
mune>oode s'appredonoi modi genera 
li di regjeer*! popolile prefuppoffa la co 
gnirione dell'Iftorie ( di cui quindi i po 
a){faueIIaremoJ arriueri eglia unto Io* 

PC 4f Uè leggi imperiali ancoia^che fa« 

pii 
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fri difcernere ciò che Tcquiti pcrfui» 
de 9 ccomaQdi ilrigom rimrdicraal- 
i'opprcflionc de miitri. caftigherà ifce» 
leratì, &:i'pouef i farà fare iommzrìx^ i 
giuftitta. Conciòfiacofache cfle leggi in / 
quella parte che punifcono i viai» che^ 
manren^ooo la quteteiche proibifcono 
Tia^iuriar altrui) e fan darà tutti il fuo 
diritroi fi coprcndono, com' altri vuo- 
le» fono la Politica delle leggi io gene- 
Iti e fecondo al tri» altro pur elle nr io 
fono,che tutte le quattro parti della Fi« 
lotefiahumana, la quale ridotta inleg- 
ci 9 ci guida alla cognit ione y Se al pof- 
feflb della vera felicita che neirhonefte 
attioni firicruouai aftrirgendogrhuo« 
nini ad efercirar le virtù » 9c a mggir i 
^ìzu il che è fine, 9e og^ttto di tutta^ 
rkumana Filofofia» fecondo tu tte le fue /, tfafD fjf 
quattro partile di tutte le leggi In:^peria- Dh€mofie- 
Il ancora. Si che più tolto che confu* g^g, ff dt^ 
vare il tempo in si faticofa profcilioDef Um fjy f$n 
deputerà a quefto fine non folo i foliti 
Gìureconfulti>e gl'altri Gindici,e Mini* 
Itrii ma anco fopra quefti deftineri per* 

fone intendentiffime,8o incorrotte» le 
quali in feruigio de Tuoi popoli foprain« 
tenderanno, e giudicheranno ancora 
groccorrenti cafi» e le liti»che auuengo. 
no^ c delle f rauii fio ^ f<tt ò al publico 

M 4 fpcc- 
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faecunrioc rifcrucriaiic nedefimo far 
occiioac coD rmteruenco dcmiglior^ 
e piikfiuu Che peiècflcnd'hon oco^ 
faria qucfta cognicioot delle leggi» che 
AOD foie il Mooda tutto ne riceue iòni» 
mo rpicndore » ma fenaa ioroogai cofii 
paflarebbc in coofufiooe per il danna 
noo reno de particolari^che del publi. 
UH lo confidilo a porre grandiflimo ft ti« 
dio per haueroe perfooe prcffo di fr fe* 
gnalattffioie » facendole fpeflb conf^re- 
.grar fri loro» e uluolia io fua prefenn 
oe'cafi grauti e ulhora per fuo diporto^ 
e fodisfatttone » acciòche tutti fieoo co. 
tenuti io officio» & in debito» perche dt 
Miniftri ioferior j » ò per naiiria » ò pee 
igoorania alcun danno ne'fuddi ti ooii 
deriui |C finalmente per dichiararti eoa 
dìmoftracionidi fatti » e di parole » che 
gratnici della verit^^e della siufticia fon 
gl'amici fuo)^* Al che gioueri anco Tom- 
mameiite di dare TpeiTe t e pubiicho 
audieoie» e d'afcoltar Oroloofierf oga*" 
wno. Che nel reftoa Principe di buo« 
na volontiy con Taiuto de'ftudi pertìné- 
ttairbumana Filofofia farà ( fpero 
cil cofa difcernere quelche più honeftoj 
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Digitizcd by Googl 



^operare rctcaoìente non ricerca fa fem 
{ plice fcìcnza in attrarrò , perciò in con* 
leguenza fi dcue anche riuolgere a)li 
leitionedciriftorie^di rurtcleRcpiibli« 
chc>& Imperi il/uliri,facendo riflr flìo- 
ne » come 1 vniueri j li regole della Poli. 
I fica b ne ,ò male applicare, fieno ftacc 
iiora gioueuoli. Se hora dannofea que« 
Ho. & a quel gouerno per c uarne veri, 
C ficuri principi di ben reggere Jc ftaco 
fuo di premiare i buoni > e di c^fligarei 
catcfui. Leggerà dur que ìf^orie &anti- 
che.e moderne, fé ben del Ta nuche fari 
più amicoi si perche i fucctifi delle co- 
le più fedeliDente, e I brrrrrenrr fcri- 
tieuai fi ^irhora ,che Gli fc ente aduUtio^ i^Jlmi^ 
ne non diteff ebantuf ingenia, con)e dice 
TaCHo# 51 perche noiiSÒ per qual dim 
fgraria pare che fia d? gl'ingegni di quc 
fto noftro fecole quafi fmarrira la 
ra ftrada di fcriuere in quefto genere>ò 
auuenga ciò perche graninti non fieno 
liberi da qìiegPaflfetri^di cui Tlitoria de-^ 
tic efTereafr^rroprfua^ ò perche troppo 
acrcnri ad afferrarlo flìle , eie parole t 
frafcurino di moftrarfiacur!\ e prudenJ 
ti Scrirtori de grauueniméci yò perche 
fìnalfrcnrc fieno rropro con Icftgiercz- 
22 profufi, e prr il piiiconira il decoro 

dcU'Jiloria fi uacrcoghino a raccontare 
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^ogoiniiiudaj e parncolariti meri cip 
imporuorcf i>on però gli fprezzeri ini», 
tutto, rè lucii ,ficomc r è meno gli per- 
Ìu«do,ch€ legf a qualfiuoglia antico 1^ 
rìcoj ma quei (olamebte chcinofiraiB 
la via i più roda «e vera prudenza » cor | 
sarradoìiìfegnaQOifciDftruifcono» chi 
fcuoprono al ietrore i coo(ipli,& t dift> , 
goij che eoo ifpcfle, e graui TentenzctC 
quafi con picceiu ammonifcooo» chi 
non fono vanasieoie facondi aelleoi|j 
rationi.e nelle concioni, ma ftrctd, fu6« 
cinti» e profondì»che riuclano^rafletm 
infegnano te naiurrtadditaoo i coftup 
delle perfone chi: ponderano fe i fucccf 
fi fon felicitò infelici I s'hanno fortito 9- 
tut conforme a i defideri » allerifoluitò^ 
dì I & airelleicione de meti / che final* 
mtvxt riprendono i O^i it > e lodano lè 
Virtù > per iofiammar chi legge a fuggir 
quelli>at a feguir queffe, e per tfHllargtt 
qucllajprudenf a » che nel far rtflellionc, 
a i pflatt oegoai s'apprrndi^Noo perà | 
io dichiaro hora al mio Principt cliidl^ 
f riftorict habbia buono ftìlr^cht no (a 
purone li^nacoi nondicoch^alcri habbia 
troppo affectatp le parole aoiicliedì CI 
tooe t altri vfato alcune voci pePegrio^ 
« Ulte «Gom alcun difle» Padouanoie , 

acllc consioiu iia riufdio pi à fccddo^i 
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mtno ttdcict di quel ^ che forfi Tocca- 
fiooc^e Iccircoftaoze dall'hora ricercaf 
Tero: ck'alcrifia ftaco ofcuro ^ c fiior di 
modo ocllc narrationì concito i ne mtn 
prcccndo icncrarìaiscotc cfaminarc le 
qualità , c la fufficicoza di ciafcun'Ifto* 
rico> c bìafinarcj ò approuarc niuno di 
loro 3 rimcctedomenc a chi con più na- 
turo giudicio à entrato inquefto dub- 
bio j c pericolofoelàme •* Con tutto che 
pur'anco ni |;voui di^nominarc chi più 
per retile» ch'à lui hò propofto » fari di 
B)cfticre> e per farlo prudence/ari ^iom 
ueuolc • Quefti fono fra Greci Tucidi» 
de» Polibio» e Plutarco. Fra Latini anti- 
chi • T'^oLfuio» Saluftioj Cefare, Cor- 
nelio Tacito. Fri quei de ooftrì tempi 
Filippo Co»fnco> Paolo Eroilio^e Fran 
cefco Guicciardini zcflendoonirift retto 
a quefti pochii si perche fono più lodati 
da ogo'voo» e da Critici ancora ^ e piii 
feueri fono conendaii per referciiioda 
me detto.* come perche ro importa leg- 
l^eroe flsoIti»ma i buonr^r benché £a ve- 
raBicnte,dìIetteuole la lettione di piùj e 
diuerfi iè gioueuole però quella de po* f 
chif e decer mina ti i eflendo argomento * 
d'iDf ef no inquieto» agitato^inappecen 
te,vagabondo,k incompolloriuolfere» |--^^^ 

cpracdcarcaoliil?'brj|aafioa fcnBarfi*'^^*^ 
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in veruno^ t non kaucrne alcuoi fiuttjk 
ìitrì 9 fopra dc qoalì li facciano cem 
proprie confideracioni da porle in vfo 
aM'occorrcazci c da trarne quel ^cio 
firuitodiprudenzajChei priocipalcji 
proprio fine della ftoria* Alqual prò* 

Knto nop paiTerò fotte filentio quci- 
M delle rare particelle rifplciidcliaao 
nel Signor Duca Aleflandro; cioè^ c'iia- 
ueua fouente in mano , e fcnpire preflo i 
di le i Commentari di Cefarei iegtto* I 
dojgli ad ogni tratto;» e mandandogli ia 
certo modo a mentCjCome quegli c'hcb . 
bequafi le medcfime guerre» c^ne'ip* 
fhimedefimt;C'hebbeCerarci».troletì4^ ' 
forfè in cai modo vincere, & auuanzire 
coli'arti di Cefare > Cefare ìAeflb via» 
tor del Mondo • lóuito io dunque età 
■lolt'ardore il iPrincipe alla letrione 
della li^oria. t perche ricercandofi io lui j 
perbengonernuelVfperknaa^àciitiiS ! 
li può arriuare in poco tempnj egli fup* 
piiTce Icggédpgraitrui auurnin^èci io i 
gra parte al difètto dell'eti, e fi fa e&a 
IO a coito altrui» Ilche difHifamente naa 
dimoftrato Luciano, Dionifio d' Alicar- 
^ ' - naflb. Il PonianoJl Viperino jì Rohcr 
tellOsPatrìtro » Foxio. Posfliercà , l^cco» 
booò » BaldouinojLypfìo ,& altri »cke 

2^a^^4itpcr lopiiìGoa Marco luUioliaono pre- 



; ferine qncfle due regolene aII*I(brit« 
: (he aulla ardifca dir di f^ifiir^cfte nul- 
la dir non ardifea di vei^ic però kaa^ • - -t 
: voluto alcuni , ch'il fine principale , e 
proprio dciriftoria fia la perpetuità , c 
riaaonalitÉ.dc PoftcrifCOiie IiictaD<^ 
Flucarco,c DiooiiìOjancorche Dionifio 
v'aggiuoga anco per fine il diletto . Ma 
Tullio coagiuoecado l'vo , e l'altro fine 
ìnliemc fenaa iTdiletto« e dichiarando^.. « ^ ju 
rmoria cflcr luce della veriii, e maeftra ™' ** j 
del viuere humano/la defcriue,e difioi- S i »fc 
fce diectido, ch'ella ivna oarradono 
pet li Pofteri delle cofe fatte,& auuenu- 
te inàzi l'eti loro, le alle quali per altro 
b Mcaorìa loro non pcmcrrebbo • 
E cosi Tucidide, e Saluftio nobiliflìni 
Scrittori dell'atuoni de'lor tempi, f ouo 
iati veri Iftorici,c Lucdo ^che fà pre. nt ^ -a 
gaio da Cicerone a coapor l'Aotii^J^'^fà 

delle cofeda luifatte, vero Iftorico fe/;?* : 
rebbe ftato : perche non è neceflario ^ **? 
che chi feriue l'Iftoria ferina cofe fucce- 
dure priva dell'eri fua,com'aItri hà fot 
fe creduto per la fopradeiia diffioidoac 
£ TullioiÀisi è bene,na non gii necef 
farlo , che l'Iftorico habbìa il tutto ve- 
du to co' propri occhi, e fia ftato prefen. 
te alle etile» che narra,fecoodo il rigore 
4'alcuai » che coufidciaudo a uella voce ' 

issiti 
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%^ ILPMtXietPE 

ti$us àtj Iftorit f afièmMBO dcrìuared» qiltUaiì 

•W**rrJ» S«c« » fignifijM conofo»- 
le prelèotialinenie i fi cfce Cicerone 

' defcriOe l'ittori* ^ i Potteri ndU fua-» 

diflioìtiooe» e non prafiOè io cffii le Uf> 
ci « gl'Iftorici » Bt io mi fò lecito con* 
KgucDttinéte a crc<lcrC|Ch*ciI(Bndo prot 
pria dote deiriitona la venti, fiaaoai 
proprio,e priocipalfinedclJ'iftoricol V 
«lede Pollerì per mcao della perpetua* 
tiooc delle cole fuccefle;! e che igiii? 
dizi, le congetture * die fanopgli Sctìip 
tori fopra 1 jiftioni > ckeoarraoo , lo 
Cpeife lieoicose, lept^dcheJainBOiiìt 
tioni, che v'iuferìfcoBO» e lo fpiaccla^ 
volontà de gragéti fia fomma lode Tua: 
quando che da lui fia faito moftrando 
di fat'oga'aloacofafcniaoffiBodefCiid 
interrompcr'i) filo della narratiooe , te 
quel! a gfuifa appuaio , ch'c lecito lodaìT 
fefteflb Cdiflequel perfetto Cortigia- 
no ) quando fi dicono in guifa le fue lo* 
di>chepar che non fi dicano.» e cadono 
tanio a propofito >cfae non pare poteri 
reftar dì dirle* Non M però dubbiOjChc 
«el giuditio.chc fa il buon iC^orico delle 
aR{oni,e ddl'iattniioni kun ane^no iu> 
h> ef;tt a Tcoprire ( fi-condoladotiriiiì 

^«f /.j>i»f. ancora drl Calie'uf'tro ) odio , ò amore 
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fto genere di cùmpotMonm deae ef« 

Cerne rimotiifìoio, per quel , ch'il Mae- 
ftro Annotile n'iokgiu »d!ceodo> cheM/«7i^Mr# 
l'iftoricaiui da feriuere qual fii AJctiNa- 
de» ooo qual doueua eiiere • Ne mtti^ 
hi egli a vlurpaili il carico > clu ueoo 
d'immaetttaie oe^coftoni^ dar precet- 
ti di beo viuere » per conferuiiiore , le 
WDione deirbuman cooforuo» il Filolò» 
feiMnalei perdie ficomeaceihii non. 
farebbe leatofra Pmrefnare di fempre 
palsarfcla con raccouiareelempi § cosi 
8 colui non farà dictuole nel narraro 
inferirai conitiiuameate precet u mora* 
poUtict;iafciando la tela iiiorica > ò 
ÌDteffeQdolafens*ordioe»iairura9 & in* 
'^odioieaiobaonoid^vna cogerte d'ani 
aiaefiramenti t & annorarioni fuor d*o* 
goi tempc^eJuogo. Ma quello ch'io in-' 
* tendo folameoie dimoftrare > fi è t cliel 
fiq priocipale dciriftoria è folamcnre 
rvcilede'pofteri,ìl che poflb prouare co 
mille autori ri di Lf U'o>che dice» che V U Uba. 
ttotì ^ 0m9rif $XimpU deeftmema dat intuii 
ti vt indi tibit iU4^ R9Ìpubli$A f JsrW imi^ 
$if0 tapUf iH4l0fiBd$àm iucifm , fifdum i*tj9$^€. f J 
Mi/n ifHodvim di PaHbfio» che dtfTe . 
Wfiffima difeiplinm^ 0Xifcité$iioqg adtisi.^ó^mni^ 
€U$UUs ìB hiftoris f d*Ariftonlir,chc la^ 

Chiamò VtiUm màfiMi$M4»tik§frMkm9 

di - 




tgi IL PRTìSaitt 

di BifiliOi che con lefegucaci auree pi. 
rote amti^^i'ce il Princp^j Leone Tuo 

fa ibi Éìiim f€fifie$fin0 Ubere quA MÌ^emm 
lmb§t§ coUegerunti atqjillinc h^uri§s . 
tòmùrmm wtuus fjj^imfrebnum vUia nfù 
U hmmmt ViméS mmaii9Ms.é' rermm im 
0a eonu^rfiones Mundi huius injlabilitatt 
(mpmar$$mffA€Ìpiies cafus, ^vtvetm 
bo eómpbSn^f tfMhfUmfa€Ìmfum pcmmi» 
^bonofum pYAmia; quorum ilUfugies, n9 
i» JUmuA imJiitiA manus imcidas héLc am* 
fl99m$% vtfréLmijs quAMemhénMf 
siaris. M 4 pecche ti può acce uodo tuc« 
ttqucfic auloricirifpondereiCbe Tvcile 
è cerameme fiaedctriftoriai na noii> 
principale » com'è la perperuatìone >e 
rinamorcalitideirhumaneatcionìidirò 
p;ù oltre » che k auendo i' Iftorico a nar- 
rare per la veriri le buone attioDi , cefi 
coaaeie cacciue.alcriaience farebbe Eq* 
comiafte» b-ucnflìmOje quafi illecito fi« 
rebbeii Tuo fi i principileicioè di perpe 
tiiareie d'imtnortilarquellijc'han Fano 
fceleraggiQÌ>cbe fono ftiti vittofi>pcrfi- 
disrinnai, parricidi t &o iiK^esiii di 
ta infienne» e Ji memoria • Al che forfè 
riguardando Cornelio Taci cordone nel 
beiringreflbdel primo libro deUe fae 

^ ' a c nd f xocnio haucua dctroi 
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opusM^itUùfpUnU véiffs tifimi % Mirém 

ffàltfs.difcorSjfedhioHibus » iffii etiam 

sgféLHum'^ e quel che f egue>& apprcflb : 
, f0UMA€€fimMu magna mJ$UtirÌ0i fimi 

in Vtbe fsLuitum. N9bilitas,iffes,omilli,gi-' 
fii^ b§$$$r0SMpr^ crimine, ^b virtutes $§f 
iijpmum ixitùm. Soggiunge finalmen- 
te > per dimoftrare « che'l fin delle fut^ 
Aorie non cn di traoiandare alli poftc* 
njt d'imnortalare quefte fceleranzos 

non tamen adeo virtutum fterile féLculum.^ 
w$non i^bpnaixefUfYédidtrit «-ouepa^ 
re che accéaij che iarebbe ftaco troppo 
difdìceuole» fe hauelTe iolo imprefoà 
narrar cattiuierenìpì^ e fatti enormi , 
quafijchenonconuenga all'ittoria» fc 
non c per giouamenio de' pofterì , alli 
quali anco fidebbonoi buoni escpi pro^. 
porre* | perpetuare le federa nze de tri- 
m • Mi replicherà alcuno» che riftorico 
non immcrcala vn trillo per inimorta- 
larloi ma per isbigottire i poileriiacciò- 
che per tema d'infamia non operino 
malese p ftitnolo di lode s'accedino alla 
Virtiì » conforme a quel che difle T^ci* i^AnnMh 
te eflere ofBtio deiriiioria.* ne wrtmui fi-^ 
hanHiff vt^ pranh diUis ,faiiifi^ oc po/h* 
fhate ^infamia fttmetus\. L'vule adun- 
que riiponderò io • è fin principale pro^- 

N prio. 
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brio, e per fé intefo daU'Ifiorko » e nQ^ 
l'imioinoruliil) e la perpetuatioac^* 
4i:fatt,e.t» Anzi l'ifflmortaliUf mezo per fac'vlil^ 

"ai poftcri i ilche prouo ( per mio auu 
aJPhyf.T. io) cuidenicmedcecon Ariftotile * che 
a9. & fi dichtafa'quellpeffer'ilfin^ in grafia del 
meth,T»a* quale fi fanno , è fi eleggono di fare per 
confégulrlo . tutte l'altre co(c{ na per 
l'vti le de'Pofterl l'Iftoricò inuQrul a-n 
i'huaìane attieni * l'viile adunque èjRa 
principale, e proprio dciriftpria,e rim 
IDornliti è ìne»> per conÌegui( dcttQ 
fine ; perciòche quello ^'intende eflè^ 
J«f//J. ^h. mezo , che elegge l'huomo in prdi- 
f.éé^^'. ne a qualche fine , ^c^do di natura , ^ 
cflcnsa fua l'elfer a qualch'alcra cofa^ 
prdinato per la dottrina del tnedefimp 
Ariftotile in più luoghi . fe quiiìci infe- 
guano 1 TcplPgi, che chi (a O/ii attpdi 
S.Tù, a. Jt. virtù,cioefi clemofinà per ciTerilpdj^to^ 
COI) tutto che faccia yn' atto material- 
ft*.t q.ì» mente vìrtup.rojnondùncno perche il fi« 
<«. 1. & 3 ' ne non è hpnefto * l'attp fprmalaientui 
à. To. f . Zt;noQ è di virtù , pércioche 1 -attipn j hu« 
2.<.iMr.|. ' mane fi mifuì-anò dal finea e npda i ne* 
* ' ' zi , e co({ fe l*Iftoricó perpètua i fiitii , k 
jfuoijòaltrui per ytilédeVofteri, l'vtile 
e non rioiiDor^Mii è Tuo fin principaile. 
laonde conchiudo , che quelt^lilprìcQ 
mMm^éj^ ctCwfeUcràmagior 



,^ .d by Google 



ftuitii perviuerbeoCjC^irniofanNN ^ , 

le ne granimi de lettoti fé che porterà 
più (pedo ( ma come non foife fuo far« 
to^ il fuogiuditìo io mtzoyltcondùVifC 
coreo ze; petiferrado ocit'intctioncit nei 
configli de groperantt per giouare ai 
poftcri i imperciòche non bafta di prò* - 
porre l^mpiicemeofe rauuenutcf»da cui 
il lepore habbia da mifurare le facea« 
de*& i fururi fucccffi, perche. 

Ovité^fMém (/AtUios fenfus i^ifii. ^ ^ Sm.9Uif^ 
Quaoce limula(ioni| e diflìm uucioni ri* 
cuoprpno le ruiolgoao quafi con tanti A . 
veli la natura»! cottutti>e la volontà hil^ 
mzn* t La fronte»grocchf fil volto mtn^ 
tono fpeffc volte , ma'l parlare fpcfiflì Ad §Ur4$9 
me ( dice Tullio } ne sa regnare^chi no ^fift i 
sidi^oHilarei difie chiunque fi fofled ^m. SìIh^ 
I^ederico t ò Sigifmondoi perche l'io i de ubus 
gaiiuare fu ftimata prudenza da Plinio, ge/Us. 
ÌDCondQrocca0one»e'lbifogno? mtét^^^mfhmm 
non è mancato, chi fri grantichi, e mo- in fymboL - 
decoi habbia infegoato quefti artifiziioe Uka^Efifm 
loto ferini « Quante attiooi fon paltiaF 41 ' 
te» e per lo più d'vn mantello di religio** 
ne>e di bontà,che fono pelfime , & abo-» 
mìnettoli ? Quante ne paiono fatte per 
vafioe» ch'advn^altrodtuerfiifiiiiòfoii^ 
ordinate? quelle parole ofcure . fofpcfcj 
Pcrpld&jCCOMpofteiQ guìfa,ch'oga'al 
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IL fRIHClfE 

tra cpfi dichiaranotche'l cuore di chi le 
^ dicv'i queiraccómodarfi al ccmpo ^ farfi 
di volto fereooyff affabile; faiuolca ma- 
jRrarfi ieuerOj8c implacabilej profedarfi 
d'vna fatcioac» & edere ìoieriormeDie 
dVn'al tra i aiutar'il nemico del Aio ne- 
Viico^anzi bene fpcdb rinimico fuo prò 
prio> per voa occul (ii&ma ragione di Aa 
to i mandar Legati per ingannare» e pef 
ifcoprire l'inclinaiione ^la mente, &o j 
trattaci altrui. Tuttiquefti)emoh'alcri 
particolari ^ come faprà quel lettore per 
. 1^ lernirfene in bt ne» e per guardarti dxa 
• ^ gl'inganni altrui, dalla fcmplice , nuda, 

e fecca narratione d' v n fatto j che détco 
di fetien racchiufi al tiffimi rigiri f per« 
che rutt'i Politici concedono,an2i loda* 
DO in vo P/incipe quella forte di prude* 
21 humana , con cui fi dice da Seneca^# 

MM 1 7 A ^^^^^^ f^mféf ire vmo ftmiu , fei 

j ^ ' nm^ via, nec ft in aliquibus mutare , feà 

md tiicocU ^P*^^^' ^ ^* ior.raic s'iofcRna; Simiàlom 
re cum UWffm poftulat band dedeeet Reft: 
&vieacaiìuco aaii'Ariotio fui princi-i 
pio del quarto libro del fuo Romanzo , 
dooe Tempre qualche bella moraltci pri 
■sa Hi venire alle fauole ^n'infìnua. 
^luanmnque il fimularfia le più volte 
ILiprefi e dia di mala mente indici^ 
SiifeuaPwinm4^^€pfe»emelt0 

HoMer 
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KaUitfaiftmdeHti benefici; 

£ danni.t bUfmi.e mòrti hduir pi ulta 
9$ Che ni eMit$ffi0m fempn con gl'amifi 

Inquefl* affai pihùfcurx che ferente 
,» Vita fgmal tutta d tnuidta piena . 

Co»c, dìco,fapri ciò da vn'IHorico , il 

vn ca/o, ch<L> 
farà riufcitoad ogn' altro fine, chea 
5ueIlo,che la gente inteodcua? che ooa 
loucltigheri qual fia fiata releiiione de 
nezi che non penetrerà i difegni, che 
non giudicherà argutamente i fucccffi. 
9c tutta rattiooe / Addurrei io fopra ciò * 
■loltìifiini efempt^ne quali chiaramen- 
te fi vede , che l'Iltorìareftetebbe feoa* 
alcun dubbio ofcuriffima , cioè che la»» 
corteccia foiancnre del fatto /ì vedreb- 
be «fé non v'arriuaflclaface dell'inge- 
goo dei giuditiofo Scrittore , che fà ap- 
parir i'aoiina.cla nidolla delle cofe ,ina 
perche in si fa tti difcorfi troppo dilFufa- 
■jérc, e fuor delia propofta materia pria • 
dpalc aadcrei vagando gii tralafcio. 
Aggiungerò folo , che febene l'acuto 
Scrittore v'intromette il fuo parere , O 
giudica fecondo l'occorrente de gl'au- 
oentmenti , che narri» j piò rofto aiuta il 
diligente Lettore adintendcr più détrp 
il fatto apporta ndo trolte congertur^e^ ' 

4cliaiiaiiua delle i#rone,dclie circoo. 

M i SUazt, 
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«ao2e,dc luoghi, c de wmpi, e d'altresì 
Ltc iarticolariià , di cui egli per »tatO 
iSn farebbe ioformato, e fenza le quali 
Io Scrittore fpeffo s'iogannarebbe, 6o 
chi legge di nulla s'approffittf rcbbc S 
C non per qucfto hi da infcnrllJ.ch egli 
mcfcoli falfiià akuna^e che diluo capric 
cio,e comento v'aggiunga ò quel chenO 
«,ò dica quel,ch'èverifimileJconciofi»- 
cofacher pigliando l'eferopiodiTacM 
to ) non fetta però egli di narrare vcra- 
cifliroamente il fatto . e l'auucnuto , cot| 
lutiocheialuolttvada Icggiadramenrc 
luur efaminandoilinodo,e l aMioni,cherap 
.Mf- ptcfenta.in guifa, che non coowodj , d 
, pone io dubbio l'accorto Lettore della 
ieriti/ ma loft iofenfibil mente a^uetlI? 
to,con pefarc centone mille eofc , per IC 
quali egli diuien prudente,fenza offeo- 
derputola verità del fatto} perche fi al 
«lente non è ( per mioaouifo ìchinoo 
conofca 1 Tacito, dou'egli s'adopri fuof 
delia narratione de rucceffi.coI giudica- 
re,c porre aua ori al Lettre alciinecon- 
fideraiioni , dalle quali n'habbia a traf 
iriiwo: e fe ben'egli per auuentura dita! 
oolta ril che io però flou concedo afl^ 
Jutamente ) nel fegno del verifimile pili 
che del vexoi ciò feruc da vna parte a 

. farpiùfcaltto,acaiÌKii»aLevoroa 
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facendolo anco riflettere fopri queiche 
Ì>otrcbbe cflcrc i & auùehìrc ; e dall^U* 
tra sida àòcc^c àòn (Eorrómpe là vèriti 
deirattiònc i perche non póne mix ta« 
cito il fucceflfo f e rauiieouto vérifimiln 

ina veròjM che nóò fanno i Pòétì i di tui 
infegoa Ariftotile^che iiàrrànb quelli iàf.j.tù^ 
tofeichè airhùomo è òccòrfo di dire ^ ò '"^ 
idi òpciraretrecondo il verifiniilé^e noiij 
f^r là.vériuli 6 còti Cbh Pòfeiict imita- 
tione Ù diportò Homérò nella fua Odif« 
fca» lidia Quale efìprefle {>oche éore^ che 
fi ricròiiàiianò io VliflesOia molciffimìLi 
ve n'aggitinfe > é fece maggiori le yinà 
iiié^pèr rappiréfentare la forma d\ajì 
^ntdéntiffimò Eròeiche queftò propria- 
Éieocé vuol dire tmitatione Poètica^ ^ 
Ònd'èfChé comunemente fi dice il Poe- 
ta coocempiir i'vniiierfaìé^e l'idee delie At^ét^*?^ 
tofé y pèrche hi dà defcrìiìerè là natura Thet. 
< dei yitio,e dèlia virtiS, quali fono in fO CaflelMri 
lUffccompiut^j&alTolutètnòrì qiiali fi pAt.i^fdf^ 
iritròiianó néiroperatiòhi de gl'hudini* Ucói 
óifdifettòfé, &impérferrr; non cfTéndo 
perfona tanto viriuofa ; ò vi tiòfa, che ò 
di virtù*) òdi vitio nulla (e gli pòfla ag- ^ 
giungerci é però il ^S^crifimile è pio- 
priodel Poeta , perché canta qiieh ch'è , . . . 
vérifinutesche Ila ftaioinòìi qtiel che ve» Càfi^lf H 
lààéattfù i màiiiicorico nonlaosag- pÀtik^i^ 



nori,òlc virtùjò i vizi de grkuomiai» e 
non ne contempla ridec>fìtcendogli có- 
pìutantcnte neU*vne,e negl'altri perfet 
ti: ma fecondo, che t irtucfo fù,ò vimo- 
fodafcuno in particolare, lo defcriue 1 
loda rooh'attioni,moh*altrene biaiìnia 
Bon partendofi mai dalla verità; e frapo 
neodoùi il giuditio fuo,nó v'aggiunge a 
fuo talento q uel che non faiiOMM fo* 
ora ciò, ch-auuenne confiderà Tintétio- 
oe dell'operante dall'efito mifura l'at- 
tionejdìchiara le cagioni , te in che mo- 
do fiano le cofe fuccedute; e qucfti à pu- 
to,e fimili fono i precetii,ch*airiftorico 
da M. Tullio nel fuo Oratore^ Ahrimea 
te l'Iftoria da comentari nondiflfcrireb- . 
be in cofa veruna , e pur molta diuerfitè 
accenna ^uCiano,che fia fra rvno^e l'al- 
tro. Perciò che il Comcntatore ha da 
narrare fchiettamente,e con brenìii, la- 
fciandodi fpìare più oltre,edi ponderar 
con maniriti,e difcuffiooe i fuccefòt,cke > 
racconta.- Ma Tlftorico ha da fare vn_» 
non sòche di più, fécondo che di fopra 
tante, c tite volte Riabbiamo detto. Oo- | 
de dice Luciano . AUm vtr» qui/pìam 
màtùllér ftrim quafi qHfddam Commetarium aéft- 
™ rum mniam in ftrif*» reUtum valde pe4t- 
■ fire.ac humiferpéms , fetinde ae/i . mUit 

- < 4Meu 
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wxétcifH cìreumuagaretHr. ea » qui, in fin* 
gulos di€s acl^^fuiffini^ Anwtaffet comf^^ 
fmanifiqupd prmMius bU fMi^fiUt certi 
fuitjquippe quiiffquidem ftatimqudis ef^ 
fet»m^nife^èAppéirHirittMlurì4Utifn ali^ 
€m mMÌ0ri gr^Hs prddùc^quiqae bift&rism 
mliqHMndù sggredi poffet materiam fubmi' 
nifìmrù . Non afleriico io perciò» nè 
concedo »floluiaffiencc>comedifopra^ 
kò aceciifiafo,chc Tlftorico dica nei c& 
genurarCfC neU'inucftigar le caf!Ìoni oc 
culle de fucceffi , più il verifimile^cb'il ^^^^ . 
vero Imperciòche ficome m due modi 
f per qucl,ch'è cotnun feDtimento di ^u^/^^^/y j* 
li i f ilofafi J d ir li può la verità ; prima ^ 



f ilofafi j dir li può la verità ; prima 
dicendo quel>che venuneme m fecondo 
dicendo quel>che fi crede, e fi giudicai 
effcr vero dalle circoftanze^ e da moire 
congeaure^che fpeflo fannoArada i pià 
cupi» e più ripofti feni dell'animo . Cofi 
circa duo generi di cofe fi può mancare 
dalla verità , e commettere il verifimile 
iieiriiloria>Nel primo circa gl'efleiti gii 

{^rodotti>e i cafi fucceduti , li quali fc^ 
'Iftoricoraccocaalcrimente di quel che 
Tono ftati > non dice qtieUa verità reale t 
ck'è necelTario aiPiftorico dì dire circa 
quefta forre di cole^on badando dire^ 
quel 9 ch'egli reputa » che fia accaduto» 
perche è Aia colpa ^ fe>ò non s'è trouaco 

prefcnte 
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fttfcntt potendo , ò àlmcno fc oons*è 
iaforinisd da Jìuoìdìoì di fède degni » ò 
flou s^èiCGoiiatòàik flint i&aUà voeè 
cómiìne; Onde fé ìé f acconM com'è 
veriiimileicke fiàno ftaté,mancà del dp^ 
luto fuó^nìifiiriiidòfi ( fecondo là diiffi. 
hitiorie dell'iftorie) là vériti di efla9dàl. 
Icxofe facté» e non dalle vérifinili . Nel 
iecòòdò titcà quelle còfe i le quali lond 
óccùlté y è nòli éfcdiibfiiori in luce y di 
Biàniera che non pònon'euér ageiióU 
liietité fébiz inueftigàtioné conòlciut^ 
c qiiéllè pei lo più fon lccaiifc»8È i ptìài 
cipi delracnoni^che quàfi tante bocche 
del Nilo influifcono ( per cofi dire ; ne 
grefiemmit nòdappàrifGondiqiiali ftf» 
nò riti réfi tióné deirAgéntét i fuói difé- 
gnii la ménte retta i 6 reài i configliela^ 
wtm&iUJii piNideQÌa»lta€cèrìeiia» ScJ 
vniuerfalfiiénte tutti grintereffit è ledi-» 
pèndézé deiroperànté,lé qiiali co/e foii 
cagióni pàrx^ali^ma diiafi tutte pricipali 
de gi'eflfetti/e bea oafòiiacliioorduicié 
circà quefte può il fàggio Iftorico, e hU 
fogna tcbe s'affatichi i Sradopri Tinger 
gno p pèflècràre helh Méòììi^é petifcd 
prime al fuòléttòre la verità » àcciòchip 
più frutto ne traggale circa qfte dice égli 
fempcf lacerili i percliè feaa^alicf fin« 
lionij ò comeutt dice^quel^die dentro di 
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egli fente^e che argoncnia dalla nata 
lra»ila icoAunisda i bilogoitcial fine^o 
difegoo dciroperaoic i oode ne dee ac- 
quiflar loda t paffando alianti con la Tua 
pc^l picactti ) èc inlegnando la pruden» 
sa al ^lio Itctoreé Anti f o non aò cottie C^s/ft/ p |« 
^poila laluare, s'àoucftadótintia noifémc. t 
a ricorre ) quel che tanno Tucidide, Si- 
|lilUo5Lmi09Q:CUród3e gl'altri piàap^ 
proiiati^^ egregi Iftorici antichi»ch*iaé 
troducono oioltei e fpeiTe volte a parla«» 
§t vari pirfòniegi ili diuerfiffimè occif 
£ònij con^e fri l^ltre, i CapitiftiàcAii* 
fortare gl^cferciti lóro i batfagtia;chepii 
tt è c^f teche queU*of aùonià e concioni 
fon vcre.noii perche éafioireiraineotO 
ftarefatrecon qùe^ m£defimi concetti j 
tee taai|ioco con qdelk inédciiine paro» 
f e>co«i*ogn'voo può ben penfarc^e cre«^ 
derej ina perche non Hgù^fta perqùefto 
la vMitadeirauuenutOj e può ogn'huo<>i 
•16 «edere probabiliiiente»ch'ÌD fimili 
accidenti di qiiel tenore fia ftato pariti» 
to 4 4è dunque può Tlftorico per orna.i 
llieiitòdeU'o{)era j e Unzaiberitarnott 
di buf^iardo, tnfettmi quelle «agheiaef 
percheron gli fi permetterà per vii! t-a 
de poflerì9efainioare>e giudicare inTen* 
CbilmeiiiedeilecofetCM racconta» feu*^ 

S*alteiar jpfiio i fucceffiad» a^ci che fono 
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ilari eoa verità /JNc vale a dire che per 
la ftefla ragione uii lecito airiftorico 
fingere molti verifimilijadducendo inre 
gnofamentese difua ioueacione molti 
cafijdiuerfe humane atiiooi » e vari etiti 
de negozi : sì perche non apporterebbe 
tanto giouamcnto al Lettore, il qualc^ 
rapendo edere fiate>iion v'iiarrebbe al- 
5 cuna fedele cofi meno attento.Sr appli- 

.8/#w* ^. cato vi farebbe ( perciòche 0pt?rtef, dice 
M. ArìllotiIe> éèddifanum ef9Ìmt%) / coniQji 

f #f perche Tiftcflo Fiiofofo dice , che molte 

cofe fono verilimili,le quali no fon mai 
accadute , e fonoimpoffibili a venire »e 
molt'alcre fono atnienute i le quali pare 
ìmpoffib!le3& incredibile^che ftate iie- 
Eflèndo dunque il finedeiriiloria^ 
di proporre le colè paflàte i accioche 
da quelle i poUcri poffano regolari 
intorno alle future > quefto Ane farebbe 
vano mentre proponete molti verifimi 
li j che taluolta non caderinno mai \fL3 
ìrfo,an2Ì checaggiano farà imponìbile: 
e contutto chemoldflimi dicano»^hcj 
riftoria fia vna Foefia fciolta, non però 
il deue intendercene fìa di fauole inref- 
futa , e che fi ferua de fingimenti per in. 
Ihruire il lettore i perche folamedite 1% 
borico è fìmile al Poeti, menrredicofe 

a«idiejc4aUamemonanoftca rimote 
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H itoentionci equaf! Icrìoouella^ meo*C4ir^/.f«t« 
. tre ddcciuc luoghi» fiti|popoli,iiauooi farti^. x« 
c gcoti , ncoirc narra coftuni, leggi > e 
confuecudini^meocre finalmente loda^ 
le Virtik 1 coodaaoa i vizi» e mcoire in- ' 
trodiice Icfcrfone a far coocionii a co* 
figliare»a parlar fecondo i bifognij con« 
fiftcndo canto la Poefia»quanto Tlftoria 
mi ^oerc diinoftraduOsC nel delibera*- 
ciuo t e cofi con ragione fi dice Tliioria 
eiTerc vna poefia fciolca» eflendo l'vna » 
eTalcranegrifteffi generi di dire^ fé be 
la poefia ha anco congiuntamence per 
ilio fine il diletto* ^ ' 

B rutoria imende lolaméce aliatile de Fmi* 

poileri» cioè a fargli prudenti per viuer 
bene» e felicemente. Laonde più a mi- 
dolla coniemplàdo qnefio partiéolare» 
fe ben crouoj che per Tordinario la pru 
denza più s'acquiita coirefperienza » e 
coirvfo, cheèAlaeftroefficaciffimo di 
tnctelecofe>e del quale ca ò quel Poera 
^ Ptr varics vfus wtum iXp$fiimnMf$$i$ ^ àìsmLM. - 

flondioieno mi dò fermamence a crede- 
rej che dalie llorie vna perfetta , e fin-* 
cera prudenza apprender fi pofla,eflen« 
dodaie le parti di lei»clie da ieolaftid io- 
Clorali fon nominate «percitt conftitui^ 
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. CiafcunacofudipeodooocofibeDedal» 
Ucogninone delle ttotiefome dallV» 

i x. «. 4«. fo- ^-«Sg>6 To«*fo . il °« 
^1 I otto parti intera«ieofccoaiponcmià'el- 

- * ' fenzaéilfi. 1* quale nella precedente 
quiHionc bauf m ùiguito daiU doiiri» 
na d'AgortinO efere Ofoa fogmtiooe 
dcU'e cofe da feguirli.ed» quelle da fug« 
girfii* difcorraf|,CÌ|? U «neroona effen- 
'ArìlhtJc^ do de. le cofe palfate, può molto beo ef- 
«mév*. lere delle Horie, che la buona , eretcf 
-la. ■ ettmauMa circa le cofe prefenii pariico- 
lari non può trarft pon da alcuni pria 
cipi vniucrfali , che maflìme per lo pii» 
fogUono efferei e Quefti nella byona tto- 
^a mirabil«?nie fi raccolgono dal diU« 
gente Lettore. Che la docilità non me* 
S. mb^ 6. no s'acquifta,es'vfa nel praticare co»vec 
' chi,e cQ'faui*coa«diC«AriUou(«,m;i 
famt Uh, celia frequente, fcaccuta^.lewedc 
a. dtrtbns libri coRtorme a quel che diffe AltonlQ 
gi/L Mpk,- Rèdi $iciU«,che gl.'ott.mi fuoi cofighe^ 
• • 'ri erano i mot ti , ciò? glHftotwi < che to 
£olIecitudine,ch? confitte nella prelte,e 
fecile ioucntióoe de mc«i per arriuare al 
deftinatofi^cn'è'ofegnan da gli Sem» 
tori con mille cafi feguiti , e coli efena* 
piodi M.Catonc,d*Bpaminonda,d'A el 
fidxa Macno^di OiiUwUfiu^ciiie neUe 
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icpentifìc loro occorrenze follecitiflìmi 
furono>di Cornèlio TacitOjilquale am- 
fxionirce il Leccore ne dies rerum verbis ^ hi^. 
ferAt.^c^ Có biafimare la pigritia di Fa- 
bi0| Valente yitellio dicendo^ ipfe inusi- 
li cu?z£Ìatione agendi tempora cenfultando 
confHmpJìt»mox confiUum afpernafus,quod 
inter ancipitia deterrimum e(l dum media 
fequitur^ nec aufus efifatis^ nec prouidit: 
FinalmencechinpnsÉ, che d'eifer con* 
rulratiupriftoriecicon/jgiiano , con.» 
rapprefenure le cofe paffatej cioè com' 
cileno fiano ftare maneggiate^come pre 
ueduce, e premcdicate.percheacome di- 
ce Ariftoiile, le cofe da venire fono fi- r.KheUc.zx 
miUflTimeairauuenuteifì che cagionano 
che rinceUetco faccia diligete difcufsio- 
ne di molti me2i,inferifca vna coia dalF 
àlcra>e coti difcorra,& in vltimo clelibe. 
riiefsendo che la deliberatìone propria- 
incnic detta p^r la dottrina d'Arift.non 
poffa efler fenza difcorfo, Sc-i efame di Uh i. Mor. 
ragioni per l'vna pane , e per Tal tra i fi ad Eud c.x 
che è pur verq che dairiiiorie pofTa vn 
diligente giouane Lettore acquiftarfi tà* 
ta prHdenza,quanti iforfe vn pratico vec 
chic coirefperienza.ranzi che per lo te* 
ftimonio di Poly bio mi fò ardito a dire» 
^hc l-cfperienza fi fì anco colla memo- l$b,u 

%u delle cole fatte dagraltrijdicèd Vglì; 



Digitized by Google 



■ 

OptimaMdveram vitam inflifuth videW 
gj/è experientia^quéLfit g^ccmmemoraMné 
WÉffm si sl^stifté^rum » fi cofi chi Uptà 
estuare il vero frutco da tal letuoncyooa 
farà meno erperto>[bcnchc giouioc col- 
Tcfempio al cr uìick'vn'liuoiiio d'età ma- 
tura» c'habbia praticatole prooatofbrfc 
a Tuo mal prò le mutatiooì de tempiji 
gcoi delle perfone»la varietà* e diueriiti 
de luoghi|le riuoitttìoai) raftutici i vixii 
in fomma^e le virtù di ciafcuno • Laon- 
de farà prouidOfOrdiaaado con la Aer- 
ina I e eoo la regola » che dalle ftorie $ 
farà fabricataal fine^che iotende^molte 
" cxÀc da lontanojche faran poi per acca- 
derei ficom'egli già molto tempo auan» 
ci rhaueua preueduteie preparate à gui- 
fa di buon Nocchiere^ che preuienePao 
liueduu tempefta ^ con ingolfarti in zU 
IO mare lontano dalla riua> e da gli fco- 
gli. Sarà circofpetto contemplando le 
circottanae 9 le ^uali molte iiace rende- 
ranno opportuni greletti meai al detti- 
natdfiae> e taluoltali faranno in tutto 
> vanire dannofi. Sarà finalmente cauto 
in fuggire grimpedìmendichefogliono 
ljpe(ro ritardare^e roglier'ancora 1 acqui 
ito del hne $ e cofi hauendo dairiitorie 
; i.* « 1 apprefa buona cautela • circofpetrione » 
: prottidenza confultatiua j foUecicudinet 
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(iocilitii retta eHinatiua 9 c «emoriaj» 
delle cofe pa(7acei(ara iaterasieoce prii^ 
diate i perciòche tutte quelte foo parti 
integrranti (per così dire ) l'cflfcnza del- 
la prudenza , la quale acqmileraffi dal 
nofiro Principe» quafi io pratica con la 
kttiOQedeiriftorie. Da quefta prudeta 
egli imparerà advfar molta diligeva per 
faper cooofcere le nature de luoi Suddi 
ùMiai&xi, Offitiali > 9c altri Seniidor|^ 
facèdo di loro efquifitiffimo efameiede» 
liberàdo di ciafcuno co atoluisaruriiit 
^iion foloiflfefteflòj ma aaco coiraiu* 
ID tartora di chi fedelmente, e fcnza^ 
paflionc può di ciò farlo venire in cogni 
tione ; perche eflend'cglt T Arckitc tto» 
& il primo Artefice della bella «aachi* 
na dd fuo imperiose giurifdittione.è te- 
nuto d'hauer iicura noticia di quei llru* 
meaci^cb'alia coammtionaialla perft^ 
tione» & all'ornamento d'elTa li fan di 
bifogno: E fé nella varietà de gli ftrumft 
ti t di cui fi vale Io Scultore per Topera 
fiia^conofce egli molto bene di qual pri 
ma habbia a ^alerfi , di qual dopòj 
qual'vfar debba per vnai e qual per al- 
tra mani&tturatnon confondcndoì'vfo 
loro» anzi tenendo beo in ordine i ferri^ 
riuedeadoglifpeflb per man tenergli fea 
2a ruggine 1 c fpeflb emendando con la 

0 Mie 



cote i lor difetti : Molto più il Prìncipeì 
c^hi nd Tuo goucroo a «^alcrfi ot mola 
, FtU.i» feroi , e miniftri, ch'altro non fono, che 

• • nati, fati oh'- — 

le nature » 1' 

Ei lUKic^iu) 16 dipendenze , 

l'attitudine loro s fcrucndofcne fempre 
ieon grandrconrpettione, non folo ne 

!>rincipi,tn» nel progreflo ancora de lof 
èruigu > perche ficomclo Scultore noa 
mai ttima sì buono lo fcarpelio , che^ 
fpelTo non lo rìucggia,fe per lungo coh 
peggiare egli haucfle punto della prH 
micra pcrÉpitiooe pcrduto,onde conia 
ltma>e con la ruota gli rende di quando 
in quando il filo,e la punta > nè fi conta 
4iqueiracciaio,che più riluce,ò fi ferue 
per il fuo lauoro di frumenti ornau,t> 
vaghi d'oro; ò d^argento,- ma fi yale fo- 
lamente de buoni , e de queijChe più gU 
riefcono all'vfo i Gosi prima non deo 
il nio Principe elegger chi che fiaa Uioi 
ininiftcri,nc degl'eletti hi poi a forma- 
re si ftabilc,e ficuro concetto entro di fe 
fteflb > ò per femplici altrui relationi , o. 
per btcue erpcrienza>ò per apparcn%^ 
bontà efteriore, che fe ne ripofi poi fcm 

{>re a&tto fenzapiù inueftigar altro de 
oroandameoti,rigir),pretenfioiii,^i(»! 

Iiù^amniaifirationi» cfenza pcocur^ 



\ 
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>NF4ffrS alt 
(itfcnprepencirtrc più a dentro no 

groccuUi leociBiéd i c ne*più ripofti af- 
fecQ de granimi lorOii No minor indù- 
jfaria Vieri egli p conorcereASi in tipo di 
guerra^ come di pace le fudette cofe » c 
condicionine' Principi eguali » Supe- 
xiorijc particolareience ne' vicini.* Che 
però gV Ambafcìidori Veneti hinoo 
quell'ordine^ & obligc fpeciale di rife* 
luin fenato tornati dall' Ambafcierie 
loiOf ie nature Je riccheaae» i fitìj ia fei^ 
tiiid^iaroldaccfcajilgoucrnoiicoftumii 
ramiciue4'inimipicìe«e luiti grintereflt 
in fomma del Principe! deMe Citd» e de 
Popoli, predo cui fon rifcdud per la Io* 

10 Rcpublica . Imperciòche ne viucri 
egli in qìxdio fnodojtuuedutiffimp^peri^ 
m j e fagace in ogni occorienia» non fa- 

11 mai coirò airimprouifopcr aualfiuo- 
glia rifoluuone p viu^tz fuor d ogni io- 
Ipetco dell'altrui infidie»troiieri tempe» 
ramenn^congiunture^c farà taluolta na- 
fcer cali atiiffimi ad impedir i penfieri 
d'altri j e a promouer i tuoi» feruendojfi 
delle minerà > c'hauri fcoperce de gl'in*" 
gegnijcerueili ^e patsiooi di ciafchedu- 
no per fabricfrne 9 fuoi difegoi quei 
mifti, che le faranno più pppormni,&o 
2 pq|f>ofico . Ilchc fe è pofsibi}e di fa* 

fea chic pollo in ffl«liocre ftatoiquan* 

O a tot 



IO più facilmcatc t e per fe ficisot c 
p«r mtto di |)crfone » che per natn- 

t% fcalcresfagacff & ardirete per elettio- 
ne faranno (egrecejfedehiC diligenti po 
C|i rittfcire al noftro Principe / Quel 
gran Poeta, ci^e d^gritaltani conpooi- 
menti la coroqa ottiene j e la noftra lin- 
gua ornò quanto la propria ornaffero i 
6rect 9 9c i Latini j formando Goffredo 
prudentirsimo firoe » ci rapprefenu nel 
fuo Poema per coniiglio del buon vec- 
chio RiimondQ j la inecersiià di fimUi 
Miniftri nel gouernare 3 mentre a ratto 
quello , ch'il maggior Capitano haueua 
faggiainente difegnato per il nuouo aC- 
falto di Gierufalemme^fa ch'egli aggiup 
gaquefto foIO)& ottimo aiuto» 

Dijft al emfeiUù da Goffrédo effufo ^ \ 
. KtiUa giunger fi pmiÉ» e nulla torrei 
Lfda fùUùitrà ciò, cb* alcun s'inu^ 
N01 0amf0 hpftil»ch'i fuoifegnti 
i 7» ne ridica il numero, e' l penfiero 
' QHMiùfaccQT potrà certo, t verace: | 

Soggiunge all' ber TacrediÌBÒvmmiù/ip ; 
C//a quefl cffitio dipropor mi piace(^diere 
flmmprente^e defire.e foura i piè leggiie^ 
jl^daee sì^ma cautamente auìacf^ (re$ 
^ ^X^^j^ variéHl nete- 
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ittFAUTM ét$^ 
SiÈùm diUìt voci, tH pmttumiHU^ $tmH 

C%Q che Goffiredo^ el fuo Signor dtfitu 
Alù ridendo il wlto.f^ imtrufréfo 
Za cftféh^ diffo: bor hor mi fong$ im viéh 

Toflo faro doue quel Campo tefe 

JLe tende h aura, non conofciutaffiéi^ 
Vaò pMetrar à moM dt hkl valli, 
Unumerarui cgn'kmmo, offiicmualh. 

Sluant" , e qual fia queW ho fenicio che peji ^, 
// Duce loró,à voi ridir frometm 
l^smtimi in l$ei fcoprir gV intimi [enfi • - 

' * if egreti penfier trargU del petto. 
Cofi parla ié^c. v 

Si che |il Priocipe fcoprìri eal'hora fe- 

greci si imporanci perquefta via, che 
non il buon e fico folamcnre d*vn nego-, 
fio tò'l felice iucceffod'vo Aio defide- 
rio ^ «a ne dipeaderà la conferuatione 
ancora dello Ihco.e della vita propria • 
E béche iiadifiicilir$iaìodi rimirar nel* 
rittterno » So arriuar aila Midolla del<^ 
ropcrationi humane, fatte io diuerfe oc 
caàonijcon variaccideati# con proFoa-*^ 
dici di penfierì,con 'brama di lunghifsu 
tnidifegfni , palliate Tempre, e ricoper- 
te di manto contrario all'affetto deiro*^ 
peraoce « Nondimeno perche offcruaii-. 
aofi .Origilantemeoie ogni minimax 
auione altrui^oga'andamcacQ^ogni pa^* 

O i iola« 



toh , ogni noui djc aniitiìaac^no è diT- 
ficilc di dar ( anco oon volendo^ odia 

fìraccìa ^ &^ incontrar le vcftigirdei fc- 
greco n^ocìato» onde poi fc oe riauicnc 
agtiiolaente ròriginci i priùcipij c lo 
cagioni . Però non ha egli a cralafciare 
imprcfa co/i vtile^e octtuaria al buoaj 
gouerno» al mioteoiaienio delle fiic la^ 
gioni, è dcireflfer proprio. Augufto 3 cbe 
nel gouerno deirimperio Romano fu 
Principe fingolanflìmo lafciò quafi per 
tredité querabuifoi fuoi fùcceflbri it 
procurare di conofcere le nature delle 
perfone a refoggette, c perciò dice Cor 
4Ì0m»TMé'i nelio* §lùippè Auguftus fuptinns firmoMu» 
r«iUM* if^s cùm traóìaret^quinam adipifci principt 
UcHM: fuffeSuri ihnutfiUMt impariswlm 
wl yd$m foffent > iUpMM^ èéMf€$m 
LepUùm éUxerat CMpaeem^fed mfpermmmh- 
GABUAfiniu auidu^et minotem L AmntiA 

non ihdigmm » ér fi cnjus iwf€n6t smfum* 
Vmm. B di Pirro ibniltiBìaip io gtcaeniàr ad 
j^r« Aleflandro Magno nel voItò>ne gracule 
nella preftezza > interrogalo Amigouo 
picdiffej»clie farebbe fiato ottimo Capi- 
uno s'egli fofle inuccchiacoé Ne s'inga- 
nò punto Scipione dallo fpirito di Ma« 
MiMT» rio ) quando interrogato qk^mmm ipf^ 
Jl4r* dtfimBù fimiUm §Jf$t dfie$m Popnlms Rc^ 
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/N74irT& Si? 

Siila prcdiffe la tirannia in Ccfare anco tlmaCiJi 
£inciulIo; ond'c^Ii de ude ùus diUberXs 
fiiibufdam dkèntibHS ahfitrdum firejiié^» 

lem puerum oceident ftupidùstffi fèjf9ndii 
finmin i^ofuero multos confpicerent M4- 

fhi . Bc il mcdefimo Gefare proUò pur Hm » CVS 
troppo vciro in perfóna fìia il giiiditso^ 
ch^haucua fatto di CiffiOsC Bruto quan- 
do diffe fe fibi band magnopere à craffis 
i/UsMnitif^mitUite^ feda pallidi! iftis,é^^ 

mAcilentis. Fin;ilmtntc Paoì»^ Terzo di 
fcniprcgloriofn memoria fùfin^olarif. 

fiaio^per?farle parole di ri i ferine U PsmAtà. 
vif a fua ) in difcoprire l'afFctrioni, e lo 
volontà dcgrhuomioijC di penetrarci 
fin grvliimi feni del cuore per feruirfe- 
ne poi nell'àraòhi pub!ichc » & impor- 
tanti . Laonde fi pcrfuada pur il mio 
Srincipcche doucndò elTer eglioppref- , 
fo da mole grauiffima di nc^otu in ttom 
do che non potrà vedere tutte le cbfOi 
nèa tutte prouederes farilmcnte in mol 
te refterijriganaacoj ft non farà dilige. 

2a, e pratica in conofccr le oamre delle 
genti a fc fopgette , prima c he confici kr-r 
Kne/facendone in parricoU^e delle pià 
proffime 9 e de quali douerà più valerti è 

I)iùd*vn paragone iniempo ancora^chei 
oro kutà moftrata ogni forte di confi- 

O 4 ^oxa^ 
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deoza ; perche cofi fi renderà ficuro dz 
* tacce le frauduieinfidiesdi cui è pur crop 
po pieno per oeculci incereffiil cuor db 
grhuominijc coli affinerà l'intellecta,e'f 
giudiciofuo nella vera prudenza / farà 
perianco conucneuole di prouederfi di 
buoni, faggi, e fedeli Gonfiglieri i fta- 
perciòche la niireria,ela fragilicà huma 
ficomchàbifogno in cucce Topeca^ 
cioni,bencke lcggiere,di cnolci aittn> di 
foriti foftegni , cofi nelle rifolutioni i«i- 
p<Mranti>e nelle deliberarioai de negozi 
gfraui, gl'è neceffiiri jflfitto il buon confi* 
glio delle perfone recce, efpertc, e fenzi 
, paffione i non fidandofi mai di fé ftelTo , 
si perla deboleua deiriiumano inceU 
leccojcocne perche l'animo noftrb è mòl 
cofoccopofto a grafìetci,!dacui refta co. 
curbaco»& oi&fo il giudicio della ragio- 
Itt^ ^ ne. Gabriel Paleotco Cardittile di noi* 
fé$§. cafama^e di gran lecceratura con niara- 
#MM^rt glioii argomenti proua non eifer cofa^» 
4.1* che faccia più di meftiere al Prindpe^t 
' chelofpe(roconfigHarfi,poichenonpo 
tendo per fe fieflb lolo dar com pimenco 
a cucci i negozi dello ftaco»fi vale dell'o- 
pera de Gouen);i]:ori, de Luogotenenti) 
deGittdiciied'altriMiniftri.Meritimère 

dunque hanno afifermaco alcuni j ch'il 
JbMoa co£slio Èranina»elaiiici»edeUa 



RcDublica 3 perche ficome ilxorpo fcn^ 
za r aniaia c vii cadauero , e tofio fi cor- 
ronpei così i'huomo fcnza T vfo della^ 
ragione è ril bctia^efenza configlio co* 
ilo rouina nella vita nelPhonor ^ enei* 
ranima.Teopópo Rè de Lacedemonie* 
fieflendo ftaco interrogato coste fi po- 
tefledal Principe lungamente confer- 
uar ritnperio i ripofe. Siamicis iu/lam Fiutar » in 
MdmcnendilibeYtatem concidas • ESalu- apofh. Uc. 
Hio n'infegna , che tutti i Regnile tutte Salufl.dtmt 
le Cicti , e Natìoni Borirono fin tanto ^ Rep.ordé 
chevalfero prefib di loro buoni confi- •> 
gli 9 cesie poi ceflfaroao > ò per adula* 
tione 3 ò per tema , ò per rilafiamen** 
xoi piaceri; mancarono prima avn^ 
tratto le riche22e> poi l'Imperio , 
finalmente fi ridutfero in mifera y ic in- 
felice feruitù, perche DiJftpantHr cogita- 
tiones vbi non eftconfilium (dice il fiìUio) Tt^ùaSm 
njbi vetofunt plures Confiliarij confirman-^ 
tur: e/Tendo in vero parte che coniti rui- 
fce la prudenza neirefier Tuo intero ^ e 
perfetto 9 queila^ch'AriHotile^e S. To- S^l^th cb. 
fliafo chiamano docilità, con cuiTani- 2,2.^. 4^. 
monoftro fi rende pieghcuole a i retti ar$.$. 
configlijcfi fa amatore della buona di- 
fciplina, conforme a tutte le regole pò- > 
litichete morali ^ e non folamente alle^ 
leggi a c buone vfanae humanei »a alle 

diu^ 
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dioìne aocort'.dalle quali dobbiamo tp 
tMCfldercche ficome l'eterno Creatore 
del tutto per maggiormeotepalcfarela 
fua bontà . fi vale dell'aiuto delle fut> 
Creature, comedi tnezi , edi ftrumenti 
per eoacrnaié. e conferuare quelle cale 
idfcriori* bcachc con Tontiìpoteoa?!-» 
fua iofioitt immediatamete per fe ftcrso 
«wotm aUB^ poffa adempire ogoi do 
ftrobifopno : cofi vuole ancor*,» »n 
liuomo all'altro fia gioueuole coll'opè- 
ra foa , è che niuno d'ogni bene fia tor- 
nito in gùifa,che l'alimi itiioifteno,ft> 
foffidio non habbia quafi feinpr^ ari- 
cliie4ere,edefiderare. àfinchel'fvno 
coU'altfo fcaibbiettolmenie $ aiuu > di- 
fenda, folleui , e riconòfca in paragone 

dell'impotenza , e debolezza fua I im- 
oitnfa benigninl, e'I braccio potenniE- 
mo del fuo Fattorcj» « B però pepD^ 
tamente il mio Principe <~vfcrà iri_» 
o?ni negotto di confeguenza,8c inqt»»l 
fi fia ò publtco* òpriuato intereflc di 
•. momento di fentirc/e di fcguireiconfi- 
• flidefuoipiù prudenti^ epiùvirtuoit 
e %éi vln^edi fedcintegriffimi miniftri . 
5.T«.2.«. fra l'altre fpccie della prudenia aflc- 
f .48.«r.'. gna l'Angelico Dottore la Rettorica.ft 
jirtfiM. I. io la propongo nell'Educatione del mio 

priacipc per parte«e quafi pec aùnifra 

di 



di quelli prudcnza^ckccbiamai toftm^ 
comedi Scolli Aiperiore, & Archicec • 
tonica: rmpercièchr(^s'io non m'inpan 
no )cht va le a I fa fvfò l 'iiauer en tro dì fe 
ftcflb pciifieri belliflìmi , conctpi re ge-* 
cerofefperanze, fabricarii neiridca^ 
Kiiile difcpni.nurrire mille confìgiù 
meditare in fe merlefimo rimedi al ma* 
Icirioctiamencial bene^c poiracchm 
de»e denquafirepolro nella mente Aia 
sì oobirapparecchio di fpirìti ben nati 
non pli portando In luce^ & al cofperid 
del Mondo, è per faper comandare ,ò 
volendo perfuadere. ò per Tua riputa* 
doné propria^ ò per lod^,ò per biafimo 
de'fuoi ruddfti , fecondochefon buoni 
ò rei? Infinita è O/eramcnrc la for- 
ti dell 'eloquenza • F quel cbe fH^èOm 
fichi Poeti fingono d'Orfeo , cteeoii 
lamufira tracffe le pietre, lefclueiC 
gì ^arbori » credo io con molti Auto* 
rtf che s'habbia ad intender di colui 
(auliche fi fofk ) che con Tetoquenza 
riduiTe te genti fparfe per le felues e chè 
trinenanò a ||[uifa di fiere » infefnado lo» 
ro il viuf re rnórale • informa ndof li di 
buoni cofiumi , conpiunpercfo tur ti col 
' «rincolodelle leff!i , e riducerdonli en» 
irò iMuoghi murati in buona pacr 3 
comunanza » perche non è cofa più 9 tra 

a ceg» 



axcgger granimi huasaoi* chela facoa*» 
dia.la quale piega la lor perriaadafatn*' 
moIifceUduretzi, ditimidigh rende 
CDofidenti di metti aUegri,daU'otio gl'i n 
nhaalkfìinciie, glicooferaia (evìciU 
Itrio , gli raffrena fe infuriano , e fe fon 
pigrijC freddi gl'auuiua, e gl'in fiam m a . 
Feriamo nO« voglio io qui mancar di 
dir'il vantaggiode ftudioii deU'Iftotie> 
pere he eglino non f olo n'apprendono 
pradenza,6o efperienza,ma leggenda 
eoMeaiPoccafionidi fouraftantibatta- 
glie,fon da lor Capiiani Ihii rinuigori» 
t roldautae'pericoli ftinfioliti, ammoni- 
ti, rìncnòrad.' come nella fuga è ftata d a 
eflìpropofta loro l'infamia, lafemità 
jiel readerfìjla morte nel combatter vil- 
meaterel premio» la vita, l'honote»e la 
libertà nella Vhtoria fe ne fanno do» 

Sienti,e n'acquiftano nel parlare facili- 
>ncl riprendere grauità, nell'amonire 
jcaitnxe>é conceccii nell'efor tate > e nel 
concitar ^l'affttti , dignità , e forza nel- 
rintenerir»!i,e rapirgUa fe> dolcezza» e 
B4ir««l»'/^ candore , Scia ogni parlarecnergiatale 
ho iMlla(\t qual da Tofcani euidenza è nonù 
fpttits, naia ) che non pire d'vdire a chi odo» 
Mèdi vedere le cofe , che ode , come fe 
fofTero prefeoti, e polle in vifti. Belfif* 

fina occafioac mi fi porge hora d'arrt- 
. '. chue 
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ehire qucfto luogo del teftimonìo di 
Torquato Tairo(che béche fìa di Poeta» 
è però prefo da gPittorici ) il quale in* 
troduce Goffredo neli'vhimo Caro del 
fuo Poema» che chiaouti i fuoi a parla* 
mento gl'eioria a pugnar fortcniente 9 
d'onde fivedrà come l'amatore deirifto 
rie può nell'eloquenza far bu6 proHtco» 
t fi fcorgerà ancora in qual modo fìa no 
folamenteTlftoria vna Poefìa Tciolta^j 
ma anco vn perfctto^e lucido fpecchio» 
donde s'apprende il nodo di condglia- 
re fe fteffo.egoucrnarli nccafi piùgra- 
ui 9 epericoiofi . Ndl'ottaua dunque 
duodecima così canea imitando inpi^ 
luoghi Saluftio* 

C$nfoYto'l dubbio, e cùnfertnb chifp^Y4^ 
Et ali* Audace rammenù ì/h0Ì *vaHti 
Eie fue proue al forte , à chi maggiori 
di fii fendi fromife^a chi gPhonori. 

E così fegue anplificaodo^Sc infegnan- 
do quel che breuemente haueua detto 
iti qucfti quattro vcrli^c nella ftanza de- 
cimanona^ . 

Chiedo /olite cofe ògn'vn qui femhri 
§lHel medefmoxV altroue io l'ho già vifjio 
E l 'vfatofuo zelo habbi,e rimembri (fio. 
Vhonor [noXhoncr mioXhonor di Chrin 

sSaluftio nella congiura diCatilina^ 

addiomdo ai 1 aito quefti luoghi da có. 

futarc 



forcare il dubbio dìttéi nam infugs fultfi 
' gem $um srms^qMis corpus tegit$$r 

ab hofiibus amrteris^ fa vero /lementin eft; 
femfir in prAlio ijs maximum eft perieulS • 

habetur . Griofcgr ò di couttttk^^ic chi 
C^uf^ f jper^ua • Cumwstonfidiro milite s ( dice 

^ guA me fpes vìB^fiA teM^MmimusM^s^vif^^ 
$HS vefira me hortMtut quo audaaus ag^ 
ff§diéimini m^méwffifiinAmrtms.^a^^ 
fropter w mùnto, yt fot tir stqs parat0 smim 
mo fitis. cum ptAUtim inibttis, memim» 
fitis vos àminàs ^ deeus » glonamprAterea 
lihifMem , 4tqj Bmtrimm tn dextris vefiris 
portare:fi vincimus omnta tuta eruntyCQm^ 
ematm abunde municipio, as^ celoniA 

t^nm . Mi aella vigelimaquarca itaoUt 
e Deiielcguenti quello grauPoera più 
difFuiaroeme fa quctto offiiio in pcrlona 
d'finiteno ^ & imua più diiarafucoce il 
jfudecrolftorico dicendo. 

Cefi Emiren glifcbietii, e corte ancb*effé 
fif U parti di mexjo > e per gVtfirtmit 
fer Interpreti hor pttrU^ hot per f$ fi^ff^^ 
M^fce lode, rampogne, e penos e premia 
Té^l*hor dice ad alcun , perche dimejfa 
Mùfiri foldatù il witof <? di ckt tetnii 
^ Che pucti vn cantra c&ntù . io mi confida 
§pl $9n l0mkrd/ngarli^$ /ol cel gride. 
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l^aiirL O v^Urofohmh con qmfUt 
TfMmm À riiar U preda à mi rspUs » 

Vimagine ad alcuno in mente dejlsè 
0i lafiguta quafi,^ gli l'addiié^ 
pilla pregamie PatriOie della tnefta 
Supplice famigliuola sbigottita^ 
Credi dfcea, che latua Patri a/pieghi 
ter la mia Ungaa ite eai fatele i prie^Um 
guarda eù le mie leggile i (acri Tempi 
JFÀtch'io del /angue mio no bagnile laui^ 
Afficura le Vergini dagPempi^ 
£ ifepolcbri,e ìè eeteeri degVAui; 
A te piangendo ilor pajjati tempi 
Idefirati la bianca chioma i vecchi grani 
A te la megliete le mammelUt e'I petto ^ 
Le venerei figli, eH maritai fuo letto. 
^ molti poi dicea • V jifiafiampioni 
VifÀdell'heteer fiiùtdavei s*a/peits 
Centra que^ pochi Barbari ladroni 
Acerba ^mà giufìijpma vendetta. 
^ Equeichcfcgue. 
E Saluino incrcduce Catcliin orante €& 
queftì medefimi argomenti al fuo eferci* 
IO. Verum enimueroprohjDeamt atq^ho^ 
minum fidem ^ Victoria ite manu wbis eft » 
viget, dtas, animus valet : centra illis an^ 
nis j atqi diuitijs omnia confenuertént i noe 
jpro Patria pre libettatet prò vita eertmpme, 
§l3$iu igituf expergifcimimf En illay quarte 
jAfèobtafiisUbmaSj^ pruereadimti^^ de^ 
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€HS , gleriéi in cculis Jtta fnnt . T^fiuni Tm 
ViSoribus frdmU pofiUt » tés, iSfMSM * 

gis quam cratio mM w$ btntfnuf • Et al« 
irouein alerò propoiico egli dimoftra^ 
al Taflb miù que'luoghi, ch'egli poi 1^ 
giadrraenfc sVfurpò i fyo propofiio . 

Ih CmÌHT* belli fmìM ejfit , quA viSiis accederei 

HatHm pathquA viBùfibus collibHÌJfent,fn' 
9 at^ demos exfeliari^ céidém, ineendié 
fini infirmo arme €MÌimmkm 
Mtqs luHu enmi0 completi. Di doue pocri 
ciafcuno argomentare chiaramente ( fc 
non erro)che non foloriftoriadcl mo^ 
do » c'kibbiMio di fopra deiio t è qoili 
poeiia fciolta^mà ancora^ch'i Poeti fi pi- 
gliano moltiffime cofe acconciamente 
dagriilorici. fitìo inoltre vi Èonfide* 
rerò breuesicaic per trarne anco alcun 
precetto per il ooftro Principe ) Tartifi- 
fio del fopradeciodiiun Poeta t il quale 
volendo rapprefeottrc vn' eferciio po- 
co ben'ordinato yeconfufo pien diojil 
durma t aioftra ch'il lor Capitana A'kA 
|Hica contezza ^ e che parla toro per in- 
terprete , come habbiamo veduto • Il 
•Ctedianzihaueua fatto molto ben'oiTec 
«aie ncUa fna coactoae da Goffredo » 

quandi 
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^ndo toccando il lAice cotrario difle*' 

Età p$€bi pHÒ dif^tu fi/lhiùfm. finn. 1 7* 

Mà Capitano io fon di gente oletta 9 ( mi% s$nn^ 19. 
. tmfMmo vnt$mf0 » € t9ÌMfammù infiém 

' Efo[€Ìknmumpùimhn9oimtl'ykfiHm 
'Dicchi d$ voi non so La Patria , VI femé ?' 
QjuU^lfada m'è ignoiaì ò qual faeutif - 
SmdH fm Vmia amw fofpofa tr$m0 
Io fa f rei dir» s è Francai /è ^ Irlanda^ 
£ epèale à pUte H ha$eic è che la mada^ 
Ad qual'arcifido per guadagnarfi la be* 
flcuolenza de foldari prima^ck^il Taffo,- 
fi ferui Lttcaao in perfooa di Gcfau di^ Uk, f « 
Cfeii4o« 

Chìmè m» mUiis enfem 
Agnofeam, Gcdum^ffomenscum laftm 
ceatranfit 
* JHemmiféMar^quoJSiwiraiaUiHm. 
Fcrciòche fi come ii fdegot graodemeii ArifUt. 2I 
te quegli che vedcaltri del fuo nome cf- Rkot. €.z^ 

hnemalnttiam refiindi, é* m$tUat amici- Etke.^. 
iias non appellando dirimi i cosi aó è cre<» 

dibile^quamo gioui per acquiftarfi gra- 
nimi della gente s ettafiSoie delta jAt^ 
bea I ii chiamar ciafcuno per il fuo ho- , 
me • 1 perciò raccontano per coCi mol- 
to lègnalata> e glorìofa dei maggior A& 
fricano » e di Quiàtt » ch^effi fapciTcro i 

P nomi 
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ttomi di ratei i fueli (oldui • pHofidtmi» 
, que dz griftorici apprendere buoaau» 
stoqucnMs «tcadendo aliefigurc» ai 
too^»agrargoi»eMti-aUc ftotcìuttf le 
' adUloftaaza delle cofetfenza dar operx 
all'clqEMxa , fic^ aita purid del dvKm» 
C che j^rò di fopvt «i dìdMaaaidi ium 
tar conto qua! de griftorici per lo ftile» 
cfof m del dire egli lubbia a leggere • 
CCiHigiosg&doUcuuicricà dcUeJingiie 
colia Tacondia per fapere aeconciaoiea 
ceparlar conpiù Nationi differirò fer« 
mmente» ck egli può^dominaxc gl'aaiii 
ni de* foggetti » e torcergli a fui/ voglia 
per quefta si dolce via • Incefero brir> 
ciò que'diiolumideirantica»e(oda filo-: 
fbfia Hatoae>&o AriAottle» quegli di^ 
ttiàl déUm^^^^ ^ perfetto Rettore della Re* 
^^^^ publicaè nejcflariagucft'ai:t*,clù^ 
^ dola iflipcniioria»mtmflba della pfodi* 

« sa ciuile> e della potefia regìa^ copagna • 
mPéU # aferua:aaeRiripoaendo fra quelle fcie« 
w.,«|iefoiiologgetteallaprudea2apa* 
Ittica^reloqueazai e HcoBie farebbe co* 
U troppo trita in qaelo propofito aac- 
wmI èmmm iattqiiaat0conc&opfa£Beco€iccro^^ 
|.7 8 me. Q4Drt€nlD,VaIerio,€.Gracco5 
m^f'jf/zL Antonio,*€«oftci!e,Pifillrato,?ericle, 
ZIK flpfe.«ttt'altri,ckf periasomnoftr» 
W#f?r iwraBigliadpongonbqaalekcfOtoi» 

forft 



^ kju^-o l y Google 



$ot[e di crederla8cofi|*csépio4'Ai;oftù 
aaf. «l'iauiu à MfFer mare quato d» f(v 
pralc llato da ne afl%rmta«^ij(e^i>>^ì 
coli cJo^uéu rin^to4iforiaj cdi vafo 
fibckcrimoflè vn'antichiflfimo, ma fiero 
«)Jlutne<ic Ccfaricij di far le parti oelia 
Cittiia vodeiecttiaaco^oettoieaipo 
dcU'aojio^c ttiaetadcìite cootro fe fteiR 
•pfidiuifi»- in maniera che befiialmentc 
da I figlmoli i padri, da i fratelli i&atcl. 
Il, no ckc gl'aMÌctda gl'amici erano ve- 
m co faffiilQuando dunque per $t bar- 
bara cofuctudineerano saafcefi,<c k- 
cura gl anini a teroiittait àiNgifiélUiE. 
fQacra^iail lor furore, prcnaJfe egli 
tóto col fizo dircche laitigò quilla rab- 
Itia^ttoerB q wci cuori,ac akro di itaf i- 
«oapfi fd^ckeranariffiffio lor pianto 
d'cifereffatiin tà-a cecità,^; ìpujuajiità 
ranco tenpo.Per laqual ragtoaejocoii. 
ionoilnio Frincipe afare «falche Su- 
•dlO fopra la Rctrorica d'Arift.c par«ico- 
*rmcntc fopra quella paree, che tratia 
m?]. dell'ani «rt)*!ièano, r cr ck' 
^ì^/^f ^otìOTziz in gra«d'oicatìoRÌ,c 
f II far* di gìouamento non iolo per fa. 
pergli cdnuoiicc^h^i , e raffi^l»^} A 
^liip piacere 3 mi a còtiofceré le nature , 
afTccon dar,e rcfìfterc alfe pafsioni,co». 
iorme ai defidcrto,i&al bifoceo» 
^•^ F » «'kaitrà. 



ji'iiatiri • Vedri quiiu come rimami 
d'ìfltclkf IO dotato fegue coir appcth» 
il bene 9 e rifiuta il malei So cuendo t 
ch'in effo appetito fiano due poien^f 
incender:! cone con la coocupif cibile^ 
raoino sUofianma a deteftar il nak^ 
c eonfeguir il bene» coU'irafcibile^ 
qualmente fi rifcme Ofcrfo coloro $ 
m grinpedifcooo il fuggir da quello^ 
d'accoftarfi a quefto c RaccoglieréjChe 
fono fecce gl'afiecti della parie concupì^ 
fcibilei perche fe la cola» che fi preir* 
pone ali'aiDiinoc buona » e facile a gua^ 
dagnarfi,in prina fi ama, perche co iw 
qncHo noto prima Inanimo fi compia- 
ce j e poi efifenda lontana fi defideiiift 
cfifendo prefentejella da allegrezza^ : 
Conofcerà» cheferoggetco à cattiuo» 
•'odiai poi fi fìiggct nè potendoti fuggi- 
re , fe m*hi dolore • E fe Thuomo acqui- 
jRa il bene > e fi guarda dal male per a(- 
«mi benefit» , vedri che forgt neirao^ 
mo fuo queIl'affetto»che gratta è nomi-^ 
nato f onde fi dice a colui da noi hauerfi 

frada del riceuucoferuigiOf Bteil'irafca» 
ile aseora fapiixhe fono cinque i mo- 
ti, perche fe la diiIiculti|Che nell'ogge^ 
lobuoaoaflenie fi vede , e contro la^,» 
quale i^acceadel*irtfcibile è tale » eho 
^«iafu^iabilCtforicJafpcranza ; fe^ 
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ibfupémbikladifpecaiione; Ma Vog 
getto è catriuo» c pare, cfleadoIoitttQOj 

ckt lì pofla fcanfareinc nafce coofidca- 
xai le non pare, che fi poflasfuggirot 
s'eccita li timore : ■cofiaacora fe|ier 
•pei» ahmò'i beae fi rende a noi dif« 
fidi e , ò facile il male » n'auuaeipiamo 
d'iraiond'in tenderai « che fon dodici in 
femeograifimi prindpalidtU*afliMOiio 
ftro > cioèamore, defiderio, allegrezzai 
odiojfìiga» dolore, grattai fperanza» dì- 
ff»«iooe»coafidenia, ciaore $ 9ciné 
£ perche affetti c*hà da commoutr 
rOratorenc gì* Auditori non hi da ef- 
Ìcrtdcibene»ò^I mal loco folameoicè 
MM meo dei bene,emaietltruiYtntorfio 
a che dcueerijlf molto più mduitnarfi) 
pttPchequeUi per lo più nè ci pùgono,né 
ci pnmimc quanto t nolèri propri imi-*. 
pareri il mio Principe, chel traic , t*l 
bene altrui in quanto poilòno ecciar 
dolorejj^aliegresaa oe gl'animi degi'a- 
fcoltanti , fecondo cht ò Io esentano , ò 
non lo meritano i foo^oggetti , dondc^ 
^fjwii da. tronco pullulano noue altri ai& 
pnti iCOoeramiceUi, de quali fuorché 
quattro Sfralrrifon'innommaci. Se uun- 
4ne noi ci dogliamo del Ti^Ie»ch'a!cun 
non habbia meritato , fichiamt c6paf<* 
fione a ma dokadojci dei male Ha altri 

f, I meritato^ 



mcrìmo i c affetto feaza nome ì fe poi 
ddbcaccii'alcri habbia «erirato ci rm 
crefcs > ò auuicQC perckc rkarrcfiiaMi 
più tolto voluto per noi ttcffi, e quefta c 
emttUtionc » ò pc r ckc cidifpiacc in co- 
JuLe qii€lbchiiiiéia'#aMdolcttdociiM 

1:)enc ch'vn non mr riti>c fdcgno. Gl'al- 
iri affetti f che nafcoao dal raU^ggyfi 
<kU'aiiriubene>6MalQ mmàio^òmom 
mcritnoi poco Ofcngono in vfOjC rutti 
^ vaoiic ibcto'l cottiun vocabolo deiral^ 
Zj^itK$4U legrem : Beo/? potricon Aciltodlcte^ I 
tc^^crc ch^ l'affetto in vniucrfale è ccr*- 
U pcrturbatìoQC deiraniasio ooftroyciie 
' non ci lafcia dciriftefle cofc giiidkait 
fe» pre a va modo. Vedni fiiial«tme^t 
come d'ogni aiTctco c;Ii n'infcgni pri- 
ma la aaciuta»le€ondariaaicAce le cagicv 
mi 9 terzo il modo da ccckai|lt at^'a- | 
fcokimi • di cui attendendo m oltre Io 
ItatOj la c6diiione>e reiMe accomodaa. 
iàt^ te ragionU «otitti^ cÙ parlare ai 
iiasic di cufcuno sfarli maggior colpo 
in tpifl. sd ut gi'aaiaai ioro^Bpcrò dilTe quel no wA 
fifJìM d$ dottochefoaue liricoa 4topropofi»V 
tM* JEtAÙs €muf% nofànii funi uhi mensl 
s.Rhs c.i3 pjjofofo fuccintamcntcasa a pieno 
cua» ^•/4«|i<reiò difcorfcdella natura^pafitoni^vi-' 
^•itf. 0.ts. tj^e ^jViù dt vecchi» de giouenit d'àuo* 
&£f ! «pì|di MS» sUi <iti licslii^de oobilis de , 

V. 
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mueriide picbeijdc Frmcipi\ de fuddi* 

onde per uoce > per si curiofc , e per si 
vnli cognitioni » io ftiucròjChe fiat beisft 
fpefoipd tenpoiche dal mio Frindpc 
aUa Rctiorka d^AriftotUe fini dato^ - 
perciòche procurandolo d'jncamiaail^ 
nooitUcontem^hrionc^A^aquctlc^ - 
Icieozcf cmn'kòdi fopra più volte dee 
10^ che non fca io altro huc.ck^ la fptm 
culatìoQC i Idi prospetto che fco tiri mìm * 

nbH^ottamentoda queft^^ liciw 
éì metter'io opera gì t verrà fpeflb gran 
bifogQO • mI qut mi fi fi incoatro eoa 
feucco aglio di Quella rUìgiofa , e rigi- 
da amidii^ vn eatone^»vn'ArìjitGcra^ 
tCsdacui ni fento opporrei cke no co G« - ' 
uieoeallamae^i, 8edlaigrauial dìciii 
haa goaerfiare,i'vfa;f iiiolicparole«tta& 
fime per effer tenuio eloquente, perckc 
i^queita maniera diuienc caaio affabii* 
letCh'efcefiKiri dd decora, c yanuiltfc|i 
ttntoicke n'è difpreazatoi onde ficoa^e , 
airfauo«o faggio couuiene il caminar ^^ ^V^ 




diaMOOè di ^ra valorej cofi quel npai 
Btaenio c pià da ftivisrfi , di'in ^che 
p«ioìc racgiiudc molti , e CcAfità con.^ 



Digitizod by 



aì% IL PRINCIPE 

cettf • Hr la quii cofii eoo mda ngi^ 
UiéiMJI. iicdicc Tacicoi che Galbi con brcuiii 
da Imperacarc dichiarò l'adociiooc di 
Kfonci eflcodooertancatc virtù rcga- 

CMjp^4.iùAtrabìtoiaitQdtt' il bifogoot ic elTer' 
Vaué^ abondaaccdi cófigli^^diparritìmaui- 

^OyC Icarfo nelle parolo • ^i PìfiftrMf 
in SiloBi. teftimonia Plutarco , che molto gli gio^ 
uò per farH grato a (uoi Cictaditii la bre- 
Sld. AfùU. uics del parlare. Efrà gl'fiocomi di Tee 
lUfUjf. %. dorico Rè de Gothi|fi oarra^che volon- 
derì afcoltaua da i Legati, ch'a lui veni- 
uano mol te cofe^e che poche aerifpoo* 
deui • ansi Meoelao > che da Homeroè 
formato dolciifimo nel fuo ragionare a 
s'ioiroduce a parlare nolto dì rado* 
Kk^é$t^ fi però diife quel Greco Poeta 9 che fiL> 
della prudenza fofle argomento il con- 
tinouOjfpeditO) e difl^ufo parlare j cho 
^udenti farcbboao (perruoauuifojlc 
fii^ndini più che grhuomini : Laonde a 
piena bocca (i proteihino alcuni in que- 
fio propoiito^ch'effi veramétc 00 fanoo 
' ciò che fieno per vedcr<»aia che no haa 
' veduto ancora chi parli molto, & iniie- ^ 
me fia fauio . ^fsii ( dicono caHoro ) 

tcquintU muhuJspieMtuparum . E v'ad- 
ducono Tautoriii di Quinto Curiio» 
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'jkmin^ minimo fon$ labi * £ (e ben fur, 
< che fi poiTa rifpODderCjChe queft' vlnme 
«ROritis'iiaoAo p!tt rofto ad intendere 
dc'cicatoni, che de'buoni dicitori, e eh* 
io conieguenza non lafacondia.e'l bei^ 
dire 9 aia che'] cicaleccio 9 e'idiricafo 
bf liifiiato fia»id ogni «odo non reftano 
si Fani aufteri Cri» ici di riprender'anco • ' 
^uefto nel Principe % sì percke par loro 
indegno d'vn grao perfonaggio il por* Sineejfif^ 
re ftudio nel parlare^ come ptrchemè- ^^^^ 
ere fifa coca! profcflione bifogna ftudiar 
|aà nelle parole» che nelle eafc» che il 
dicono, il che non conuiene a chi hi da 
ciTer vigilante per la fallite di rutd,echj 
deue ricordarfi^benche fia foura grhuo 
«Ini d'effer huoiiio anch'egli , onde hi * 
a rimediare a grinconuenienti^e non a! 
parlarcincopoilojiià da ouuiareasrer* 
rcri,anniiiiiftrar giuftitiadiftnbuir p^i* 
ne 3 e premi > e non farfi fenrire con ele- 
ganti» e pellegrine parole afiètur vana 
doquMM: Ferciòche» cheitiport^ 
Medico d*e/rer eloquente? egli e per ac- 
cidenre,ch*vn*eloqiientc fanij ficomo 
ch'il Mttficoedifichi^ dice AriUoiile co* m Pfy/, 2^ 
fi non occorret ch'vn Rè> vn Signore ila sz . 
bel diciiore^e polito nr I parlare* perche 
fofido 9 c'Ìcanco(tto[è/oliinente di 

procur 
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*J4 il,fRfSCIfK 

Sìwsm. firocur:irìlbcBpubltco. §ljU$éHimde^ 
€m^è loqiékmr jUfi qui vultfutidè Uquit 
dice quel Stuio» aclie 6m SpAolc^sL^ 
vcritó^il diriccojil giufto, il bene non W 
bifogno di unte apparenic».moftre>6^ 
^colori; perle tdb fi si far attartf cfc- 
guirei fiche cpnchiudono quando da lor 
ta fence parlar aJcuao con parole accoa« 

Smjf.its cic»fceicctcdcitcii^quelli«fieriiii2a«» 
penfieri graui j & occupato folamcnte 
ialeggicic22ef ficome s'argomenta di 

^ ' * qucigioueniiChc difpoogoiK> afFetuta- | 
mente con beirordinc , cprd^tuntiioi 
capelli. Da quefte tante, e sì forci ragio- 
ni ftato^combaicermi Tanimoa riuoca- 
re quanto di fopxa hò delio » che'l mh 
Principe amar debba Tarre, e la difpofi* • i 
lìoneicUireloauenza : e perche i coatta^ 
riargomeauumoforddavaa larte: e 
e daU'altra non pare che poffino offen- 
dere il comua fentimcto di tutti gl^ Au-* 
iorì»ckeiieirinftiiiittomdisì fatti per^ 
' fonaggi ricercano quefia dote t di cui 
habbiamodi Topra apportato molte lo^ 
dille efimpL Io ftimQ con facile» e Ilpe"* 
dita diftintione poter difcioglierM da*f 
^ quefta controuerfiasdicendo^ che per lo 
'^più mentre il Principe comanda 9 e dà 
' commiffiontfopraqnilfiiioglnicofa^ 
ue parlar bifiue^ e (ucciaouwate # , 



ulh i dice Seneca ) etUmfi elcquttts fit , tf$ }} 
Off rts poÙHS quàm fe iffum oftendat , per- 
che, mone ( dicealrroup ). quid me vt Ut 
feciffe,tf»n di/co, fed pareo; efTcndccfeeLJ : 
nihil vidtatur frigidius quàmlexcU Pro- 
ìogo ì haueua pricna detto nel medcfimo 
luogo i 

c poco dopò foggiungc la ragionc-f# 
inbeAt, non difputet ; il che Demetrio Fa- Uh.t.de eli 
lereochigiramétcinfcfnando diftingue^»/» 
più ol trc,e dice, Tr&cepts, iuffìcnes, qué^ 
Prinsipi coueniunt: heuibusvirbis formai^ 
tUYy pYAces autem.quA huf7jili$ribus,virb3m 
f£9é*longA tjfe dtbent ; d'onde aipparifcs 
quando il mio Principe habbia ad vfar 
brcuiii . Sì fcruiri egli poi dell'eloquen 
72 in qudroccorrepie folatticnte, douc 
trà gl'cferciti armati par che la cieca pie 
bc nelle riuolurioni ò per rimore , ò per 
altri micrcffi eccitati negrammutina<* 
mentii e nelle feditioni regger no fi pof- 
fa,fe non foauemcnte, perche all'hora-j li\Anndk 
pertculofi^ fiuirhas ( dìu Tacito nellc^ 
confultationi , che fa Germanico fopra 
quelle riuolmioni dell'efercito Germa- 
no. IBIefoCapitt no de foldatideirvn 
garia qnado paucos maxiniè prAda onufiog 
ad tetrorem eoeterorum uffici verbertbus , 
eUudicarcire iubet , ^ÌVhon accurrhuY 
ab vniuirfis^^ carcere epM&ùfoluum vìh 

€ula^ d^fettgrefei^ nrum fapitalium ^ 



L ; V. J k v. 



Ìi4 ILFtLJMCttM 

mmmtpiittmffùfeeìft . R che cajfiona * 
ihgrStior ittdt vis^flures fedùioms Dmeèu 
^ voltano qeei fedidofi conuoiafamì- 
giia.difilefo,Ia maltratuao éU vilipcn^ 
donottneooiio mfìigà > 80 vccidooo i 
€enturioni. Mi quando iM*«M»rC*wtt»- 
tip Chmif, ó>fiijuialiibmis artibusgr»H 
im vulgtts, é> *» witUfs ifiittietùbus, tufi»* 
di/s portar Hm fi infertmt , fptm ofetm» i 
. m0tum i»ttt$d$tai, tum redirt paulatitn 0^ 

wmél^tiiHyi c non prina caltiga Vibu- 
kno» e Percennìo capi di quell» fedttiab 
8c>che non fiaoo fpartitii c diuifi i fedi- 
«ofiffitoroando à luo^ki loro i'inregoe 
nefle iofiemc alprìnapiodd tunulco« 
B Drnfo benché rozo nel parlare , 
fM priora ,prebtttff«fiit$ia , e con quello 
qual fi foffe calcato oanirale di dire au- 
ualorato dall'autorità^chela aobiM fiit. 
gli prcliaua,- dalle circo^àze del luogo* 
cdel tempo a|utato*acquetò granimi di 
tutti sì grausméie poco dùinBi ofiefi>& 
alt«raii:pTChe foggtunge Cornelio, .ii» 
utrst mUM eufa$ prmautrM hyh imbrib. 
étntiMis^adeoqi fmis.vt tu» egrtdi tttUO' 
ri»,congregariinter fe , vixtutarifignaptf 
fnu.qtuturbine^ atqi vnd» rapitbantur < 
Durìibétt.é'formidiieétUliit irA,meJntfirs 
aduerfus impios hibe/cere fyderafmnj 

HmPefiéUts» il che il mio f f mcipe dec^ 
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i SI FAN TE 29 f 

parlar pocfibcfiar£ ritirato » e grane in 
«lal mnpOfecoQ qneUiiprdiò cui liaf^ 
n per anco vigorofi,c ^trdt Tau ceriti 
luatepreflo cui viea ricosofciu to » ama* 
«hc rkicrìtOsina doiie>e quando lamol** 
titudioe ne grefcrciti accampati non (à 
riflcffioae perturbata dairira > da) dolo* 
f Cjò da altro affcrto, ònccaffi^ più gra^ 
ntiopralamacfiàtela potenza di cbtgo 
iieroa, non dcu ' egli ( per mio auuilo ) 
^Ui tcrmioiiC rimedi v4o!éci al lor furo • 
f« , ma difcendere a più piaceuole trae» * 
iOj& a ttianìere più humaneimolirando 
loro con parole àgnificanti, c eoo zar 
gioni efficaci il giufta^dandogli»con«- 
folandogli » mcfchiando alcuna O/olta 
modeftc mioaccie» e dolci riprcD/ioni 
raffrenandogli in fomaia » èt ftimoian* 
dogli ftcoodo il bifogoo • Cosi M egli 
a diportarti per ordinario celi "ceca- 
£onid(lle fcaramuccic^ncUeriuolutiop 
m grandi dtYoldait» ttclor ammurinaT 
mentile quando fi poneiTero in fuga fpa* 
•ucnuti dal nemico^e quando fcnz'ordi*; 
nefiuribofidijC fiior di leoipo fi fpingcf^ 
fero a far cruda iBirchia> e faoguino* 
fa» perche airhora il parlar Aiccinro, e'I 
cooiaiidare feuza perfuaderc 9 iipo c ili'* 
mato • aèobbedtto da coloro» che per 
fe09ccfcia pa^toiie fprbati «on diker^ 



ai» ^ ìt PRlKCitE 

nono rautoritàdel Tuo Signore ì oc 
«^MCi dd douuto rifpccco a chi gli i 
goiicna.oiidtall*koni glièdii 
icre quella ficoadìa nel dire t che prc<* 
fidiatadall'aiicorici deUa pcrfooa>cliCi» 
foftieoe » lè ar ncduta daU^am dd bea 
pcrfuadcrcè baftantc a Icdar ogni nod- 
uo a£feita i e rifuegliarc tutti quei fpìri ti 

di coraggio » che |Mr racquiOoddi ioc 
Mii#4ir • in deiideraco fon neceflari. Coli fece Fom 
T^mp.&in peo»cofi Aleflandro MagnOjCofi d'Alci- 
dhHMd. biade tcftinooiafiMilìo Probo narraa» 
doi che» TMi0 tmmimUik mhmiff 
§fMÌoni$tVt nemo ei dicendo fofftt tifi/ler^ • 

€ìofid*fipiaiaaoadapur' atcelU , che^ 

4f 4nì^l manico ( per dire di Tacito ) il quale 
fatta aireferdw titMultuante eloqucii* 
tifiu oaiioiiti per la fidch^iii 9 cdo^ 
lore» ond'cgli era accefo ( perche quefti 
aietti più di tutti danno concitato fpi-* 
ritOie tomna energia dl'oi atore ) riouf 
fe fupplicheuoli t loldatij econfeifantis 
che loro il vero fi rinfacciaua > che però 
puniiièicolpeaolii perdottailcédii per 
li tfwmltocra cacteto ia crroreje gli co« 
ducefle tutti a fiera batta^ia contra il 
aie«ieo per lauar ( cred*io ) col fangue 
tanta Miechia9Ò per moiraii taoio phi 
fiddii^oantopriflu foroao più iniqui » 
^ r epcr- 
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« perfidi, ò iìaalmente perche fenza ec- 
citar Io fdegno deil'cfercito al Capita- 
no moriflèro i rei , e pagaflcro la pena_» 
del delitto honoratameote. CofiCcfa- 
rc inTeflaglia dopò quella rotta, eh* i 
luoi foldati riceuettero da Pompeo orò 
uat'cloquentemente, che dic'egli fteflb De hel 
Cile finito il fuo parlamento a rutto Te- Ub 3, 
lercito tanto di coraggio s'aggiunfe ta- 
to di dolore per il patito danno s'accrcb 
t>e,esìgrande s'accefein tatti il deffde- 
rio di ricuperare la perduta ripuiatione, 
eh ogn'vno facena a gara di fopportarc 
maggior fatiche per caftigo delia pro- 
pria ignominia nèafpeitaua veruno d'ef 
fer gii più ftimolato da Tribuni , e da.* 
Centurioni. Coli per non partirci dal 
noRro fewpregloriofo Aleirandro,a cui 
dourebbe ogni Ghriftja.no Duce , e Sol - 
dato haucr mira neirattiooi fue per giia* 
dagnarfiil vanto dell'arte railitare,ten- 
ii'^li vnito tanto tempo nella Fiandra 
yn efercito compollo di sì diuerfe , e ftà 
fe contrarie natìoni,e i^entijCofi Io fpìn 
le tante «^olte a pericoli orrendi , z 
gran rifchi della vita.» fofTrir faae»fece, 
freddo, ferite, ad efporfi i fuochi , 80 
a fiamme artifìciatca difprezzar la mor 
te. Coli eifendo i foldati taluolta aflaliti 
all'inpronifoda nemici gliriuocòda^ 

binu» 



brutta fugiyhaueado il «pò ifaucfòt^J* 
. fcoperco » e fcnz'clmo i lor corjfufioa^ 
C vergogna j fors'anco per arreftargU co 
la maeftà del Icnbaatc^icol cigliòfola» 
SMtXCsffi fgùardi ad efempiodi Cefare 

uip^t^ Augufto nel JPromoocorio à'hUMipoi^ 
xli^it. u taadp il ferro io miao per «miacciargliy 
A9mé$U . accerrirgiii e ferirgli ancora t acciòche 
fdegnati>e pieni di rabbia li riuolgeflero 
a ferir il nemico ^ conforuodogli finaU 
mente, Se (gridandogli con efficaciffiaaa 
eloquenza a combattere , & a foftencr 
l'impeto nemico ^ e la faccia della «or- 
te. CofiegUtoaoiiDiifìioiotil'aflcdia 
d'Anuerfa, quando dopò kauer fabrì- 
cato fopra Schelda quel marauigliofo 
.Pontejgli bifognò dibudcrlo 4airin& 
die , e macchine infernali de fuochi ar-> 
fifìciati , dalla tempefta del ferro > e de 
faffi fcagliaci orribilmentedalla foryaj» 
della poluerejmentre che pofpofto o^oi 

Ì>roprio riguardo > Icordatoii della vita 
ua>efortòielcrcito^l'jiittigwi»rauuakK 
rò^gli fé coraggio non men con la fot it 
del ferro» che con la virtù dcireloquea- 
sa • Sallo ben Ranuccio il Sercniffimo 
Figlio d^aiffimo allieuo di lui , c crea* 
tura nella difciplioa , e aell'hooor mili- 
tare : perche mentr'ogn'voo sbigottiti^ 

appiattato t cHupido fri unti pericoli 
'xii * Iene 
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INFANTE' 

fèAcftaua feozi fpinco più afpci^ando 
la mone ( perch * altre voice àaueua.» 
prouau quella iormid^b'dt tovdm^ ) 
cke fperaodo d'hautre lomipo alla vi* 
ta^non che di £ir difefa al Ponte: vede- 
do egli il genecofofuo Padreper vlcima 

froua del fuo ìmmeofe valore efpoAo 
sì chiari pericoli y e fol comme/To alla 
già protecciooe del Cielo fgridar' agra^ 
Mente i foldaci a pigliar aoioio » e farfi 
incontro a refifter^ a grinimici, oprò, e 
praticò col valor della tnano quel , eh' 
Akffaadro pcrfuadeua coll'eloqueaza» 
c molto più coirardor del cuore 9 e del 
fembianteefprimeua « O che nobile^ 
fpectacolo» òche m2gnanima9& hono- 
rata coppia eraj Padre^e Figlio»rcorren- 
do come lampi per tutto il Ponte in^ 
quegreftremi punti » ches'afpecuul^ 
Taifalto 9 auai oeiraffaito fteflò quegli 
combattere > 8e efortar'inlieaie i Tuoi à 
battaglia ; quefti pugnar fortemente, e 
lemer'alla vita del Padre più, ch'aliai 
fua» quegli ordtoar'i foldati.riueder ciò 
ch'ordinato kaueua» e tutti accendere^ 
a vera gloriai Quefti adempiuto il fiio 
carico auuentar fuochi , far fommerger 
oaui, e moltiplicar ftragc funcftiffima* 
Voi gran Ranuccio mentr'i 1 Sig. Duca 

■inacciiua i vili ^ (rafficuraua i umidim 
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»4i IL fSLlUCIPE 

ri nfof tatua gente f refca , e prouedeua^ 
tuiti di valore » neauc da mezo a l'ac- 
qnc fi vcdcuaaoforger ardori, & inceo- 
di,orcurai fi il giorno fra gl'abiOì del fit. 
moy^cuotcrfida fòndameadla terra.»} 
noachcroodrpccrorreDdo ribombo 
dell'artiglieria contraria , crollar quei- 
Vimmenfo edilitto del ponte >pteci pi- 
tar nel fiume arme , huoniai, c caualli. 
Voi folofeas* inorridiroi punto di tanr 
terouine, fen?a temer nè ferro,ncfuo- 
CO>feaaai9i}om?tmfe0on quanto v'era 
pià opporiaao per combatter fortemea 
te,r^ó sò fe più emulafte, ò hoooraftc Ja 
virtù del Padrerpn de meffi in fuga gl'i- 
nimici * mortine due miU) preie molte 
ii»ui,mol:e ibbruggiat e,e poAc a fódo, 
iurte difarmate , e rtfe ioutili in ifpaiio 
dì ici bore rifarcito ii Ponte » non fi la* 
fciò loro altra (paranza di mai più vin. 
(ereiChe dandofi vinti.trionfare della 
demenia» & vmamtà del Magno Alcf* 
^ndto * CoU'cIoquenaa finaliDcatejr 
cg!i acquetò la feditioneditrensìla^ 
7edefch<.che per altrui maligna fuggc- 
ftìon^gli oegauano di muouerfi a bat- 
u^Iu , quando piiì ve i^'eraneceffiti} 

perloche egli col bufto , e col ca po tur. 
to difaraaìo>fol<^ a cauallofra il furore 

(U (chiare ariaate»de oftinate 9 voler an* 

zicbc 



siche tmiòoerfi a morirci e minacciand 
ancora dì irafiggcrlocon Iclancicji c-i 
non il arrcftaiu ( 4 fimi^liaiiza di Ce- 
lare pntto a Lucano ) 

flt fit aggerefulti (ri Lh$ . Ub. 

Cifpitis im^piéùm VHlmjmruit^ tùM'^ 

B potè unto C'jiì li facondia , t col ben 
dircichéglcrimoflfe da quella pertina- 
ciarle gli refe obbedienci> e gli cooduf-* 
fe ìofiaminad di defidcrio,ò di O^incer 
pugnaQdo«ò di morire • Aifai crcJo (fe 
non fon'ingaaoaco) refla chiara lafor* 
za dì quiefta faculté,cl buooo>& oppor- 
. cuno vfod'efla io chi regna «/percioche 
conchiudo fuccinufi}ente>ch'al Princi- 
pe t come Principe coanfeoe il parlar 
poco, e breucjat Principe come Ca p i ra» 
noPeloguenzac neceflaria per non e!- 
fer ne* maneggi de negozi graui ingan- 
nato con artintiofe parole per fcher- ^ 
snirfidairiniqueinuentioni altrui^ per 

diicoprirelefatfcinfinuacionì, per fa* 
per fasacemeote rifpondei a gl Amba, 
fctarori. per go< ernarfi fauiamence^ ne* 
parla mentite nel l'abboccar fi con gKal- 
tri Principi per trattar céuentìoni > tre- 
^e « paci f accertar partiti » e per altre 
fimilioccorrcnzc-i > nelle quali bél- 

lìffimc maoicrcte dignilfime d' va com- 
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pito Principe riguatdeuole a mtrauì- 
cliafidimoilrò il Duca Ottauio Farne- 
fcdella cui afTibilità nel parlarcooftaa 
sa nel ncgotiare . fortezza nel tolerar^ 
raatierfità) oó è dubbio cbe ù* per mai 
tacere la famaj6di*«gooraDten'habbia 
«affili à viuerc la pofteri i.- Poi ch'egli 
ieft6faldi£aiofeiBpre,& inuitioal ci- 
meAco de più pcrìcolofi accidraci. che 
poffono occorrere à Perfooaggi grandb 
col . proprio oratore difefe la digniti 

. propria. 80 »l n»»»"® ^ ^P^cndor o 
tacerebbe pregio d»Uc coatranea od- 
ia fortuna. Non l'inalzarono vanamen- 
te le molte prorperiti fue< non 1 o pote- 
rono deprimcce le maligniti degl'ani, 
mi, nè la maluagitàde fecoli .• Egli di le 
ftcffo fu feudo , e coroaa rda fe tteffo fi 
fabricò la felicità propria » e & parxoa 
da fe tteffo la propria ficurezza* Ì>tgao 
cerameatc, 80 i«o * maggior carico 
* 4i quello , at CUI fiì dal Ciclo elc^o. 
Egualmen (e gloriofo oella pace , e nel- 
la guerra-». Cariffitno al Mondo per le 
^ belk*8e auuenenti manterr.che lo rea- 
deuanofatniliarce maettofocoo tutti» 
riuerito,& amaro, grato, e gnuide, 
GmU» Ani Di p<ù ricordo al mio Principe . ch*cglt 
«t»ii46.M nell'infamia rua,laquale è piij di tut^al- 

miti- tre cU «tu per l'ordinario ad cfercwac 

lamc- 
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cffz preuale» ìmpari diuerfi lioguap^gi'i 
e particoUrmcaic a udii ^ con cut &mi 
(hdoucr'hauerc più ùt^um^NlBmtt* j crìlliK 
cio> ad cfempio di Mi(ridatc> il qualo i y.cap. 17^ 
fapcuacofibcoc ^cniiduc linguaggi mn.Ufi.U. 
( perche tMte a punto |C fi diucrfecra- zs €mp ^ 
no le Nation j a lui foggette ) cWi niuoa tiutmt . im 
di loro parlò mai per inrerprerc . Cofi 
Cleopatra Regina deiregirto rendeua 
ai Medi »aiFartiaì Siri* agl'Arabi » a 
grEbreÌ3a grBnopi> & 2 molt'altre Na* 
lionije rifpoftc conforme al lor idioma. 
Cofi(per non mendicar alcr'ittorie lèni» 
niere ) il Tempre i Quitto Duca AleiTan- 
dro di Parma ( che oltre la grand 'elo- 
quenza > che daeflbjcome fogitono dal 
Cielo cader le neui«fenfa Crepito, faci« 
le»é più dolce ch'il miele traboccaua^ ) 
(apeua non folo parlar francamente ìq 
moltiffimt linguaggi» ma fi ricordavate^ / 
del nome d'ogni foldato , purché <^na 
fol ^olta con lui ragionato haucfle • ^ 
E cofi finalmente ( per honorare > fiOf" 
! aceredtttire con viuo , Sr efficaccilI?mo 
! efcmpionon folo qucffo mio suuifoj i 
aia rutto quel>che hò (in'iiora apporta- V 
I »,8o powi «ai tpWiìPfepwFiau;.^^ ^ 
I «itioned'vngrand'Eroe)riccenentlf. 
^ fimo Signor Oruuio » poffiede fif 
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I>crfcct9inenre nnn varieté di ftrame^ 
ri Iioguaggi>ciie parendo io lui tutu nih 

tiui • induce a fomma marauif;Iia chi lo 
. fenre»& sforza ognVoo a conf;t({arlo»e 
predicarlo per ecceflo d'ingegno, per 
isforiodi narura> e per miracolodelPe- 
ti Tua . Pcrciòche in si pochi » & ancor 
teneri annifra tante gran dezze^e corno 
di I nelle conctooue te fattcofe occupa- 

/ ' tioni di ftudi più ^raui> nella piaceuole 

diftrattione di tutti greferciziiche con- 
vengono a gran Oiualiere i anco hi k 
viuande» mencr^ofifnVnoèlblito di ri- 
lafTarglirpiriti alla natura) neceffitàdi 

« riftorar/i co! cibo egli applica inten ta- 

meoie Taoi mo,e gl^>reccJiifaIIa oofa,& 
al tedio dì parlar in diuerii foraftieri 
idiomi rcabrofiflGifn'9Con chi perordine 
in ciò prefcrittogli daf Sif «Doai Raouc 
ciò fi corona dt virtuofa feruitiì vls 
qpeft'tffecroinquel fcpoiof r lafciarli li* 
beFO Qgn^altroda fpederlo indcfeflamCi 
te nelle fc»ézc fpccuUnue»€ nelle prarì* 
che , nella vtrie ^ dell^'eruditionianii- 
chr»e rpodernetnelF;r dottrina legalot 
nelle lettere poltte^firm ofrni onorata^ 
diTrmf f na,& opf ratiere Conciòfia co- 
f?.rhtr dairA'tczaadelfuo ?erenifli-no 
P^lrt ftate f ti fono a furti gli ftudi di« 

Itribuitc ia suifa tutte i'hoxt » che m 
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Cófa incredibile coin' vn folo , benché 
di viuaciflìoio iatdUtmtpoSè in càsi 
acerba baftart^ e compiumeme fuppIU 
reaunci^csìdiuerfìoffizi d'in^^egnOiC* % 
di corpo. La fpeculauonc fioo^cl'ia-* 
cerrom|>e l'actioni^ uè raciiooccoraodc 
gj'efercizi j e rutti gl'efercizi coodifccf 
di aura jfana^chc npnccVuff tto^cl 
cuore di chi lo mira» e Io felice s Le^gia* 
driifimo nel ballare»aeirarme?giare co 
tutte forci d'armi/difpclliflìaio. 
wmI volteggiar a Cauaiio nfoiutoael 
nanej^giarlo^difcretonel farlo operare 
a ra^ioiiCjCcccIJcrc tornea tore> nel cor- 
rer hncCffìci combittter vna sbarrai nel 
gioftcare in ogni forte di gìolira verfa- 
nflSmOjrobttftOile.^^iero^dircioIcOi^ra-' 
ti(lì:Tiod afDctfo , di membra ben for- 
mato» alienato alle fatiche > dicaaiiaa- 
re>di correrai piedr« ^di ftar lungamea* 
te armato; erpertiflimo ne! nciocare,rn- 
tcndenti(ììmodi formare rquadrooi#e 
d'ordinar vaWerciro i beo pratico ììlm 
dar fuoco a bombarde^ tn tirar piufti- 
mcnic à punto in bianco ogui pezza 
d' Anigiicna: nella G?oiiietriajOeirArii . 
neticatnellaforrificationcf nella Mrrai» 
fi(2ca,ncirbu«T)ana» e nella natura! iilob i 
fofia unto perfetto » cb^i^nVno fi ri- 

CMdacoa aarMugHacoinc Si E.pocht 

<^ 4 aaoi 



ft4S il ftLXÌiCIfE 

anni fono io pieno litcerario aringo 
icnede più giorni puUichc conclufioni 
1^ contro i priaii ingegni della Lobardia 
^ contr%uoaiini confumati in dette pro- 
feffioni • Hor o^agliani l'efempiodel^ 
le si rare t eisi belle qualiié di qoeflo 
Signore non folo per figurar in parte^ 
rfiducatione» cb'haueranoo i miei Se- 
f eptffioit Prioapì» aia per breue Epilo- 
go d'ogni buon' auuifo da me fin'nora 
dato d'intorno alla togata , e pacificai 
prudenza • E fiami lecito con si belli »c 
f Iorio!! aufpid pa ffiir alla feconda pan 
te di queft'opera dtmoftrido, ch'ai Prin 

^ cipe infante i di AKftiere Tinllitiitrfi 

ancora nella pnideota ttilttare 9 fecon* 
do la diui/ione da noi fatta in principio^ 
fbpra di che farò molto pià brene^st per- 
che hauendogl'io i^ropofto T efempio 
de Serenifliimi Duci AlefTandro^eRa- 
nuccio^e de gPaltri Eroi Farnefi, inten- 
' do che ia ^iu loro » di cui egli douerl 
liauer piena conteisa) e ceoerfela anati 
gl'occhi) fia perefTcr'a lui rutta ritratto 
di precetti altidimi ^ e vere leggi della^ 

Jlrifiii . ^ili^i^^ come perche ftimo,che qoeft'ar 

FqL4.$. P'** rf'ogn'ahra s'impari coli ' cfcrci- 
tio^e ch'in quefta più meritamecc/ ch'in 

$M frsff» ^^'l'^l'ra fi pofladir con Tullio i «ySiai 

oiticclic , 
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ohrtche lo Audio dtiriftoriejedcirelo- 
^tteota giouano moltOt e promoouono 
qnefta cognitione * onde credo, ch'ina 
breue farà in cfla progredì mirabili pri« 
ma fiieodofi leggerCi&iofegnarerar- 
te del forcitìcare da huomini in efTì em:2 
neocijC che fiaoo iUti ingegneri di graa 
Capitani io moire guerre / perche lu 
rchicrra,& aftratra Matematica 3 di cui 
lafortificadone è fpccicnon hi da oc- 
cupar il mio Principe inutilmente) e co 
perdimento dì tempo, mala Matemati- 
ca, come a può metter in pratica» e per 
fini guerrieri ha daefler lo Audio Aio • 
Bcofifupponedo le propofitioni d'Rìtm 
elide, le quali fe gli parrà potrà trafcor. 
rerc co l'aiuto altrui in poco tépo,pa(re 
ri airvfo » harà la /cala delle mifure, lo 
ihvimntoda leuar le piante delle for- 
tezze, perche non fi può fortifica re vn 
f?tO) fe la pianta in carta prima con Ic^ 
fue gìufte mifure non fi fà ; onde inten- 
derà cofi bene quanto bdìi Tarrclel 
dif egnare» cercherai quanto debba eiTc- 
fcil numero de baftioni^di qua! forma» 
comefihabbia d*hauer confideratìonc 
aifiri, di quante lorti effi ffano . Onde 
flh dierà anco non leggiermente in Geo 
ffrafia^fceflèndoftrauaganfise fenaa re« 
gola detti ficijcome s'haii^iano a fortifi* 

care 



»(9 tRimciPZ 

carci intenderà ciò che ficao CzuilUti$ 
Piatte formct Oiematcei e di quaaie^ 
foriisquaiìfiMoi migliori wccdiiofiiy 
come debba effer fatta la Cortina d*v* 
, na muraglia » c quanto lunga »ò cortas 
4oue s'hibliui» taf la Form > coaic le 
mura ricercano buona camicia di mac- 
€on!>con Tuoi parapctti|Contraforti,tcr« 
fapien!>contra«in««aiiornosfe fi debba 
fabricar vidno al maref a ifkimii (opra 
i Monti^ ò sù i Collii fapri come deuo^^ 
• noefler le fortezze io acqua 3 i ^otii di 
nare>le fortificarionidc fiumisc miU'al 
recofeda difenderli. Per cfpugitarc 
altresì imparerà di trincearli di far fare 
fofle focccvraneM fcoperteidi far mine 
d'elegger il (ito per accamparii , impa- 
rerà qualmente habbiaàsioffgiare Te- 
fcrciro^ come s'habbiano a far grallog- 
giameoti fecodo la diuerìSlaà de fiti per 
. ci!eriicuro da gl'inim? ci , e quante cofe 
bifogni fare entro dWis Te ha da venire 
agiòroaca ònòr » come habbia ad ordi- 
nare fquadronf,colIocar foldati , fargli 
muouere a tempo>ridurgIi in varie for- 
meionde gli farà nectfliario d'e ([(^ buo 
Geometra , & Aritmetico $ delle quali 
cofe fon pieni i libri coli anticihu come 
moderoi>& io k acrr nna al mio Prin* 
dpCiaon per moftrarli la rcgolaac'I mo 

do di 
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do di farlei ma acciòche ritnptria fuo 
tèpo da fuoi Maeftri co gràc iflimo fruc 
IO per feruirfene poi nebifogai; per- 
che occorrendogli laluoJta guereggia^ 
I Cf ò per fe » ò per altri ( cose alla gtor- 
naca fi vede con unto danno, e calami- 
ta deirhumjno ?f rere ) & e flendo ve- 
rifiìffK>)Che Tsnri efi exércitus quanti Im fUt4it^ 
fnéHmt » s'egi t ne lara «fltnn igoorafiif i emf, i 
poco gli ^ioiuri rh:?uer preffodtfc^ 
MaicmaEÌciy&huonììni intendenti» cui 
Don prcmimo per Tordioario gì^terc^ 
fi de PriDCjpi» e taluoha per li propri àu 
Ugni pofloQO effere indotri a tradirci 
i fttot Signori 9 dtut egli fteflb foper^oi • 
dioare, e comandare in si $;randi neceC- 
fftà (^fcntendo però anco i configli de 
fuoi r^'ù (aggi ^ e dee COI? la fua prefcn^^ 
:ra affiftere moNe voi re ^IKefecmione , 
riucderla con diligenn , e non creder 
fempreasMiniftri con forme aquef.rhe 
civteolnfcffnatoda Greci Poeti / Vigi^ Efhà^mMs 
lay^ memores ne quid credasinerm hi fimi 

Mlia res viilier efl fffttalibus^ ^ 
Ne foto alii prude r za mUicare fi richie* 
deU fudeita cof ntrìore » ma l'abiliti 
ancora» e la buona difrofittone del cor- . 
DO con agite difcioglimcuio de nen* 
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TùYfttum furias ufienfu vincere Mote^ 

tieeno in ely peo vigili s perdueeténeSei 

In galea potare niues^niic fpicuU €ornf$ 
Tedere^niUglàdes bslUéififfmiere fuiU 

la olire perche la caca» ìm gtaacUffima 
focnigliaoia con la guerra > ic ne riporta 
viilc grande per imparar JaKoatura do 
ficjtper fortìficargli,per coodurtH efer- 
ci ti. per alloggiaruegliiper faperne ì va* 
Kaggìj fi fi rkabi to a penetrar macchie» 
a fijconofccrbolchi^a praticar fekicjs 
fi coprendc la qualità de i fiumi > e delle 
paludi , s'arnfchia a nuotare, s*auuezza ' 
ilcorpoaidifagìyfranimo al combatte^ 
rCyC mille altri benefiai oe seteycht vuol 
poi a fùo tempo darfi alla pr ofcflìonc^ 
dell'arme • Tal fi diporrò . Giuguria^ 
Qetriofaniìafua per diuciiir quel Qn/fà^ ^^i^fi 
tanoyche trauagliòcon canta vccifiooe ^LtfàMif, 
i'SLQmzmsiXìiniS^itmpo.Quivbiprimii ' 
mdelemi feUens^m^Ousdeeers faeie . fed 
multo mMeitnì imgeme n^mUdus Hem /eitf* 
xtii , nequeinertiA corrumpendum dedit» 
fcd vti masgentis iliius e^gdimeare^iscul^^ 
riiCmrfu , eam étqtMlilme certmre » cum 
ótnnes gloria anteiret > omnibus tamen cf^^ 
fus ejfe^ Ad hoc pUraqg tempora in venan - ^ 
do agero^ leonempSt^nUnsforncfrimm^^ ' 
iiMiiK^ri>9iV/!rm^. Cofi Virgilio volédo 

acccA- 
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7£ PRINCIPE 

acceoaar parte della buona educarìone 
d'Afcaoio forma vago della Caccia • 
Aipmf Jtftmrimmèiìfsin'MlUh^ meri 

fitilks . 

njotis 

Cofi il gran Taffi>j cke di Marone a ma- 
rauie[Iia bene icgui le vcftigia»accor(ofi 
.^uaoc^airarcc «ilicarcgiooiqiicft*ercr- 
ciao 9 c volendoci rappfcfencaffeOritt 
* Donna guerriera forciflioia > fuperiore 
di valorea aolci Caualicrì>c che ocU'c* 
Cercico pipao m per lave ioi^refc ar- 
dufied abbaitcrfi comprimi Paladini del- 
ìé Francia Hutroducc nell'infancia lua 
gmm sraocMciatrket 

Strinfe^e lento 4 vn Corridore il morfom 
TréUÉò l k^a, € la ffada , ^ in paUfirm 

JPo/ci^ò per "via montana/) per filmfhé 
L'orme f^ffùdifier leone, e tforfo 
Seguì le guene wi^effe^efrÀlefelMe 
Jera ajgt'hmmini parue ^ hmmo alle* 
helue • 

U che egli forfè colfcda Virgilio i doue 
.Ain% defcuucla forciifima Caoiiiiaj cbe nau 

nelle 
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Delle felue» allaccaia da vna beftia.come 
fù allacuca CIonnda,iiuirita Tenia deli» 
tic» o^Icni<rabjfo,iaailtadà bcUmc» 
& iatéca fole dalla prima infancia fuai 

P^^^^^SS^^f l'arme in cacciaiardìpofcia 

in gttcìra prottocar i Troiaoi $ € far eoa* 

tro lorocUare dimoftrationi del (uo 

coraggio 5 O pur n'icnicò Silio Icalico, 

chepcrforaiareverifimitinemeHasbi. * ^ 

te Ornila cfcrctiaciffima/nelle gut rrei la 

fi caccia crice da giouinerca , dicendo di 

leiquelmedeliiiio^liedi Clonadadi€C 
il Taflb» 

JS AC ignara viri , vaeuo% a/jfueta cubili tik0$. 
Ven^f$é,(^ filuisprimos éUfeéUrat OMQS 

Ìi(>nCéUMM$mMtsmamfs0firatém 

X^mnnam , é'fidius, & anhilum im* 
fcUmplamm 

immitis 

^mabau 

Platone ragioniododeirEducatione de 
ijRèdi Fcr&iiiarra,ch'vfeiftdairiofaQ« 
da loro fi trauagliauanoforremcte nel- 
le caccie^ilche conferma anco fenofon- I^b* i*P€d* 
te iieir(nftitunone;del Re Ciro « Gli ' 
Spircioiydie tri Greci ottennero iUraii 
to del ben allenare i figliuoli della ne- 
defima arie fi valfero • Licurgo impofe 

per leggeaUeikmae lacedcMonicfi^ac* 
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Vlut. diifi. ciòch^ lor figli craelTero dalle inaierne 
Ijìc. ^ in vifcere vn non sò che di maggior vigo« 
4if0pl. Lète. re,c aarceflcro qua fi forcine genecofijche 
i'affijcfaccfltfo alle fatiehe del correre^ 
eddfalcare^e particoUrméce a quelle 
Alixan.ah delia cacciala piedes&acauallo«lTro* 
Ahx Uh. 2 glodi ti»ì Malaffi>c;li Scitiii Tarmi»r Cm 
' g zs.herod. tcn/i, i Lucani, gl'Hircei popoli già bel- 
Uh /^.fiféib* licoliffioii furono cofi ofleruanci di si 
kb. I Qi buoni cduatione » ch'altri ii'effi oools 
pernifero altro cibo mai a lor giouenij 
che quel che riportauino di preda «altri 
per fargli nafcer quafi ingordi di c^às^ 
fitti, fìtifi. tt'efocicio in vece di lane gli aatnfo» 
Zac Diod. no di midolle di fiere » alcri gralleuaro- 
lib. I . no nelle forelle, c nelle folitudioit alui 
oc grorrori della notte graaiiemroaa 
a vagar ficuramenteperle felue • altri 
fltttar. m fe non dopò lungo corfo non Itlcia- 
ljl$tsf. foao loro iitiar la fainc>8o ^itti con- 
prarono loro a buon prezio le ntftrid 
Lacedemoniefi per far ch'eflfi beeflcro 
infieme col lat tcil defiderio della cac- 
ciale rinclinatione alla guerni:clieperò 
actefta no alcuni, Lacedemonicfe efiPerc 
Uwd^ ftata Amicla nutrie^ d'Alcibiade* Sefo* 
ftre Rè delffigittocoo imUc»e (cmcco^ 
togiouani cacciatori nati tutti nel me* 
defimo giorao/ch'egli nacque efercitati 
iadefisMMtc odk fìiticlieje fattifcr* 

ciò 
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cftbuftifliaii di còrpo # c d*aiiim»i» >. 
titpidii foggiogò ancor giouaoecco cuc« 
uV Anbh i tonaggior parte della LUo/m/, lAé 
bia, & afpiròcpQ grandi sferii tUf lai- i« tìtf 
peno del Moodo. Viriato vn)iie Paltorey^/Msiy» 
PoriogiMrcacmàfoparòaImmeaieicbc ' 
daHacMeia >qiidia gratidiftìp^^^^^ 
pcritia militare , con cui per dieci aooi t 
micri mriiò d'efler co eftrema Ria lode v'^ 
eapkwgencnfedeii^cìtoSpigouo ^ y--': 
lo contro i Ronani . L'antichifl5ina-3»* " ' * 
c tanto guerriera famiglia de Fabijfù co* plut tFéA* \ 
ficagnottiiHio per voa tal loro inùetv mMv/eii. t 
tionc d'alcune foffeptr rvfo della cac . * ^ 
eia. I Principi d' Auftria fecero fempre -\ 
con gran frutto lorala caccia delle ca<- ^ . . 
iiiotMa5iidi»&acattaUoperUparci- • ^ 
colar fatica^ che fi fi correndo percon- 
quilbtrl^ Etancoalprefenten vedc^ 
in Franctaidoue dalla nobiltà fi profef* > 
fadìgHierafe » emimr grinioniini per ^ 
la fola gloria deirarmi^ch'indefcffamea 
fH da loro s'attende a ferir Cerui^afirron 
tarGilgliiaKjeooflibaiicrcoQ Orfi. Ne 
fenza ragione Orano il Lirico detetan-W 
do rottoteli viuer lafciuo della Roma- LyJ.Uy.}^ 
aagionentà di quei tepì« gli rim prcue^ édJ. 
rò in particolare, ch'ellafugiffed'an-» 
-^--•-iccia. Et Ariftotile non Mo li^i.poLcaf» 

iglia alla gucro.» ma dice jui- 4«ò'^f 

R eoi» 
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• o w ^' efl ji è pzm 4dlt miliiaif »é9lié ^ 

dalli natura i ftita inregiiata à grkuo- 
■lim per neceffiià » per comodo »efa* 
« • dUecca • Coiidòfiacoft che ficiMM il 
.1 foggiogare i barbari>ò chi per qualfiuo- - 
z ' SUaalcrogiuftOte legiiittMitttdio'ciret 
deefoggwH^gl'èJeoiOilMUicftM 
formcaocora alla naiura ^ 6o ^ ^ 
In cerei • che dalla natura traggono ori^ 

mffloMi , gioCf haucnd^cUapordà creali qucUi 
^I.wIh$ n^it atti a Imdit ^ So a qmfti rliÌMani 
Imtiyff d$ l'obbedire per la conferuadottc del M&> 
etìHf. do • Gofi eflendo Hate ie piaoie» e Vum 
jtrìf.Mkfd. befane per gl'annali» e gi'aiiunl^iMH 
€Mf%s. grhuoaàioi/oaturale feoza dubbio è que 
C.r^' <a. <a. fta fpecie di guerratchc Eicciamocon le 
f.é4«CM* fiere» perchedtnots'ieouifta co diletto 
qudaieper notile a lìoftro beneficio hè 
creatola oanm. Vediamo,ch'i ^incipi 
de noftri tèpi Xo^liono hauer cacete riki 
vate ae'più belli*piàvi€inì>e piàcHi Ib9 
ghi per pòterfi séxa pregiuditio de'nego 
si»e sèza pecdinento di ispo affiie£uc t 
MuMr « ìm qoeft'eleectQO.AischtdMio p hmcewdB 
ffi^ to previe muraglie de* neciict da lui 
aflediatiffal tare»e fcheraare alcune leprii 
^ prere cerdflbna jpeiai a di poterli lena 
difìficuMerpugnare>dicédoà fuoi: 
fidite ixpugmuio hcfiimm facilis erif. Lifaa 

. dró i w acqua lo» «fggior argooienio 

ininiiftfff 
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inaQiBn\e conforcò la Tua gente;ch'a fo; 

giogar 'i ribelli Corinti pareua lenta » c PlutJn Ha 

timida i cke con proporle con la co» fanéf. 

dardia del nemico non cacciatore,e che 

su crocchi fi lafciaua dormirese giuocar 

le fiere» la lor viltà. Et qmd no pudet vos, 

€0sfcfmidare hofìes » quorum ob ignauimm 
tnAnibus indormiunt lepcres . Laonde^ 
quella tfftx caccia più nobikse più da^ 
, Caualiere fi raccoghe da Ariftocile^c'hi 
1 più del guerriero , e del Marciale > e che 
non vfa infidie^ò di lacci.ò di rcti^nc al- 
tro inganno per ingordigia di predai 9 

f)erckeella è più lontana dall'otìo» più 
aboriofa non parc^che fappia ofTende- 
I re chi non gli contrafta , nè Uccidere 
quegl'animali , che per naiura manfueu 
fonone piaceuoli . E però dice il Filofo- ^'M^^*^* 
foiche la vita de paftori,che dal guardar 
I grarmenu, quafi da pacifica caccia , fi 
1 procjacciano il cibo c vilifiìma > piena^ 
! d'otio,edidapoccaggine . E Platone 
I nellefucleggi,coinaendògrandeii3en. ,^ ^ 
, te quella de;Qiiadru[)edi,che fi ft belli- '^•r* 
\ cofamente à cauallo in campo aperto» 
, con armeje con canijà fronte i fronre,e 
I proibì quella come neghitcofa , feruilc, 
, & infidiatrice » vietando per la medefi* 
i Bla cagione la pefca ancora»e l'vccella- 
I re in qualfiuoglia*«odo> cone caccie 
I R & pià 
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più tìknt dilli milinre. Pkr h quii eoi 
fiJsiH li Virgilio dotcìacatc coogiungc ia^ 
pfoai di Liufo bciliffimoiC dcgoiffimo 
Cipiaao di miW huomioi > queftc dne 
coodidoaii ciocl cflcr buon <Siuilierc# 
.^ reflcrgriD Cacciitore» 
LéÉtfm $qmm ékmim $ iA$Uéi^f§HCà 

B volendo poco dopò lodare per ifcel* 
libimi foldid quelli delli fqiudn d*^ 
quioolif II defcrittc luueisi k qucfto gc 
■eredi Caccia guerriera coft dicendo* 
%Mm. . Uéhids ffmifuì ^ ^mfems^mJfuctMqui 

Critlincho Re de Scoiì con publico JSà- 
do proibi cucci quegli ftrumenti,con cui 
s'vcddoiHi iafidioiiaence griBimalif 
percke in ero non è fé non di mimo 
vilet cfriudulenco rvfire quelli fpecie 
fMfUU^M di cicdi » dilli quilc 0inu Fenrolc in 
TheflagliipaisòiUiTirinniif cornei 
|>rofcmo0c i lei fimile t e quifi conoi- 
JImh^ l»c)ifile • Per lo coiitnrio Alefliiidco 
AUzm Magno fi fece Itrida alle canee t c si fé* 

fnalatc victoriciche di lui fi racconcino 
peni credibili eoa efcrciiarfi ia gjuh 
utfiìà in quelli force di ciccit * oodì^ 
quel LegaroLacedemoniefe dal vedcr*- 

ìovcdMrfojticBicoic ra imoc gl'^Mr 
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gufò merìtiticacc rìmperio del Mondo , 

gnt pugnm . Pom peo , che d'opere > e dì 
cognome fù fimiliffimo ad AleUàndro 
dìdiiarò guerra formattsC rifiorii de- 
gna di Principe grande quefti^che com* 
battendo fi rìpona dalle fiere t quando Pluisf • im 
vinto nell' Affirica , fiomitio > 8( en trato f$nf. 
a vele feconde nella Numidiasdouefog- 
giogòfenza molto concrafto tutti quei 
|>opoli per alcuni giorni fra tao te vitto* 
jrie > e nel corfo dì si belle f peditioni » fi 
diede a debellar Leoni , & atterrar' Bfe- 
fanti» dicendo i Mcfiras AphrUsm in r^- 
i$m$is ignufM virtmh t . & fmlititémi 
pfSHM relinfmefulMs . Quel gran Re , e 
profetali! quale fù tanto fecondo il cuo- 
re di Oio9cli'iddio fteffo volle nafceresC 
cognoninarfi della fua difcendenza^ t 
benché poucroye giouane Pittorello>nd 
però tefe infidiea gl'Orfi» fc a i Leoni # 
che la iiia greggia gli depredeuano» ma 
corjggiofamentcgI*ìncontrò,egli ^bra-^ »^ 
nò con quel braccio , ch'atterrò d'indi i ' ^ 
poco i Giganti^ e che dopoi domò lantc 
natfoni» e di grandiffimo Imperio reffe 
ìlfreno>eroftenneIo fcettro • Sanfone^ 
che fù eletto dal Cielo a liberar' Ifrade 
i Filiftei t e cfam'vccifefolo mira co» 
lofamentegreferciri interi t non arriuò 
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acafti^lreanti aemicif cke prima ra«^ 



co^dm ) alla vera gloria militare coii^ 
ouefta fembiàza di guerra» che fi £i co le 
JMd,i^ nUt^lrrmtMMmSpiriimDmhiinSMm 
/on^^ dilacerauit le§Hem » quafi béutum im 
ff uftra difarpetiU Incfendendo però que* 
ibcfercìaiaelnio Principe fin*i quel 
termioeieconquel riguaraoj ck^iAlaj» 
nadua fua grandezza fi coauiene i cioè 
UGO cogliendo lépo nella giouentù à gli 
SudigC otflavìriliié a iiie|^»i»lr in qllf » 
e io qucfta no portando dano alla faniti: 
perche alrrionente in Orece di renderfi 
abile alle guerre » reflecebbe impedito 
da infermiti grani ^ onero dato in preda 
asidiletceuole neftiero» trafcurerebbe 
la cura del fuo gouerno , Taoimioiftia- 
tione de fuoi ftari>e con dbemo pcegii»» 
. di tio proprio » e de fudditi farebbe fuo 
fine i & vi timo oggeico nella pace quel 
. che gru a feruirt per meio » e per ém» 
mtwo da farfi forte^ & animofo nellQjj 
guerre • Che però congiungeri queftt 
con altri più fodi» e forfè più vtili , e più 
opportuni gufti,godendo d'andare fpef- 
fo a riueder le (ue Rocche » a confiderà- 
lecoaiefiano ftate ben'inttfe le foriifi«i 
cadontlorof» doodèpòffiinoéfferbanii-' 
te j come /uno di baluardi fornite Io 
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muraglie ingiufta difian»&a che utoi 
fc le porre iiano guardate a bafiacai $ 
quanti foldatì o/i fi ricerchino per co« 
modanente difenderli^ attenderà alla 
natura de'fiti^alla vicinanaa de'iiumi , e 
«delle feiue > farà rifleffione quanto rctn- 
po potrà fraocamente follenerui vn'aT- 
fedio> per doue potrà in ogni cafa nei- 
f er dentrovettouagIie»e rinouar Toldati, 
ricoHoCccrà diligenrementc tutte le mu- 
nitioni , l'arme, e gli (Irumenti da guer- 
ra» Etin fonmanoQQiaiinegHo.nèco 
maggior frutto mai applicherà i fuoi 
ftudi , che per rinterefTe della propria 
conferuationeie dello ftato fuo. In oltre 
fatto taluolta congregare vna mano de 
più fcelti foldati.e fequeftrato da groc« 
chi della moltitudine plebea per rino- 
uare con frurto Taatica , 9c vtile vfanza 
della Romana giouentù, e della Gcr- • ^ 
mana> nelle quali fiorì la gloria dell'ar- 
mi più, ch'in tutte l'altre, s'cferciterà c6 ^ 
Taiuto de più vecchi , 9c efperti Capita- 
ni in larga piazza delle Tue Rocche^for- 
rezze , ò Cittadelle de Tuoi itati, che dir 
vogliamo > accompagnato da fuoi più 
domeftici ^ e più fidati a difpor prcfto, e 
con facilità tutta quella gente in tuire^ ' 
quelle forme, che può riceuet'vn'eferci* 

loia ogni poftoi anzi diuifala induca 

4 par^- 
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grinlt ftricaminar conordiàcatsof» 
rfi wficmtt aflalir eoo audacia > riuiar 
icaaa€Oiifiifione« Maneggiar pcrfiuM» 
mente o|pi fooìi d^arine i e final«iCQte 
|>rouaréin anguftoteacro^in breu^iioraf 
4oa pochi foldjii 9 € con dolco fufto t 
^iiel> ch'io giomtfa graode r io campo 
apertOtC eoo tfercici formacìjgli potreb 
. Jbc forfi cooucoif disfar per occemol » é 
imokcdoee» tsmdafcimrio. Jjrai 
. «ptrittcote imi rare fecondo roccafiooe 
U fingolar'cfcmpio d^operofa virtà, che 
dà co«i «ariuiglia dei Mondo il Signor 
Duca Ranuccio viueme >. il^ qoaleaopè 
d^hauer ocdmaoiente fortificato le fuc^ 
Città» hi troiiatovna miniera di fecro« 
dotte hi condriti .ecceMentiifimi Man^i» 
£ri di rararrei e con grandiflima fpefa 
v'hildtuertitovo Canale del Pò perfiu 
bficaMs ficomefi inaftàcHipccKatfi* 
tàhi(^ogBÌ fotte d*aruie,che poflbnOsC 
' difendere il fuo ftato , e propagar la fut 
gloria • Qper tanto gitiludif ch'ai no» 
nro Prin^pt hòiouuaamiaeldìanafco^ 
siendato^oon Io renderanno fena'altro 
Uroppo tiuiidoje confiderà co ( eomt ^ 
«ri lUdi/Te. troppo ftoQfiderai»mote> 
perche cofi non potrà egli certo accom». 
pagoandogli a nmì , e sì virili efercizi , 

iipn4iiin»aw»iobute i wfi a mc^ c fauiog* 
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VJgorofo^e prudctCì pieno di fpirki guc^ 
rieri, € maturi , e con sì bella,k eroica^ f BiV.' 
cducacione , da cui è chiaro%chc li rcgo- yj2,f,t.L 
la>c dipende tutto il rcfto della vita hu. 
nana 3 fuggirà d'eifer languido ^ & cfTe- 
minato , e n'acquilleri nciraniino,e nel 
corpo quella fortezza i ch'in fegna di fti- 
mare non più di quel che fi dcuc le cofe ciar.iM 
terrene , di fprcziare ;la fragilità del^^^^ 
mondo di refiftere alle miferie , & alle , 
turbulenze di quefta vita, di lopportare ^ 
corag(;iofamente le fatiche, e Tauuerfi- 
tà, e d'imprender opere ardue,e magna- 
nime. Il che cffer frutto della fudetca^ 
buona educarioneneiradolefcenza y e 
giouentùdeirhuomo, ne fù dichiarato 
da Licurgo col già triro,e diuole;ato esé- p/^^ de Uh» 
piodeiduocaninatiad vnparto,màdi. edn.f^ 
ucrfamenre accoftumati . E chi non sà, f^po 'ph, 
c non conofce , che magpior abilità di lidino^ 
gran lunga harà colui a Ih fortezza 3 che 
lafciando le morbidezze, & i piaceri del 
fenfo, s'auuezzcrà da fanciullo a gli ftea 
ci • Et in vece delle piume > e dell'otio 
£ darà a foffrir e la noia del caldo , il ri* 
gor del freddo.rinclemenza deiraerc, e 
la difficoltà delle notrurre vigilie^ La* 
onde fi deue da chi hà ben a cuore la fai» 
uezza del fuo Imperio hauer intenta- 
mente Tdcchio di non folaméte abituar 

f« 



fefteflbiihii vtfiaUi incori 

|K>flìbiIe ad ^barrire quelle lafciuie^o 
difooeltà, che lojrQ roeriUoo le foi xo» 

di quel valore» che la vera forteizari- 
:d|iedeielliogiic ogai fpirito di gIoria»& 
c^ni fanfo ci'iWQie*^ loiperdòdic cfl^ 
pancione egli cotafcvixi i ckc tirancggia« 
no la ragione^ & infenfibilmentc la fan- 
no traboccare nel precipicto d^ogoi di(- 
foiitfeif a confenieréla p«ce> e la qwnm 
vniuerfale^che no ha ceno inimia noiig* 
^iori ickc le fen Inali ri > per coi ridata 
ijt poncrflli ricchi» in dirperadbnei ne» 
bili > combatiud gl'vni» e graltri da vna 
perpetua guerra di tenace; paffioni» t 
vktmun da grabìci orrendi de lor bruì 
fi appecirij infidianoal ben pubiico« al# 
Talcrui faculcà^al /angue de poueri^ tfh 
naknentc alla vita del lor Principe > che 
è'kompendìodi time le iceleraggini^ 
& infamie del Mondo. Occorrendoti 
poi guerrej^ndo di difender le prOii» 
prieitiifioni j ed^oBfendert ac»id» tso^ 
uerà in fe medefimo » e ne' Tuoi fuddid 
quella virilicidi cuorc>quella intrepida 
sa di petta^quel valor mafcbio^quella^ 
vera>e ficura difciplina militare » con la 
quale habbiamolecto, e veduto eflero 

lUia fpfffilfino fatte d» pocfac geod 




fottogfederofo Capitano, contro efcrcì- 
coinnumeubile» non folo honoratifli- OiV^. sjci 
me difcfcj ma acquifti glonofiffimì ^ cO'^sx.j. 
me al contrario il Regno de gl'Affiri ter 
ninòpreftoin Sardanapalo: la Monar» 
chia de Medi fu eftinca da Perfianì all'ho ' ^ 
ra^ch'i Principi di fiabiloniajatteferoai 
^ giuochij& ai piaceri . Gli fteffi Perfia- 
ni«che prima di vincer i Medi^hebbero 
il vanto d'ogni valore furono sìaiode* 
ratine temperai tinche con tenti folamen- 
ce d'vftf^afne fale » acqua> & erbe, e di Xtnoph. in 
veftir panni* ruuidi , e groili del Bkbilo* Cjrcfid. 
nico Imperio tutto s'inpadronironos 
mz fprezzata poi la primiera virtù del 
viuer modefto/cioItT) il freno a grappe 
citi foggiogati da AlefTandro Magno 
Torigine delle lor rouine fecero pale/I; 
uando ne gralloggiaventidi Dario, e 
el fuo efercito,altro non fù trouato che 
ftrumentidi morbidezzetinciramenti di 
gola,e pompe di vanità . Per la qual co Plui.in ap§ 
fainduflegià Licurgo tanta Grettezza difh.Uccn. 
coftumifra Lacedemoniei?» ch'il pecca* 
to dell'adulterio fù da loro ftimato ien- 
pollibile a cader ne gl'animi humanis 
Plinio fi lamenta, ch'i Romani habbia- hif. Uh. 2^. 
no degeneraito dall'antica buona difci* ^« i* Ub. 
plinade'loro maggiori,e c'habbianoap e.ii. et 

|>refi rei coftumi dalle nacioai ^inte éxUb.sCc.z s 
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Joro • Onde dice. Vintend9 viSi/kmas 
^il UckeconfideraoQO ancora c]ueireie^ 
* . Ui. JRoera s'accende di wvaoto fdegno 
dicendo» 

llefMh.i^^ Vdtmmméirtpf$ximum ^ 

^ Summi rm^uriam mM ' ' ' ' r 
• ; ; MUtamusJcÉlerum fi bine fAniMs 

. Mtnus afferioribus * * . * 

-iua ^^^^ Etalttoueeforca^ . ' 

•'•^ '•'t KobuftMSMthmUmapuef 

\ ViMtequ^fhhtHèmélufbafis . . 

V$$aw%fMbMù.é*^^ti^^^Ì^^ 
M lmrebut% 

m^M.€.^^ .Quin?ili»oo,che Ideila ^.omana giooeii 
111 fA fingòlar maeftro'per molt'anni» ft 

, v infigne moderatore latuenundofi della 
. , nalaeducactone» c'haueuanoairho^a^ 
'.da lorpadri^ue'figliuoii,pfòruppe ia^ 
ijuelle parole ^-Frìiiyiivi Hhf^um mfhcrti 

m$fBs non ipfi perder emus . infantium fiM* 
» «. \ \ ^ fimdii^^ifs fplHimuss v»$lUsM4 ^dncs^ki^ 
l-'^i s ^quimmdulg$!fHémyofi4mu9^mifUoìm^ 
W \ nismimh.èri^^p^fisffangu, §lHÌdmm 

Cile 
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Che potrà mai imprender di bello , e 
grande quelloiche cucco dì giacerà fepol 
to ne'piaceri ^ come potrà eifere conti- 
nouamente applicato a negozi gtaui di 
fiato chi foggettofarà Tempre a i gtfli 
del l'cnfo f Non fi reggerà giambi modc- 
ftamenre nelle profpcntà, nè fdfterri- 
faggiaméte gl'auuerfi cafi dt\ la for ru na ^ 
non refifterà nelle guerre alle vigflit,& 
a i viaggi ; ne pericoli non farà corag» 
giofo, non corame nelle finche, chi 
perduta la viuacitàdeirinccllerto > cfìfii- 
fcato il lume della ragione^ debilitata la 
miglior pane deirhuomo, *^iuera pri- 
gione dife fteflò^e làguiràrilaffato nelle £^;y|. 
dfthiicdcUiCzrn^. Corpus ^uerum funi- ngH^d^ * 
€is ( dice Girolamo %ztilo) loticAnSfert 
enus; caput opèrtum lintécgaleàm recufat 
mcUem oeio mcmum durus exafperai CMpu^ 
lus. Annibale Cartagmeicche col tor.£|-j^;^j 
te fuo,e numerolo eferciro haueua date . 
Biolce, e Tempre funeftiflSme rotte a i * ^ 
Romani , i quali in breuc temeuano 
Tvlcimai & irreparabife rouina > perde ^ 
indegnamente nelle delicatezze » e^ wmi^ 
ne gufti di Capuani] primiero valore» 
e-roccafione dell' vltima o/iitoria-* : 
onde meritamente efclama quell'Au- 
tore • §lHÌd his ergo uitijs fAdius , quid M4af« 
$tiam damnofité^ f ^uibus vhtus 4/l#ri* 
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f90 ìm mfamism €mté$rtiiur » jmimiqHCj^ 
f^rhif , cotforis vins expugnantur • 

fmiciofiusjiu Rofluificfla tpcrltcui 
ctrìonti non loloie più rcmoce » e fcono« 
fciutt rcgiooi della terra non f uron ficu« 
f c I paruc aQ€o poco 1 ' viuutri» 
mtfóo* li mufò^ s'auuiii io modo dopò^ 
ckc dalP Afii vinta da Paolo Emilio Ofi 
fft trasferito il fyttò dei Oriuecc 9 cke di 
viflcidrifiè di tintb k taooDtipfcdt diii& 
Bt miferameoce di tutte k luciom^alcfac 
aUiife^Giuenak dicendo • 

• Sceuicr srmis9 

Son coh glandi ixiifocdioi.clie vcngooo 
fitUe da queAo «iiHidtU'iotiriDpc^ 
• ranziiChe fe fi laida alquanto trafcorrc- 
re > arriua coli oltre » cke fi fa irrenedia- 
bikt eco'fudditi»c£bl Principe* fccik 
fAegrka^daeflEergraodeiBentca aiow 
di tor queiroccafiooijdie llntroducooo 
€ fomentalo» popendo termine a i trop- 
po fpeffij e lauti conuiti» li poco kono# 
.rati^edi0blttdritr6uide$ittociu 9 alpi 
k {moderate fpefe del veftire»airecceflò 
dclkdotit alle troppe pompe dclkB& 
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girimi laoguidùche fl«f^mtn i f^ttim 
móm^à^pnìUii coÌuiiit,ina quatcefii 
IToaaMefomiMfo Mioftcle gli lo r»fv 0r4<.x; 
prcrentaperfuo iaterefle dicendo. Cjtr». 
pMrimoaèa priuMorum, ^ eogit» fwHm* . 

Nonjiego perciò, ch'in «Icuai teiapi al- ' 
Icgrìtfc in certe oc^a/ìooi honorate noa 
ncciacgli moftra delJe foe foric» noq 
«ùiMaa al Ji4i»ndo di quel cheiMffii. 
noa tìtmaga in parte h grandezza del- ' • • ' 
ranimo fuo « e con gioilre , e con fe^a . 
aòftitnga vium * Si Hpig» to il PopoM 
lo fcaipre paà cpmmlì 9éofui ileUa^ 
IMMma.ecoa operttionì virili, c c'bab 
iMano del loldacefco fuù loio , c ht 4el* 
IVfiyiaiaaio . mi bea dtoa , ohe ito» 
OMggramieaiefari neccflaria al noftro 
principe auefta maniera di viuere, quaa 
to che col Aio efempio pocrà graodf^ 
«cote giouac^ i faot Popoli, che fom 
fkmpn menù i fpecchiarlì nel lor Si. 
gnore , e regolar' i' lor coftumi da coftu- 
aii di qu«Uoi£aceiidoae in kikfSkfc i» 
aeotloroopcràtìont^qiiaiì vino ritratto. 
9et tanto liberate aaamonifce priiden- 

umeoie NkoeU 4kado. ti»M$^i^ ^^ '^ : 
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ajt. IL PRINCIPE 

w al^ moderi, vittant, Regibus pittdimtit 
viuere Uceatiftd tuam umfersfUiam slfs . 
* mmpli vice proptmi^^ mt^Amigìimm 
t$nm Cimiaiis , meres sd 9X§mplHm Hit* 
giflratunm conf&tnMri « e poco dopò fof- 
^iunge. ImfwMiibi ipfinòmmimmipum 
^mufhf idqimsximi , repum pùiéH99 * 
ntUli volupMi /et mas ,ficupiditates ms^ « 
fis im peieJÌMte bs^ess j qaàm ànes tfios : - 

facto poi il Principe più gnndc%8c alli^ 
tiaio (dòn queirancica , e veramente ni- 
liure.. e ref^ìa educanooe »faprà meglio 
. coaiaDclarla»e farla ìbfcgnarc cooFor* > 

t.d»M. me al prtcecto di ^aciio • che parlaoda * 
di Rufo Maeftro di Campo de Romani 
nella Pannonia dice • Rufits diù Wani. 
mlsris. jdeim Cenmrh ^ m§x Cafiris Prifo^ 
4Mf MUijHMm dmmmei; mUiUnm tm^emm 
téU inmàus opifis , oc Ubom\ eo immi* 

ÉoUfMetiU . Che cerco è pur 
troppo vera quella Maffimi wlganfi* 
ma» laqual è ia bocca koggi d*ognVno » 
&0 è anco riferita, e lodau da Ariftoti» 
le che non può ciTer giamai ouon Csp» 
picano>chi prima no é ftaco foldatorbuo- 
no; perche per faper comandar a nicri 9 
in tutti groffizi ("parlando però di 
quelli 9 che fon ctuiti » e degni d'huomo* 
. mgenuo^non de baffi, e ferutli ) dee 
^'vfrl^A'^ucr piifuk io lucci obbcdiiò ; cperpò 

buoa 



f 
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imon Generale de CaiiaUt è quello (dH 

ce ti Vilomo ) che prima è lUco buoro 
foldato a ciuzlloytmàm^ buon Condoc» 
fiere d^eferciciychipriiaa da feoiplicO 
fantaccino fi èauanxtfocol proprio va^. 
lore a tutti i carichi della guerra. Hp€ 
^fg9prAcUrì dicitHf ( egli conchiude)««.. 
mnmm benè imperste ppfi, qui mm étm. 
49mt0f$$ifiu N 4u qual ^^ttki vaglia* 
m\ per tutu il folo , e nobihfTì iioefc ti- 
pio del Signor O ica Ranuccio » il quale 
con la picca -in rpalla^priuatamenicnci^ 

Iirimi luoghi^ e fempre nelle più perico- 
ofe fcaramuccie 3 cominciò fouo il Sigè 
D xaàieffaodro in Fiandra giouanetto» 
PrimogeniiOie difettiamo dai f>ran Pa«. 
dre a paffar per tutti que?rhooòri mili- 
cari • perii quali ficome di grado in era«< 
do ne peruenneai fupremocoa la vtrtà 
fua, cofi più di meritargli cercò femprej , 

che di con{ef!uir!;li: benché poi ne meo ' 
gl'harrebbe fi lalmence potuto fugsirCf 
priuo anco di foccelìone ( come gratin 
fcntìpoèUito ) fcfoff^ro»lla Chiefadi - • i 
H o venute nccfflìri di guerre i <eo?a le 
quali auuiene fpefle Ofolie 9 che la^ 
pace reale,è ficura goder non fi poffa, e . 
pjrcllefiO taluolta loncofi neccffarie^ '^^^ t^^^^* 
alla falute del pt b.ico « com'è oeceflarta;^* ^^'^^ 
vnTaoiaf a mediana per;la (ainie d'iHij» 
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. corpeiafitnno* Ilchc cMannentc i! 
preadc dalle molte banagUcchcU giup 
liitia dell' AltiOinAhà voluto , che da.» 
fuoì Guerrieri fi tac^ncdalle vittorie» 
che loro o'M date>dalle leggi loto iaipo 
fteae> e dal modo loro inlegnato del 
guerreggiare; Eteófi però ailenere i Pria 
cipiChrtftiam dal guerreggurc più che 
poflbao ( fuorché ncll'òccafiooi deU» 
difefa della faota Fede Cattolica,e con- 
tro gl'ioimici della Chicia di Dio. nelle 
quali fon* eglino Ihrtinnenic obligati 
a fopir ogni mondano intereffe i e pn- 
mz che tentarne l'imprefa deono confi- 

gliarfenc otrimanente.So 
chio airhumane>& alle diuinc leggi» al* 
la gìuftitia della caufa, &o propria 
cofcicDM^pcr hauer acU'armi «quella 
baldania» lacuale cfler preTaga di fcU» 
ciffimo fine, dichiara lo Spirito Canto in 
**** quelle parole . si exieris ad bellum €ott- 
tr»^bòfi$s mtér wdms equitatuf.& €uu 

firM» a$, rif txercitus multitudinemiuon timebis eos^ 

^^D«min»si>€us tMusmumeSl, Per- 
che il lolo i9c oDnipotedte braccio di 
Dio dà le rotte , e le vit orie , come già 
dilfital Re A«»fiaqucl Profeta. §luodfi 
kftfifiM txmhu s bella ttnfiUercji 
/Hpvmti U fàeitt Dtus ab UStbm .. DH 
fuifff «il adiware, & infttgam eonutmi 
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fi • la qual €ofi f à molto bea eooofciu* 
tàda quel Opitaoo»che riporuca bcU 
liffima O^iccoria dal Duce Sifara, fa 
coftreuo lodando Dio a dire» die 6n te 
ftelleifèefledal Cielo (s'erano accanpa- . > 
te contro referci co contrario. DeCJosm^^**^ 
hf dimUatum ift scntra eos s jUlU méu 

Si/sfém pugnnu9runt. Ne conobbero fo- 
lamente quelta verità gl'amici di Dio ^ 
ma ì Gentili ancora $ tutto ckeogni lor 
Ipeofieiofi^e riuolco folameoie a grac» 
quifti, èc a Ile grandezze « |Onde differo 
non eÌfec'aciio|ie da huomo Tortele mi- 
goanimo ilguerreggiate fenaa ragionef 
e contro il giufio^ jmUfm doiio ( di- , ^ 

ce Cicerone ) quAcernitur ìnpericuUs.ó' 
in Uhoribus fi iu fitti a vaMt, ft^gm^tq^n^ 
ffp /alHt0.€Sm$im, fedpréf fuh ^cmmùd$s4m 
^iiió efl . ìtaq^ probe diffinitur à (hicis fot'* . 
4itud0, cum €£^m wrtuiem ^ffe dicunt :from 
fugMmemffùéuptét^^ e poco dopò fog<- 
giunp!e« fféelMtum iptur fUtumsiOuib 
Yim folum fcientia quA remota ^ iuftitia 9 
saUidiias fatius ^uàm/apientiaefiverum 
^iÌ0mMmmuspé$rMiusadperÌ€HlmtìÌtfifsu$ 
€upidi$nt€ . non ^tiUtute €ommmni impela . ^ 
litur , audacU potiusnémenhabet^qt^Am 

fortimdims. lUJie iofegoa ancora » e prò- '^9* 
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conferma» e Io fpiega con la folita fua e 
8ì l'ubile chiarma • Bflendo dunque ia 
guerra alcune volte faottj tiufta ^coe» 
ceflària come habbiamo vedutoi graa> 
conto dourà far confeguentemente il 
mio Pi:indpe de'profcflbri deU*arte mi* 
tifare» dcioldatt »c Capitasi veccki , it 
egregi y riconofcendo le lòr fatiche con 
molta liberalitéje distribuendo loro gra- 
di,honori,efauona mifura^fta proporr 
tìoDc dc^ttcrici i e più in leinpo di pacc^ 
che di guerri^pcrcht fon potentiflimi Hi 
moli^ond'effih^bbiaDoafar a garagri» 
dtffime prone dellor valorei dò ^ 
prodÌ!»hf del tor fanguc » e della vira ^ a 
bene fido del lor Princìpe.e benefattore» 
Kiaflìme ft per lunga > (k incorrotta fer». 
liifù taci faranno can a fuoi spaggiori 
in guerre ò diké lenti faranno da Tolda* 
fi vccchi,ò da feru^dori fedeli>& antichi 
de Ma lua famigliai {mperaòchequeftì 
informati per rraditione delle cofe paf- 
faie. e del'e più iir portanti, rimunerati 
largamente» protetti in ogni occorren* 
sa>nati» e nutriti con falde»e continoue 
ìmpretHoni di riuerenza,c d'amore a lor 

{udronij fi trasformano ne'defideri^nel- 
e irolont^ls e ne grintereflì di quelli» 

Jiaaat'è più antica la feruitò » caat'in cOi* 
cgucnaa maggior èiafeae» perche ha- 

uendo 



nendo t loro Aotenau ciocci fa eri trisfii 
fo nel fangue de'fucccflòn qucirtnttroo 
afTcctOfCke da gl'altri è ttato loro lafcia- 
IO quafi ereditai io 9 ecti'effi oiedefiait 
poi haoQ*iofieme coofcriuco » & accre- 
fcìuroyvien'ancoa deriuarfi nc'loro po« 
fieri più perfecro>e più purgato; parche 
Taiaorc iafeoiibiimeacc iiopo0effac<>(! 
di gcoerarione in geocratioDe di cucco il 
fanguciefclude finalmcuteafFjcro nc'Ji- 
fccndeoci tutte l'alrte forme» &imDref« 
fiooi, che da altro og^ecto fi poteOero 
giamai contrarre, che però diuiene in^ 
eflì qualità indiuifibile^ e fi cotnunica^ 
' infepar^bilineQtc a q* el fangut,il quale 
efltndo tutto npieno di quei Ip n ri fot- 
liliflìmi, cheafHnati dal caligo del vero 
anore portano (eco i m prc0a J'im a ^i ne 
diriaerenzt « e drfcdclcà verfo i lor Si- 
gnori; hi la forza occulta ne'fi^li di reru 
derir taluoirapiù fìmili inqucfh volon 
tàsCh'in altre femb^a ize a i «or genitori* 
Sono t foldati forciflrmt faidt delle Ctu 
tJ,e Rocche animate dcR^'^ni ; Peri 
foldacila Religione vien difef;!; lagiu- 
ftitia refta nel fiio vigorc^la publica pace 
6 cooiTcrua » il comun bene fi éithtnd^ 
incfiuftanente » i ff^dicioii , & i fcele ra ti 
fon tenuti a freno » Ti ngordigia de f rv« 

iiifpaioridcgUlfaKialcrui n*è ripred , e 

S i tenuta 
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tenuta loncaaor Con sì vtile prefidioi 
ctiiiptaratr>Daui^cii mari» cutoditc^ 
8c accrefciucc le ricckeize > ficure ìc ca« 
fe^ioratio J^onor delle donne^erercica» 
tt rarri^olttusti gli ftudìsa^bbracciaca^ 
Ui.^. C.Z. la pietà . hifcipUnm maUsm ( dice V^Ie. 

rio Maffimo ) acriter retenta Principatum 
Jtaliét fcfnl^ticmMo pepirii^f^multarum 
Vrhium ,pjagnar$§mRegHmt njiMlidifimm^ 
rum gentium regimen largita e(h fauces P& 
ticifinus ptètefecit, Alpium > Tauri \[cjf^ 

mutm Rpm$$U caja, tctiHSterrsrmm mtH$ fa 
eitcclnmen. Perciò con oeni rat^ionc (à 
foraacodi dar anco contro fe fte0b la^^ 
dccti!one»che feene quel ^rand'Oratofc 

Crst pf9 d* Arpf no • Rei militaris virtus prAflat cs» 
"J^utéìè^ tetisomnibus: hu nomm pcpulo Ramano ^ 
béc buie Vfbt £t$9nmm gb^imm peperit hu 
0fbem terrmwm parere èuic impiriàcòigii 
0mne^ Vrbam res omnia h^c fr&ctara no^ 
fifé^ fiudim tjf bdc fifenjis Uus indufltié 
ìatMtintuulm ac pTAfidiohtlU€éLwr$mUs 
pmutatift inereputt fufpich tumulms , 4^f« 
t€S illico n0flr& conticefcunt §lHod fi ita ejl, 
€€dit0pinior fovw eaflris otisf milins^fijfltis 
gt adio^vmbfsi ipli fit deniq in CiuitM M 
prima res, propter qtsam ip/a efiCtuitas cm» 

Jfiu ^ ^ niuni Vrinceps Kìmì minaccia Iddiopec 

liaiatallttofopolo^ coneafftiKoacnw 

bi(fimo* 
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bU&mo« Atéfiramfortem ió^wumM^ 
Ui§rÌ^iudieimfét^tfoplnt0m^ BficoM 
è cerco indiiio delibi rouina U'vn Regno 
la mancanza de Giudici y ch'aomiinw 
Arando a ifuddid la giufticia punifamo 
i trilli % rimunerano t buoni^c cotfferaa^ 
corvnici Ciuile» Srefcgno infallibile 
delcafiìgodì Dio di non voler' vlar piìl 
miferiamlia con vtkz Cirrà^quaado la^ 
priua d'iiuomini fanti, e di buoni tacer- 
docLper cui fi fofpende l'ira fua» Cefi è 
principio certiffimo della rouina d'alcu* 
ao tato il reftarc per diuio giuditio feo« 
2a buoni foldaii. Oade per il detto Pro- 
feta nelmedefimo luogo fi foggiuof^e* 

Im. Siche faggiamentcper predio écU 
la difciplina militare fono ftatj fairi tà- 
tV>rdini,diftintiuot'abiti di Canalleria^ 
arrìcdiifidi Commende, Staflìgotdlo» 
ro hoiKiraciffimi ftipendi da inuitargli 
' alle fatiche,da premiar le loro honorate 
atttoftii e da fargli riguardeuoli» ecele^ 
bri a nitrì i fecoli da ventre . Hora il 
noftro Principe nella prudenza togata^ 
coiriftoriei con l 'elcqueaza $ coil»^ 
1 ' Etica f con la Politica , con la^ 
Rettprica , con V aflfrdua conuerfatio- 
nede letterati » con l'afiìllenza d'ottimi 
GiiiriifiOafiila»0Ofl roperad*fiicorroctÌ9 
^" . S 4 cbuo- 
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e buoni Mioiftri »con la varieia de fm» 
» con la cogoicioae vniuerfalo 
delle ntmw^ nella militare ceo i prio« 
dpi delle Matematiche , con la Geo« 
mecria» con la fortificatiooe>con Tarcc^ 
del difegnoiconlà caeciiiCon akri efcrw 
dai foldacefchi/con hauer preffodt fc^ 
CapHani egregi > e faggi Confìglierii 
neli'vna>e nell'altra col fondamèto dcK 
la Rcligiooei edella picca aUeuaco » nii« 
trito , 8c intento alla buona giuftitia, a 1 
xetcQ gouerno^alla pace cotnuncie final» 
«ente alla beaMcudioe ( iuilet e Chri* 
ftiana de Tuoi ftart , arrtoeri nel corfo 
fjella vita Tua col fauor diuino alla con- 
dì tionc di qiielliychfp U virrù iora ec* 
cedono t terrnm del rvma nifi » e co r»» 
gione vero Eroe» e Semidr o farà da tu^ 
ti ripotatOtflf h2Uuro?n fomma venera- 
tionetnon perche fi formi l'Eroe da cofi 
poche doti , a quanr^io mi feno-riftrettO' 
per br uvi, e me ne fono compiacciuto 
pereÌctC)Ooe»ms perche qoelle fon bua 
ne f e prolfime f quafi ) difpofitioni per 
, introdurre qual fiuoi;l!a bè nato in quel- > 
la glpriofa, r Ojblime vira> la quale fca* 
fica dVgoi affettOiS^inaiia alla celeiio 
natura • B poiché di nuouo fon venuta 
amentouarequefto g loriofo nomed'E- 

i9s«flon|)Qflo£u»dìinoa auuiuarlo, e 

tfant 
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d'animarlo coir cfiinpìo del gii tante 
voi tema nonauiabaftaoaanoaiioato 
Alcfsandro Faroefc i per iatcìarc in lui 
fine degl'opera con la ina rara virtù ad- 
dolcito ilgufto de leggitori • Noo fu egli 
icio veramente di graodiAma vii i il » <f ir 
EroeChriftiano,degno d'cfquifica imita- 
tiene appreffo i Principi.fio >Ppò tutti 
d'eterna tnemoriaie marauigiia» il voler 
perdonare contro le perfuafioot di tanti 
Tuoi famigliari contro il configlio de pià 
efperti.e vecchi foldati^ ridaaiaote Te- 
fercitotutio»a quel gìouanejclie per gri 
fosima d'oro era Dato manda io ad inft* 
diare alla Tua vita Un quel ter po^ ch'e- 
gli teneua aflèdiata Anuerla* Bt loeffii 
Scotta » Germania, Bertagna , Franciaj 
Baufcra ,e la natura ftefla , poicbe rinti 
qucft ) popoli erano quiui foccortì ccio 
armiycó genti^covettouaglieicdognì lor 
poterei eia natura del luof;oeri inctpu* 
gnabile; tófù dico atto Chriflianiffimo 
Svoler pdonare^adeiempio del rinnoco 
te Cattilo tradito,» tanta perfidiafprote 
ftandofi di vofer coqueft'atm ringratia. 
re la Maeftà di Dio del fuofiapo» ed'ef« 
fere fiato libero da sì gran pericolo. 
Nel la quale oceafiooe meritò per mia 
auuifo doppiatoenre il Religiofìffimo 

Duca f cftraiiaodo doppio aub di vircÀi 

prina 



prifiitdi carità* voleodogli perdonare^ 
aosf pcrd^nadogU paamof dì fiiorio- 
giuriasche timachinaui contn^oue cofi 
ttc la ragione formale» & efsétiale della 
S. a« Sé caffici.Onde amò in guifa tale Dio beoe 
q.zB. ar.z. detcoyche ramò anco oeU'immicodeila 
cWu^^tS vita fua, e ramò>non abicuaimcnte foIOf 
ficomcèdi neceffità di falute^cioè noiu> 
fola era preparato» c s'kaueua propofto 
di volergli bene » quando foffe ftato di 
bifogno ; ma Tamò con moto f peci ale 
di dilettione 9 che fà carittt molto più 
perfetu,come creatura ragioneude fale- 
ra a fimilitudine di S.B*Maeft4)e capace 
di beatimdÌQCi che'n sù quefta comuni* 
catiooei punto fi fonda l'amor deira- 
micitia ; Onde lo fcusò publicamente 
della colpa» sì per l'imprudenza dell'ar- 
deate ciit come per la fragilità fua (per- 
che non potè vile» ingoraos e plebeo» 
ch'egli era refìftere alla grand' offerta 
deiroro chelifufaita* Il fecondo atto, 
di'éfercitò dì virtù il prudente Capita^ 
no fu di giuftitia vindicatiua, òfia pur 
* -r % queftadiftinta dalla commuiatiua^jdal 
o V I* diftributiua • ò fia la ftcffa con rvna 
^ao8.a.2. j.gfl'^jicii^ nonmigiouad'inueftigart, 

nè men di credere , lafciando ^uefta di- 
fputa a i Licei, & all' Accademies quefiO 

b«nsòio»ck'eflciidoiI«i«l aa» 6ieua* 

ne 
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nefcnfemiatoimorce » cftrem^memc 
lo conpaiidi qacJ» di'cm per raifodtà 
del cafo,materii d'ardente fdegno , e co 
la caritè Chriftiana domandò per lui 
perdoDOdiuaca colpa al iouraoo Re« 
dentoretdmandando fioalmeote iiriL> 
fenzagfran fcgno d*in terno dolore , che 
fenza tormeQU»c delia più fcaue > emca 
dogtiofa morie monfle^gia che gli veoi- 
ua incaricalo da Gradici» e Configlieri 
quefta^benche leggicra,dinioftratìone , 
per nil publicoi per buon gouerno» per 
manteniMenio fe non della Aia»almeoo 
della perfona^che rappitfenìaua,e della 
digoitil»chefQlteneuai poiché imporla fttc vifs^ 
grandemen te,che grerrori»e le tcelerar> m a jim. 
2enon rimangano impunite , acciòcht excrm.Uo-' 
con refempiod'vno fi ririnno n ohi d; r^c/o § ^ il 
mal fare j fiche qucftofù ano di pu^u lUifKffidfi 
tia legale 9 che però è diftioia in tfpecie pubi. 
dalla commutatiua, e dalla diftributiua> oeut. ijt 
perche eoo eflb procurò il ben comune» prM^^jt^ 
e'I buon reggimero di quella Vntner Sri» . . " 
che è proprio,e formale oggetto di quel- 
laMjpecie di giuftiria» dalla quale Himo , Caiet 2.4, 
cm nofia diuerfa la vtndicatiua^quando q los su 
* è in huomo dt publica antoriii« Ma ben s$tir difp. 
■a*auuegjjio,cbe mentre vò fuggendo Ir de ruJl.D0Ì 
queftioni Academiche $ pm mi bifogns feff 

cflferiii iamttfoCperrìfpoQdtt'aUcfa. 
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ri prioia alcuno,chc no può vn'atco fo- 
locflere in due fpecie di vinù j onde fc 
qndlo fù acro di giufticia^ non poiè efler 
di carioliò e6Seado dì carini non pmcefi- 
fer di giuftitia « Secondo.che fe il Duca 
Alellaadro puotil noceoce» non gli per« 
donò ; parendo » che non poflano ilare 
qucfte due cofe ipfieme» comeconTrarie 
perladoctrini di tutti 1 Filofcfi • Dalle 
qualtoppofitioni(perche none mio pca 
ftcro> né profeffiooe dtfpùtar di $iahe>e 
profonde marerie^ roi fpedirò breuemé- 
te,concedcndo,che non può vn'ano fo- 
le eflere in due fpecie di viriàic con cuc^ 
to che ciò fia molto controucrfo^e paiat 
. . ch'airopinion contraria fauonfca mol- 
to fan T^mafoi nondimeno più volon- 
? li^ri m'aércn^o t dire, che non po0a va* 
étr.^.Mu ift^flo atro haucr doppia bonfi fpecifi- 
mM.q ss ^ doppia vir tù,e me lo perfujdo(ol. 

trereifcrcfprcfla fenteza di S.Tomafo ) 
I. z q. /9. j^i, j pyjncìpi ArifloieKci ,doiie m'infe» 
€0.mt.z.Mé p^jj Vz\ixt conditioni, che fi riccrca- 
^* f no a fare vn'atto virruofo , qucfta effcc 
9tb. 4* I j principale • che racco fi facci au» 
per rhoncfto ftcffo della Virtù, e noba- 
jihre»acciòche vno fia tenperato^ e gru* 
fioiche operi sitifta a c tcnpcntamcncc 

fcnoQ 
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fc bòa opera con affetto digiufiitia>e di 
f empcranza/cioè per efler giufto» e tem- 
pcraocc* onde auucnga » ch'alcuno ùc* 
ctacjuilcke arco buono per bontà og- 
gectjua ( fn per efempio j di temperan- 
ka»fc riodirìzza ad altro h:)e pur buono 

(fia per efler forte) queir atro piglierà 
la fpecie della Tua bontà dalla boiuà del 
fiue,e non da quella deiroggecto» ecofi 
di forcezza folo farà quell'atto» e non di 
temperanza i perctòche per Thonefto 
delU foriezza^cgropcra folimentr,e no 
pcrrhontfto della tetuperanza • Ritor- 
tiando horaaU'atdooedel Ducaifebeo' 
q^lifece folo eteriormeute vn'atto,e fù 
quel di giuftiiia; nulladimeno interior- 
meuce prima ficee quel di carità, taaueo-» 
^o perdooato a quello fceltrato ^e cosi 
furono duo atti iucceffiuamente buoni» 
& vao non ordinato airaltro; & fe per- 
dooM'ingiuiia prmtia, ondVsè aiM» 
e^endicò la publica, onde cferci tò gtu- 
ftitiai perche quegli faceua grandiflìma 
ingiuria • e danno irreparabile all'humn 
no confortio t a queirvniuerfità de foU 
datit bnzi a tutto il Chriftianefimo,con 
uccidere vn'huomoj vn Capitano, vn 
Genera Ictvn Eroe della Eédc Cattolica/ 
cquioci apparifce » ch'egli non fece at- 
ti contrari^ perdonando # e caligando ; 

perche 



perche Ma ptf don la priiiitt eelB$ 

gò U prìuaca ingiuria , va cafttgò la pii« 
blica^c ^donòla priuataipoiche s'haucCf 
fe pocttco scaa pregitHtttio della gìufliua^ 
gl'harebbe perdonata la vita > cofi eomt 
volle ) che douè Jofi per oeccffità del bea 
publico ht mòtire^mouSc fenza ftratio» 
c tormeco.Cfe'egl^èpiir ver6»chelcvirt4 
6adi loro no poflònoefler córrarie^else 
do cucce buooc> A: efsèdo cheil bene no 
hà per eoo rrarìo fe i »d il maleifiche otti* 
jtriB^t 6 iBameDcediflèchiafTcrviòicheleVirNl 
tsbci^ * ^^^^ conntffe cowc Catena.e che Tvna 
* * 000 può crouaiii i eirhuofldo icompaif 
goata dall'akra ^ |nella quale opinione^ 
oiuna ragione può tanto conuincemi» 

Juaoto Tcfempio di quefto trionfante 
^iicet cledòoon fufle aitcoodal mio 
proposto i ooo diffiderei atfattodeirio- 
taotia mia > doue la materia per fe fteflfa 
Aiona canto alumente» mip&ur m'ioiiii^t 
c mi di aoimo k fua «ugoaoimité <tt 
leggiermente toccarne qualche cofa^ ; 
perch'egh non folo perdonò i chi infi« 
diòaUa vitaTua » eoa ributtò generofiifi- 
mmeotecki J ilio prò gli s^ofi^r|i d'ii^ 
lidiare i quella dell'inimico • Quante 
&cc dair£/ercico contrario vennero 4 
luipcrfooe ( ficoineMOiie i unti Opi* 
tao^Komaao il MjSdico dx Pirro Rè de gl* 
, fipicoii 
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IpMOO ( le quali con msariia £j9e gli p w i« 
fromifero d ycadcre i lor Capi, e Bu- Vyrro.etm 
f » ' &gl» '"P'nje tutu , per kthuwoo AttPht, 
k fc4e4gl^ii)^dch iicffi. fi fmono que. s.Hkrm, 
luceramcate Md di quella magaanimi. fup. ente, 

n , la qual Tempre li fù Compagna, ani» 
mioiAra ìq tutte Tcroiche fue attioiit » 
Ferdò die voieua , & fperaua di vince- 
re gloriofamen te > non per inganno jò 
pcraiiutia, e riportarne per vie diritte 

auel veto kooQie , il qiialefecoado Arì^ 
ottle e oggetto della magnaniniti, 
«ce di quel moto d'animo, di'iotende A 
cole ardue,e mag9c»pccclie la nagnaoi* 
«uà lìBpwdiam m enflte perfettìona la 
potenza dell'anima , e la conforta d fpe- 
rare, & afpirare à cofe fubJiaiì,e giaadi, 
qual'èl'àooore, perciicèaigoaieoiodel 
la Vinù # Mediatamente poi riguardai 
l'honorecome proprio oggetto ^ fiche 
in quelli atti di noa volere opprimere il 
acnioo per inganno, e tradimento, non 
tu egli da sè diuerfo ndl'altre fue magna 
nìme geftc, che fece ancor giouin^to , e 
quando ritornato dalia eone Regia di 
Spagna in Italia fe n'andò con vna Ga- 
lea à Tue fpefe Capitano auuenmriere di 
quattroceniofcdtiflSmi, epcfitiffini Sol 
dati coU'Ar«aia€hrilliana^ e quando 
ad Auvino pofc in fuga cinque mila^ 

Turchi 



Turctt^i Caoitlo , c quando finakMM 
al Gcmblaco con creccoro tìuomioi pu« 
gnò tbru(fiai4aacQie eoo tra oftoccoto 
Ckoitli . e concia ièdicì mila pedoni» c 
y nporcoQiiC virioria mtracolofa ( poiché. 
Édii' ^I rimeniei vioce ogni credenza) 
con morte di diecimila huomini^coo ac- 
quifto di qnatiro bandicie de Soldati i 
Ciuallo.c più di fetiania de pedoni» con 
guadagno di moUi Carmggit cdifci 
grodì pesai d*^rtigUerift » eoo prigionìa 
di circa feicenco huomini, fra quali cra« 
DO pmdi trema CapicaoijelofteiTo Con 
diotiiere dell'elcrcif o • 

Mi in vero non trionfò egli omì più • 
gloriorimenre non dico di Circi^edi Re 

J^ni»midel Moodo » non de gl'ordinari 
uoi nemici mortali » mi deirimmoriip- 
le , e ferociffimo nemico Demonio » di 
quel che fi faccfle i quando e di fé fteflb^ 
c di lutei i (uoi trionfi trionfò morendo i 
perciò che oltre tant^atti di cootrttiooc 
humilcàj penitenza , carica s deuotione » 
volle aoco eifcr lepeliio in abito di Ca p« 
puccioo s c fenaa pompa $ quegli ciie fà 
fordfliftio propagatore della fede Catto- 
licafdomaror di tante Prouincie , terror 
dell' Vninerfo»* quei^liincui firiooouò» 
mai t'accrebbe l'antico valor' romano § 
da cui fi sloriarooo d'cilcr vinte le Cit* 

09 
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tii^iXefi>aIcui fornaio potere odte 
f aerref lì fol meu » c ccnsiiic il foleie » c 
qucglifioalineoiei cke pofledetce tutte 
l'Eroiche Vinùj doti^ 9t eccellenze > che 
ne' tempi addietro adoroarouo ruttai 
. Tan ticliitide fenoli Capitani « de quaK 
kma nnto fà egli folo più glorìofo iquan 
to meritando con più ragionile glorie» 
non le cercò mti » nò vanamente le;|am« 
f^comequeUifeceroò Overattiettfefe» 
lice ) & i pieno beata quella Citti ^ che 
da tal Principe gouernata foiTe.quiui tur 
te le Virtù harcbbonp il lor feggio , qui» 
Ili puniti imali > premiati i buoni » quiui 
in fomma tutti i Cittadini mencrebbo- 
no vìa virtuofa » che quefto i '1 princi^ 
paliflSmo leoobUtflElmo finet icmdeojì 
eflcr^ordinata ogni ben gouernata co« 
iDunanza • Hora tanto bene fi deriue* 
rebbe come da fonte dal fuo Principe^c 
Signore foto» perche fornito d^ogni Vir« 
Ili» fciolto da o^ni paifione « reggerebbe 
il freno deirimperio conforme all'ho- 
lieflo. Con quelli felici auguri termi* 
flferò quefta materia , e l'opera iofieme » 
raccogliendo quafi inbrcue.rpi!ogo al 
Biio Principe tutto quel I chédifopra^ 

I\Vhò propofto • B lo ridurrò i quetto fo» 
O) ch'egli procuri dalhnfantia fua d'or* 
nMX& della doppia prudenza ^e tof a ta e 
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iDi)iaiff>acqu2ftMdaium If Virtù ooni 
li^ e politiche f cucce le buone qualità . e 
fooditiooifi deli'MiiDOf omb^ d^l cor«- 
' podamt rappriffeatitegli > perche cofi 

fnaceadogli rhooeflo , e difpiaceodogiì 
okonueaeuolci t^nto ìq Te flcffo^quan^ 
to ne' funi Aidditi, non farà» oè à lui t Q<i 
i loradiflicile » & afpro il giminp dletlt 
y irrùi e della gloria; opereranno con fa-* 
Cilitéogni bene;, ofofmalf fuggiranno 
CoaguftOf ^ nrciqciriiiQopiclloàqiiel 
fegnodibeaciciidine naturale^ efopra. 
naturale il quale e({erroggerco»& it fidc 
del buoq Priacipeit de'buooi Vaflaliif 
babbi^tqQtUt lunga veduto^ 

Ec eccomi Seren^fs, signori giunto al 
jRnediqueijtaquglfi fu pouera fatica^ j 
B^lla ^uaie per dar comprìmi frutti del 
pio pouero ingegno a'i primi anni dcll^ 
AirezyeV V^alciin pegno dclrobligjtilsi 
ma Sentiti) , ci)€ da lunga «ano de miei 
maggiori io me V$ dcrìiiata» ^ oredoia» 
^ineftimabileer^dit^ihò voluto ne gl'e 
grcsi efempi de Seremi^itni voftri Ante- 
pati pili coftq adombrarci cit'cfprifiDer^ 
|>iOdeUQeare>checolcirirevoe rota for- 
pia , 3c vno sbojszo imperfecto di qucIP 
^ro'che actioni , ch^il [Vtondo cucco non 
folo afpecu dalle VVr« Altezze i miri- 

cMcf^^r qI>ìi|q* Cosi il Ciclo fu di 
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tanto fauoreuole aU'oflèriiaii«a,& allx» 
deuouon mu» ch'dteoo non «abbiano 
afdeeoiiequdl»vniil dono, che offe- 
nfco loro jnfcgao del più, che lor deb- 
bo,* m ccftimoQio del torneo fpleoda. 
redelJe glorie della Sereaiffina Fami- 

{jUa de Faraefi. come le Ahcaae VV. co' 
orgra meritije felici imprdè prccorre- 
"""f' yo"» e vinceranno le fperan«c-» 
i'^^T^* «fwpercelebrargli, in- 
graodirò eoo più ftudio Io ftile,e purghe' 
rò con più «aturiti riottlletto per&r. 
ne corona équeUc de voftri Maggiori 



li FXN£. 



f 

I 



uiyiiized by Google 



INDICE 

^ DELLE COSE 

NOTABILI. 

adòlescenzì affetto 

ielt tAdokfcenxei. 5 mim non fono sfwt* 

^ quali Tianeti fecon- . X'^ti da T^anett. f 

dole fue p<i(fimelU 'HiU ttgeciuume de gU 

fia fottopofia, 6 affetti ciudi fiano i 

L'jefier' k«n*tdmai9nel- primi àimtrft nel* 

. tadolefceiK^ dà or- t animo nofiro. 7%' 

^ dire imprenderti Quali affetti fiano i prt* 

■: eofe ardue, e magna- mi ntWintmianeiek ) 

nime» idj tOpe^mte, nj^ 

ADVLTBRIO. ^ome dopò ogni a^tt(t " 

Sl^efo^ Rimato ap^ . Ut sdiUtt^iodv 
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thpipeibUe^^ qtmti Smeàucatìméé' té 

'délCtrafdbile, zi8 Chiamato con venti 

Ì4ffetto che co fa fta. , e glorio fijfimo defenfo" 

come fia di§,nito in re della GbnSiiatuLj 

%4riStotile, i/o ' ' Fede,e fondator del- 

Stjmti fia«o gU affetti kVace.' %i 

dell'animo no§ìro^ e 'Cerche merita il nome f 

cmenedifcona^ti elagloriadiDtiet^ 

SlotUe in ordihe al- CbY^MMptìtGb ogv^ 

l'arte ordloriai& at* • ''tAtro ; j ^ 138. 

' AGfiSiLA.O RB ognitnattinàvdì me 

Siumìftàie difetti, i jaJbeikbeép^effo da 

A G l L l r A*. gramJjlmiaffarL 1^ 

l* igilitd delle mébra fi Figilantiffimo Offeraa- 

■ r^biede m vn Tritici - tote de Vreeutì £c- 
f(LJ 151' clefìaSiici, • 

CmeyaequiftaPi^iHià Quanto fortemente biib 

delle membra z'yZ bia femfre difefa 
ALCIBIADE. ' Cattolica Fede. i^S 

Suabeitex^y&'t^ué. UauemfannUartfJmiui 

\7^, laleTi^^edeComen 

ALiiSSANORO taridiCefarc 188 

FARNESE DV- Quanto erahnUmdà^ 

pApiJPARMA, ogni 



ÌIgnì altereiQ^d^mi- 
Wóyeftcmfotaku 
que^à mólti Anti- 
chi Capitanile Impe^ 
Mori é t$t 

i^tumto uaiejje in lui i-è- 
lo^mws^a 9 ijiéàndò U 
ricbiedcMìibifognOi 

^ e fanicotafmèmo 

Fiandra. X^p 

ìdaefUdii fuéfemhiéin^ 

iPonexX^^ ài luigrànde^ 
e vnttii mirabile d't'^ 
loquen^àin ejjortare 
. €titiHmgofirel*éfier- 

cito al combatterci 
ndladtfefa delVoiP- 
te da Iw fabmatù fa 
' la Schelda neU'afie- 
' ito i'^Amerfa 240 
^ìehqueni^a acqueta 
tre milaTedefchi^cbe 



[ C E- 

feditiofifnegauané di 
iHOHerfi à battaglia%^% 
Dotato di molti linguag 

giy e di pofondiJfimA 

memòria. 24$ 
yinà di lui Eroica , & 

Mto Chrìjiiamffimó iti 

perdomreé 18 1 
é^mor perfetta di /m 
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ti mette in fugacin* 
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della poté^ del Trin 
eipCé 58 

Vamorede buoni varfo 
ilVrineipe, onde no- 
fsoi ài 
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Vamtefà^ cheHheno 
perfettamente fi pof- 
fieda, I 

t^mar^il ben comfciu- 
to effef cofa natma- 
liffima in quel grado, 
ebfegU ècoaofmut,. 

12>p 
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ebeèfoadato» xZi, 
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Vanimétiioftra m Dht. 

fefi'Kfi fatietàfijatia,' 

VammanoSiya all' bora 
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quandojaonè mqitie*- 
ta in aUma fm pò- 

Comete quando reSUuf 
quieta ogni poterne 
deHanima» i x8 
ANIMALI. 

Qual virtit ptà preittt» 



ICE. 

gUa negrdnhndi 1 1 
Ter qual cagione foprt 
tutti gli ammali il 
leone etUmeUmme* 
dt '^Principe* l J 
animalt fono de* loro 
btfogm dalla natura^ 
proueduti d bt^iai»' 

animali ancb*e£i no- 
turalméte riconofco» 
notHoroTrittcipe^ 

Ogm animale Sfiatò dal 
la Hatura prouedU" 
. to d' armi da difen» 
derfi ecofeniarfi.%y 
ANIMO GaN£ 

ROSO. 
Fera efsem^ » e fiafo 
' d*vn' animo genorofo 
. e come pofia inal^ 
fi fopra fe Sìejfo nelle 
fu^o perdimi» 66 
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ANTIGONO. 
Smgiuiitio intorno alla 
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dità diluì. 158 

APPETITO. 

Due potenze deW appe- 
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ARCHIDAMO. 
Si promife certa Vitto- 
ria de nemici non Cùc 
datori. 
ARITMETICA. . 
Ter eh e fi a necejiariaal 
Principe. XJQ 



ICE. 
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Dottrina de gli ^firo» 
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Setantùlebu$ne,quaH^ 
to le cattìue attieni 
hamane deono nellt^ 
: ISorie ejfer narrate 

oittioni humane onde fi 

mi f urino • 194 
t^t tieni humane talho- 
Yd piene di fmulatiOà 
ui,e d'ingannié Ipy 
TSlelle atttoni che ricer- 
cano prefla determina 
twne,no dee perderfi 
il tempo in lunghi co^ 
ftgit. Ì07 

avgvsto. 

Si pefano i fuoi vttij , e 
virtù ^ 1^)6 
BEAv 
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fifiATITVOiNB. pHvtile: no 

Za Beatitudine è il pià Tign può ejfere feconda 

' Mbil , e defìderabtl - •drifioiele^ perfetta" 

afille A cui l'bumo ftet mente beaf chi non 

indrix^to* * 1 J arriua d pofiedere U 

0»e ripone fero gìiitàti* ■ fpeeuUiìMa t 

chiita vera bea$itu • prattica beatitudine» 

dine, ' 14 • 1X1 ■ ' 

tabeatìtudmeptUticaè XkrabeaHtidm^chcJ 

• maggiore , e pm de- .cofafìa, ' m 

' gia^ ttofftt akt* be» Beatttudiufi'vm, ^ 

. ne humanO" lOy etema nafce dalia t;/« 

Là beatitudine humana fìonediÌ)to, tz^ 

■Mebeeonfiìii * iirj 'ìis»fòhiapoU$icaBta 

C^pte fi confeguifta thu titudine,mà anco la^ 
mma beatttudiiULJ»^ "'iterabeatitudiueGbri 

118. fiiana è vero oggetto 

^iuifione dell* humana ■ del Trine ipe . ix J 

beatitudine* 1 1 - la vera beatuudinenon 

Qual fta la beatitudine lafcid l'anima inquie* 

dell' mteUetto fpecu- ta, 

latino quale del* Se la vera beatitudine 

V intelletto pratticoiC confìftc fola in con* 

futd pià mbUe^e quat '4emplan iddtOi 1 
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1/ bene politico è miett? B O E T l O , 

oggetto del Trina- Cmt (tifinìfce U beath 
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llbépublicoèmliopià BRVTO. 
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mente 109 Ter qual cagione ilTrm 
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Cirt 
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Ciro di Senofonte infii-^ daCaualliere, i^p 

ti^nelUcMàa 2,% % Qud forte di Caccia da 

^^Pwme Lactdemottiefi alatone èpiàcomen 

^ per leggO' di Licurgo dakt^ qudebiafvMM 

- fi affu^Memno alla x^p 

eaecia, Fin'à chefegno Vefferci 

'jMmiela aodrice di^l^ tio deìlaQiccia fi ecce 

eibiade cacciatrico» d e al Trincipe xóz 

%%6 GALIGVLAIMP. 

Si apportano uari efem irrogante ne fuoititou 

. fi di grand' hmmnfi • U» i^^ 

Cacciatori, z%6 CAPITANO^. 

Za Caccia parte dell' ar- Ter ^ttal cagione no può 

te militare, . .^$8 effcr hum Capita»» 

Ter qual cagione dalla chi non è ^afo buon 

' TÌatura è fiata info- : Soldato, - xjx 

. gnata À gli bHmini | [apitmuachi deom 

lacaccia, ' z$i ' efier tenuti in gran 

Caccie rtferiiate > e per>* conto da i Trincipi » 

che, 1$ 8 nufifime m tempo di 

il$ioiteffer CacciatortJ pace, e perche. xjC 

é argomento dtcodar CARPITA*. 

dia^, 158 Semola carità è impof. 

Qttal forti éicaeeiaè piìk fikiie di giungere 4- 

■ i'mnA 



uiyiii^ca by 



I N D ICE. 

Ì4 carità hà'predom'mio - to per traditore 

fopra tutte kmtit. CATONE. 

ix; TrediffetcbeCefareba' 
Con la Carità il TrinH- uertbbe tìmmggùh 
.pChriSìiaf»fifdinr^l{gma, i%ìi 

fero pofie fiore di tut' CHRiSTO. 

teituinà. 12.6 tipetto diCbriftef» /f- 

Ja carità è la uera^e p)i' ■■ . brp^t Maefiro di (jh 

. cìpal mrtk del VriOf .< tuami £mig*. 1 17 

dpe CbrifiMltÙ9 come "Hpnici di CbrjlQ debel 
la giuflitia legale è 41 tati dal Duca u^. 

VriHeipepeUtm^tl' . foodrafarm^^is^ 
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IDDIO. 

Uàio poter fi vedere 4U0 
fMeiaàfaceiàddCm 

teUttt» Creata ftr 
frétta, 1 2& 

Jié» /meéitutteleef 
fe , & di tutte U ét- 
ttoni bmaue^eome 

1*3 

1» rioonofcere^eriuerire 
Pitm»dtfi§fdd4d» 
mam^ verunadi htto 
mittii(Kafhciit4iUr$ 
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iifcùrimti. ' 

Ter qud eagim fiiut» 
lU Iddio delle fuc> 
ewitm. X'iS 
IMPBRIO. 

Come pùffé eonferuarfi: 
iungmieiiu l^ftHfe» 
rio per detto di Teo- 
pompoHfi »i7 

INCRVDELI- 
RE. 

tnetudelire neìU rtm- • 
Mttaè mi ferità, fi^ 

Qj^mto fidiitdegna eofé 
i'iucrudeUr rteldrn^ 
contriti mnté • P4 

INCLINATIO 
NR NATV- 
RALE. 

S^uantù importi l'baiier- 
■ iMtiffd iucUnattonc^ 
éUe glcriofo mioHi*, 
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INFANTI PRIN- Vinfantiaélapiò att'*^ 

CIPI DI PAR- di tutte l'aUre. pani 

MA. delhtà ad. efiercitt^r 

Jifofirofe deU**Ataore lamemoria, 144' 

MeMte-KS:^ loro Se- Dall' inf mia dee il Vr. n 

* reniffime, 162» cipe auuexTarfi eUe • 

INFANTI A. fatiche, &à glifi 

9>fchemno fi temha ti. 264 

^Pinfantia dell' bumo INFEDELTÀ*. V 

' 5 ' L'infedeltà è bafe di tut 

Qualftala piàcmmu- • tìivi':^. 19 

' ne opinione intorno à INGANNO. • 

^éotdtèhnm» 6 Vfnr inganni talhora ì 

^ ^liali pianeti l'infan- ' ripuiato prudenT^, 

' tià fecondo la dottri' 1^5 

' ^na de gli ^fironomi INGEGNOSITÀ». 

fia Jottopofia circa le Ingegno fi tacche coj JÌ4 

fuepaffioni. - 6 &àche%iom 4? 

Jnfantiadel "Principe^ • INGIVS TO . 

in dU» pani àiuifa^ JngiuHo è detto,ch , ff ' 

dall'autore* ' 7 fgredifre k kgg <• 

La feconda parte dell'In io? ' 

fantiacome notata da INGIVS TlTl A » 

Seneca, j li^inititiapàmpalcc^ 

X gione 
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f^hne de tnxf degli 
hmmini del f rimo j'e- 

colo. 1*^4 

INGRATlTVDi- 

NE. ^ •■ 
VingYdtitMdhu pih ittf* 
me d o^n'altìfi vitÌQ* 

In ogni peccato fi tram 
materia d'fngratitih 

dine» . ^ 

Otte fiaripoiìala brut- 
te:^ deW ingratitu- 
dine . i-^ 
INTELLETTO. 

pianto s'inai^ hviua- 
citi dell intelletto fe 

vim gmdato ì<UUl* 

virtA 

l* intendere è proprÌM^ 
Qperfitione dell' htto- 

U mteUetto emefonft 
deragli oggetti, 119 



ICE.' 

InteUem patit'^^ * & - 
intelletto fpecidatm 

119 , • * '. 
$e P intelletto pratico, & 

. lo fpecnlattmfia mtt 

. pila potenzi' l 
Come pojfa l'intdletf 
far ferfettmtntCf* 

gli atti fuoi. 119 
mdehefegnogiogejfe. 

l'intelletto d'^rifiot. 

fiel filo fof are deliaJi^ 

. titudine. iij l^^ 
INT&MPmAN- 

ZA. 

Quanti difordini nafco- 
no dall' iatemper^ 
^XS^^fidetc^aàpie'- 

QuaU jimedi d$e. ado- 
perar il Trincipe per 
$01^ vinda fm^pe^fuoii 
l'intemperanxa.X'jO 

INyiDAA, 

l'inui* 
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Vmmdid tomento dcU . mente fcritte. 1 8 ^ 

lUnuidiofo. ly^ Quali fra gli antichi Jflo 

JUiiMdo fi eccita neWa- .rici dee leggere ilTn 

nimoìufiro tlnmdia cipe^tantofra ^reci, 

e Latmi^qantofram^ 

- I R A. firiModerni. 187 

Tiafce da ejfer di/preii- 7s(p» dee il Trincipeoe* 

'3^. 93 cuparfi à legger mol* 

IRA SCI BILE. tilflorici. 187 ; 

L^irafeibile^che cofa ape Qual fia il fin principale 

ri ne If animo a r8 dell^IHoria , il che fi 

Quanti fono i moti del- difputaampiamente. 

lUrafcibile. %%Z xpo 1 

ISTORIA. ' Lalettionedelimoric^^ 

St UcognitionedeU'ifiù fuppliùe alla inefpe- 

' rie fia necejfaria al ^ rien^a dell età . xoS . 

"Principe . 1B5 B^egole drlllfloria. 1 8p 

Difetti de Moderni Ifio- Che cofa fia féima fe^ 

rici. l8y conio Tullio. 189 

SealTanticbeyòaUemo^ Se fia necefiéotiù à chi 

* derne iSiorie debba^ fi riue /' Ifiorie bauef 

pià att^^àsre d Vrin * ' veduto con gli occhi 

tipe. 185 propri quel th^ egli' 

Jfiorie antiche più fedeU -fcìiue. 189 

X % ^ Onde 
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Me fi derimil vwobu 

"' iolSioria, ipo 
Im verità prozia dote 
- deU'ifiom. ipo 
Qu/d deoHo effere i (jm * 
' congetture 
che fanno gli Scritto- 
ri iMorno alle cofc^t 
che narrano . i po 
SeVfftetico ddfba vfur^ 
farfi U carico di am- 
' maefirareneetfimi 

ÒutmU vtilità fi Cam 
dalle lettione dell'an 
' tiche tfiorie, 19 

1^ qmd cagione gl'ifto 
ticiimmortakno l'at 
tioni d'vn trifio ip^ 

l^vtUe è fiae principa- 
U delti Sioria. ipj 

i^al Iftomo i doL» 
lodarfi. . ip4 
Ver f km/ »o» 
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'fia all'Ifioricodipro^ 
porre femplicemente 
l'auuenuto » ipf- 
Che cofa dee offeruarc^ 
Pifiorico in efpmrre.d 
Juo parere nelle cofe, 
ch*e%li racconta» i po ' 
ip8 . 

II buon iflorico non fà 
maggiorile virtà, ò i 
vi%i de gli h uomini 
comedToeta. ipp 

Che differeT^afiafral'i- 
fioricote'l comentato- 

(finte fi può mancarci 
daÙa veritài& com ' 
^ mettere il verifimiU 
' nell'i ftoria, xoi 
Onde fi mifitri la verità 
. deU'ifioria. xoi 
Come dee portarfi hh« 
rico nel racconto del' 
te cofe occulte fhellcJ 
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. «fuali non può faciU 
mente c^fcerfitm' 
tentione deWoperan- 
te, 102, 
V istoria è quafi vna poe 
*' fi a fciolta,ecomo . 

*JPdl* tSiùria s ' acquifia 
perfetta fruden^^, 

traila letthne deWiflo- 

r rie fi acquifia ì^el(h 
quen^a. zzo 
LASCI VI A. 

Deano le kfmie effer 
dal Principe aborri' 
te-t&in feSìefoytìr 
anco ne fudditi. 2 6$ 
Quanto giotù al Princi 
cipe di fuggir le ia* 

' fciuie. z66 

L A, V D E. 
ia laude fi deue àgU ha 
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r f 

La laude fi mutenedr 
la virtà» 4^ 

La laude fygao delCal^^ 

truigloria* 5^ 
Quando fia lecito di dir 

le proprie laudi y & 

in che modo» 1 fiOt 
LAVSO C API- 

T ANO. 
Formato da Virgilio imo 

Cattagli ere , egrofu 

Cacciatore, z6q. 

LEGGI. 
Le leggi vincoli dell'Ima 

mano-compagnia ^ e- 
. firemèntir iella eiuA 

foten-^a. %6 
'Per quali capi hehbero- 

origine le leggi , J7 
Come le leggi, perfettio- 
. . . JiMo le r«K(3^c difpofi: 

tioni delia natura. % 8. 
Le leggi ordinate perla 
X j ign»- 
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mni. ' '■ ' 59 
Vwe9 fattdanuttto dd- 
leggifonoldvirtù.')9 
punirei tràngrejia- 

:• ndelleUggièvndi' 
firugger le virtà.6o 

Ter qmieagiottefi for- 
. mino tal bora nuoue 
leggi ,&^cbemo' 
dofidicanàtutoue^* 

. do. 

i^fial'tnuntioae de 

i legislatori. 6t 
Se le leggi fmperiaU (i 
. eoatenam fotto /'e- 
ticà i8i 
' Sealle leggi imperiali ti 
^Principe debba dar 
_9pera. 18^ 
fhe cofa fiam in rifirei 
fo le leggi impetudh 

la legge dee efier orette 
Z3S ^ 
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leggiadria: 

Che eofafia leggiadria, 

L EONE. 
QiuUvirtH più predo- 
,mni nel leonè. ' 13 
Leone perche Vriucipe 
d" gli animali, 
LETTERATI. 
Letteratigenerofamente 
fauoritifempredalià 
. Sereniffima famiglia 

Famefe» i<^<^ 
Quanto giomadvttPrUi 

. pefarfiferutr daper 

forte letterati» 167 
idifcorfidihuomimlet 
terati fon librivim , 

1^1, 

La cognitìone delle uttt 
reincan»inanelUvià 
d*vn ficuro gouernot 

169 
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raU eserciti fìàno 
ferfonc letterate^. 
LIBERALITÀ'. 

Che co fa fia liberalità^ 
1// c7/e fine fi richiedono 
• Mberale • 

Checofa bifogna acciò 
. tinctìnatime che fi 
hd da fanciullo ad €[• 

- ferliheralefiperfet'' 
tiùiH alla virtù delU 
liberalità. 14J 

J( venr Ufnrde perche 

- operi, c co»we . 1 4<1- 
lilNGVAGGlO. 

Principe impa- 
rare difterfi linguag' 

ff' Hi 



I C E 

.LICURGO- 

Sua Ugge intorno alld^ 

taccia. % 
LISANDRO. 

Jn che modo 'confortò U 

fua genu à foggio* 

gafgl^ inmici. 

LVMEDi GLO- 
R 1 A. 

II lume itila GimtU^ f 
che cofa fra* 1 1 j 

Come permei^ del lu^ 
me della gloria Dia 
manifeSìafe flefio al^ 
V intelletto Btato\%^ 
LVME NATV- 
R A L &• 
Co^ l lume naturale gii 
huom ini da principio 
-conobbero leneceffnà 
dell'unione nella prò* 
pria fpecie* " • i6 
fi Urne di riconòfcerc^t 
• iér riuerire fddio è 
X inm* 
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àmtom tutti. 155 

Sf I4 maeJU di chi go- 
uema refli auuilit<t-Ji 
> vftadofi molte parù ' 
e quando * 13 1 

«MAGNANI- 
MITA'. 
S^fta l'oggetto della 
m^MmmttÀ. ^87 

La magnanimità ferfet 
tioM k fotcns^del' 
l'anima, zSy 
MAACANTO- 

N 1 O. 
Iti eUsquentìffimo . xi6 

MARCO. IM^. 
Folle ktjtcriUo ìlfigltHO" 

k* lyp 

MARCO Ca- 
tone. 

Sfedttiffim neU'efiecu» 
. ttone delle fuerefolu' 

'4 
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MARIA SBR DI 
.PORIVOALLO 
^Poimareligicfiffiimf e 

virtm/iffima. i9 \ 
Cme impetrò dapjiai c 
ia&a BeatifimA Ve9' i 
gine la fmcejllkiM.JU ' 

due figli mafebir i 
Si toccano leggiermente \ 

kfrn regieyt.bàUe^ | 

qualità. i^^j 

MARI 0. 
^iudUio di Scipùmeia» 

tmoàMam% 114 | 
MARGARITA 

DAVSTRIA, 
^JHadte del S&teniffi' 

910 pHca Mffandìo ; 
- famefe* il 
pi qftante virtù dotati 

148 

MATEM4TI. ' 

C H 
UtttmMìsbemmenh 



l N 

adauue* Vf9 
^JHiUtemaùrbe come ft 
, dtom ejiereitare dal 
*Priacipe, iSo, 
Che il Vnncipe non dee 
« moUo fidoMpidemi' 
niiìn ndie j^Herre^» 
• 451 

MEDAGLIA AN- 
TICA DE' CE- 
SARI. 

' 'Uefa dottifftma mentio 
àeGmik^Upfio* 8 
M E D 1. 

Siudfit la cartone , che 

, la mmkwbiA de Me- 
di ft efifìife, zó 7 
M £N bLAO. 

Wattoda Omero dokiffi- 
me nel parlare» 2,^z, 

j^ual fta l ometto della 

, mtafifm iZq 

li * , 1 
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. . farfi n eUa nm ^ììfité 
181 

Le fpectdatkmi lu^i^ 
< fifhe richiedim l*Jini9 
mo a§iraUoda nego^ 

zi» 

MINIERA. 
%PlfGmndiferr9iviM^ 
uata dal SeroHjB^» 
Bjmuccio *Dma di 
TantMt &Àcb$vfè 
. Cfi^erMa da S- • 
. cos^A» fpefa, xd4 
MITRi DATE a d 
I^iotato di molti Ungu -g» 

' • 3-4 J 

MONDO, 

Cmefott dtfpofle tradì 

latoie farti delmott' 
do. it 

MORALE. Via* 

T V . 
Qb€. fofa fiavfftà «• 
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(^n le mrm virtà fi m 
"'^^uiiia la felicità prat 
''tua. - 118 

'^uMdelle morali t^r* 

tà può Siate [em^^ U 

frkdenxà ' 14^ 
tjiforale fcieni^ ejjèr 

• parte fondamentale 
-'diUa fctew^ cittHe . 

Le morbide^ immtche 
"■ della fortex^i -zó^ 

Deano fttggirftid Trm 
' £ipe» ^6$ 
NATVRA. 

La natttra humana in- 

* gorda del dominare, 
-175 

"ì^aturale inclinationc^ 
ieWlmm émaU* 



^\ negozi dt flato notu 
hWeètorfi punto di té- 
' '<pé, • ■- idS 

Per qual cagione inego- 

■ 1^ grandi del Tttnci r 
'"fenondeono efìerc^ 

•'^rtArbati da fouer- 
. chiacontemplattone» 

N S^MIO I A. 
Soggiogata da Tompeo, 

■'■ NVTRICE.- 
Autrice del 'Prineifc^ 
infante^ che qmlità 

■ • dee hauere 8 
000 ARDO PAR 

MESE CARDI- 

NALE.-^. 
^er gratta particolare 
conceduta da f>to alle 
: preghwfc.deUa Sere- 
mjfma Maria. fu<u 
Madre 
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' Médn, ' " w 
^fir iià rauuiuate Ic ffC' 

fonif fètUÉuèè ^>mXk 
> -morte dtl Gardmale 

^lejjandro» -147 

9f ifìiaìte enkbe ^twt^ 

tu ornato* 14^ 
- OGGETTO^ ^ 
0^«Mo proprio del Tri 

cipequatfia» lO($» 
' 116 

Odetto proprio dei per' 
fitte Citudìn» ^ 
fiaAoS ili 
Oggetto dell ' hmmo da 
'"^ beae ifualfia* 114 
Se à confeguir Pogget- 
' to del buon Cittadi- 
no fi richiedala pru 
• detìfià, 114 
Oggettoformale deU'ia' 
' teìletto f ^ecuiattm . e 
^ 4el pf attico qml fia$ 



ég&tto dd'PrmipLJ 
'\rpoUi!ieoqMalfia.ii4. 

i Triacipe ^hrifiMlo* 

• Ii4^i , '• ' 
jg^l fia Soggetto del' 

^et/d buono 00poSo 
< di animo ft avMTA^ 
Oggkte x^ftìm- prò- 
foQoall'ammo 1"^^ 

' che operi' • ^^-^ 
Operare bmam^ /««^ 

gtneìralefe^(Maofcc- 

refe l*buomo fta ve' 
HttodelPbabifo^UlU 

Quaridoftdica.U'Frm' 
ape^ér ifitdditi4>pe- 
rarbene. lO* 

OPINIONE. 
Queli^hc fiaojpinione^» 
115 

^ Opi- 
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^j^nftauMàkuni chej» .. ^nte per [hhqmn^ 

^ .iPmsi^9^t^km. QTtA.7IO FAR- 

. \rato . . 1,70 N ESE DVCÀ PI 

ORATI QEiA il- xPARMA. 

' N B S Era VGHÌ mguarttfMolfidi valore, 

'i \Dì PARMA. ' ; M prudenza , di wa- 

ydorafiffim mU^jim^ smmità4i^eUtf-' 

• e fmlodii ' loò < fime maniere^ e d al" 
- ^•ORATQRJL. .*tfevix$it*^ ■ 244 
Quali fi fim^li. 4ettii DON OTTAVIO 

lebe toraim kidtt^ • FARNESfi, 

•. camÀifarcJ8#^/ii(iiM»f« Qrj!f4t% di molti Unguag 

• degUvditm*:%2,p ■ gi 245 

cofadempìA in- In, età tenera dato mtm' 

dufimrfi hr^a^re* j, hlméteàgU iìudi^et 

i. ixpii' .. ' ' JtHttigU efiereii^idi 

Sltffdiaff'ettireefiittff.pià gran Cauolierczi^S 

■ concitato fpmtOyttf* (fitnehabbia diftributte 

• pm éOBKgiaitm^ora' - l'bore-aìU varietdde 
tiene* ; 8 gli Sìudi. . 

ORFj&Ol. • ' Mirabiiciamltevirtà 

la ntftftca fattolofad'Or & in,mQLti aobiltj^- 

^ Jfitttejk alle^mor : ■■■ mifjfém^, , 247 

M* idfa 
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M idea d*vn TrincipiUf fceUtpàrole.^ ' 

feifettamente educa SidifciogUe con àiffin- 
io conforme aila ìiot-' • twne U fudgttorditbio 
trina , che qtù daU^^ ■ Ì54 

Umie fi ^rofónc^ P A ;> > i>0 N I. H 

148 " M A N-^v ••• 

P A L L A NT B ■ C^me fi raffrenano dd- 

yccifodaTumoè'tm'' kù^iUfa^mhu- 
dicalo da Fnea . mane. 61 

PAROLE. €h'jif»4e paglini 

Se tv far molte parole^ humang con le virtà^ 
amiUifca la maefià di ' it ràffrencm. ' ' i &8 
^igouerm •• •3^)1 ra^renare le pafftmi 

t4ll'huomo faggio con- dell' amino naiftro > 
men dire-pn^^ej^'. .finMeniiffimé- 
fate parole': '0,51 freno;. 1 
L'eff»fe.t»doye fcar- Ouè tratti irifiotilt^ 
fo nelie parole è vir- < ddle p<^m huntAA 
tkregale. x^t: ne. - . . -zxj 

Se fia faggio^ ebk molto PAO LO &M tLiO«< 

.. parla. x^i ytncitor dell' ^ fia xyo 

Se il Prhipe dee tafciar- PAOLOTBRZO 
fi udire eloquentemé PONTEFlCiì. • 

te con eleganti , o Sua educatione» 1 e 
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HdiitiJiliminógmfcii . pefcaggme. 

lZ^fi&*amè,& ingfi' ^ F i 4i •f^M> RE. 

rati i66 II piacer vano ct^one \ 

mrMjUkniiteotiofct' .^IkmatedeiUoptra' 

re-fC penetrare le »m- tioni de gli ambiftO' 

'mrettca^umi^eì^m- fi, -' 4^ 

elMkUionit4^ j^Ubffo- Il piacerle fi fentc^ : 

minti 11$ nelle erekbv tftìoni \ 

• PfiLA<^lX). » .noni forma dell'ape- j 

HerefiadiVelagio coff Hhdmli. 46 ' 

fituaada ^iroUt' ikfiàemmmatébeéìtì" 

; ma. .ndineqnal fta. 4^ 

PERCENNIO. PIANETJ.- 

Capoéifeiitméprogi» S^ifimtùpofiinafm' 

Cornelio Tacito.x^^ó to sforzare gl'affetti 

PERI C LB* i^ammean i lére 

Wh doquenò^mo' zi6 mfiufi^ 6 

V fi R S 1 A N 1 i Seda.pianeti l'animo fia 

Qual fkUcagione della m imfstf particola- 

rouina de ^erfiam • %i pa^ni inclinato 6 

x6j ' Jtufud'moio mediata , 

PBJiCAGGl ONE. ' ^ accidentalmente 

' "Perche fia bi^fimaUU - iMÒnanofira patifce 

qiMkhe 
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qualche cofitJaWift- ^ j(^pitanp de B^oHumìr 

• flwnxede fmn^fhie ^ quak. ffifJBSÌitm ' 

€9me elleno nelle po^ - ,\.^ifata di cota{ tradì' 

,%g.d*ieifi dgriimtk.'f ' -mpifiy^ >.28<^ 

l^hchegliaffettKfleìlia P Ji.Vji S t R. A,T,0..- 

. nimofiotto djLfimoti' Mkquent§mo-,mAbi;fi' 

. j^of^iibertfio' '.7 yjKjg^^ifflriari^f^* 

Jl.SoieTrt'Uiipf depiif -^2>6 ,h3t^ 

..mtke fimulmo4^- PO E.T.1. 

la btJk^a dt Pta^ 'P9etim*wt9Mi^:Jìf'' 

P l ETÀ'. mdQiLverifmtl^r 

, :ta del Trinft^e^ ÌPr IwiatmeToem^t'^^^^^ 

Za fi$t^à fondanumifi, Com dùnU fSùetà a>n- 

% %ba{e d'ogni mfmo tmplàte I tdte^ detìei 

TtìfUA.Ì^tàdeeiA'Pm L<kpoefiAConftfte nelsfi-- 

■ tipt fitffm tMt^igU . nerf dimfinaiitt^^ 

altri. 154 neLdtdibentim^'OS 

PIRRO RE D'£- Qualfiatlfim.deUapo^i, 

. P 1 R 0« . . ^. .fiii,. . . , J^J 

trMitodd fuo Me- [P O L 1 T J G A . 

. diC9 preJJo,^»Fabitith Senella folttieo^nelVe' 
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^^iki prima ejiere quanto» t j I 
^émmaejlrato ti Trin- POTENZA. 

' ^ tipà^ w-v^^ 174 Seia potewKfi fiati fn- 

Q)e coja nejt^gna la^ ' frio fine del Trinci' 

monticai ejutui fidi-' fcj - 

' ^cf injfomptndio quel fn che cofa fia fondata^ 

• che tratta A riHotite ^ la pten^a .^54 
' wefmtmUhri. 17$ Qualieoje fianonecefia- . 

ta politica è principale t , rie alla con feruatkne 

^-0t»thitettimkafctÌ. i^eUa poteit^. 55 

<■ %a neU^bumana filO' Amore^ timore flromè 

fofid 179 toilegliftrométidel 

lupobticanecelpaMal' lapum^a- %% 

Trincipe, 17P Quali cofe fi richiedono 

POMP£0. ptHbe la poterne fia 

StggiogaiaP^Africafi 'ftabile. ■ 6$ 

' trattenne aìéuiàffW' Terqudea^one Diobi 

mÀfarbeìbJl^mecM' • conceduto publjica pò 

• eie di fiere. i6l tern^ ad vn'huomo 

• PONT£. fopra gU altri » 64 
fabricatodal DwaAlef Lorpoten^a dee efìerc^ 

':fatidro fu'l FitmCM amatadi valore. ó") 
Sebelda fuperiore d Se la potenza regolai aj 
fui di Cefaret e di * daUa virtà fiame^ 
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Xfyfi tttùmnto fòfìa uottMr Trincipi i /T- 

pm intento ialVrm gli de grandi, ■ 7 

cipe* • 55 9^ che fine *Aug^omt 

POTENZE minò Trinciai g(ùo, ' 

D£LL'HVO- &IMÌ0. . t 

M O . Principe è quellot che 

Cem fiano le potemff dee fmeederenddo • 

dell' buomo tra di io- miniode Rati paier-^ 

ro fubordinate , 12, ni» p 

TMtele poié^deU'buo la parala ( Vrincipe ) 

mo s'inchinano alia-* che cofa importi. 1 1 

ragione * 1 x Torehe 1 capi del Sena^ 

POTESTÀ to erano dettiPrinci- 

REGIA. pi» ip 

tA che fine ordmUmt p Ter ^ual cagione àgt 

I Infmti do' gran Si- 

PRiNCl PB» gnori fi connenga il 

■principe infante fecon-^ nome di ViincipCéK 

do l'autore ìnchiu* 7. i ^ 

età s 'intenda • . 6 l principi ordinati d <o 

/ figli de Signori gran^ Dio per la necejfuà 

di fi chiamano col no depopoU» 12, 

me di Trincipe, 7 Se»:^ il Trincipe la^ 
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to rouinarebbe . 1 4 
IPfr l'mtomddel Fm 
eiptladmlvnionc^ 
entro à i temini di 
virtù fi mmtimmJ 
17 

SiUiouù fia necefiario il 
7 r incide d bmn^o - 
Memo . 19 

JlVrincipe dee femprf 
albeHpfdflico baner 

rigHordo* ip 
fddh tiene particular 

; «fottjf poHttìom de 
Trìmipi* 19 

iddio meo nelle cofe mi- 
^memofira di forti- 
ficare VeminenT^ de 
Trinfipi, %y 

iPir quttUagione il Trì- 
tipe dopò Dio éoein 
terra [opra mte /'4* 
tre cofe efier ant^o. 
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t^/ Trincipe fi rifiette 

' quàgm U grandeXc 
i^'UHtontÀ^ léu 
Mmtàdi Dio, 24 

Di quotiti vi^fimo no* 
tati cohroy che nega^ 
no l'obedien^a^e l'ho 
norf à kro Vtimipi 

One d<atrebhe H *Pm' 
€ipe batter riuoUoogtà 
fuo penfiero per acqtà. 

<^fta»fiUnomdi ^uaft 
diurno» • j(5 

vi qual finaU 'Prvmpe 
tenga necejfità di rie- 
« che:^, 61 

WFrmipe primo mo- 
tore dell' operationi 

defttdditi» 6^ 

II Trincipe prinio pri»- 
• eipiodeUa ànUfà' 

coltà» 104 
Il Trincipe che compar- 
ti 
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' Ud'ejjeryoffiefofauh 
giuriaMn meno alla 

fo che d i fopoli.io$ 
9ev- qualcagvomil TrU 
eipedee moUoiaten» 
dere alla propria fa- 
Iute, lO^ 
Come s^ineammi il Vrt 

€ipedb«H fuhUco» 
io8 ' ' • 

Jl Trincipe dee infa- 
tmbibnétebabitimfi 
nella gkSiitia lega- 
le, io8 
f^uddebba efiere l'vl- 
- ■ 4imo fcopo ne penfte 

~ fiiei'PrmcipeA^^ 
Il Trineipe politico con 

kgiuflitialeg(d&hà 
'• tutte Le virtù infie- 
' wCi & il Trincipe^ 
CbnHianoeoH Ucoi- 
rità fi fd intm pof 
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■• fejjofe d'ogni %4nà. 

• I zy • 

fi 'Principe Infànteyco» 
me dee da primi an- 
- ni ine aminar fi ne 11^ 
via deUa prudeta^ 
togata^s^ deUa rutti' 
tare. i^o 

Come dee il Vrineipc^ 
cuHodire la pietà ,e 

■' 'k religione, i^t. 

Quanto debba inuigUih 
•re d Ttinetpe p con- 
feruar.la(/ittoitea^ 
fede ne fuoi Vafialli, 

-154 ■■ *. 

Quali altre virtù dm 
aUa prudemfft fi ri» 
chiedono nel Ttin*- 
cipe fnfante, 144 . 

Se il Trincipe debba-» 

* ' dar opera alle fcien, 

fi Vrìncipedee effert^ 
Y X in. 
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. MUvto aìl'operitio» VaffaUi." ' %pf 

niy & non nUe- va- .€9me debba portarfi il 

ne meditatiomde Jbf. Trkeipe. afilla ekt' 

dii , I 8 tione d e fcruitori , e 

fiVriacipe vim nota- demimSirh . lop 

. . burnente aiutato per Qualcircgfpettionedeh. 

. ié («Huerfatme di ba hauere il Vruui- 

biwtmi eruditi. lóZ pe nell'inueSiigarc^ 

SeconuengaalTrincipf .. lanaturai& qualità 

■ attnfif'f* aUe leggi de* irimipi egtudi^ 

' l^pf^MU i8x efuperiori. zìi 

QudcwradMabaMeH IpmaiUntì ohe trdie 

il Vrmcipe in elegge' . il Principe dal cono • 

re atte deci/ioni dette [cere la natura f^tta- 

. Uti^tde cafioccmi' lità^& potem^dtj 

fi Huomini inten-' gli altri ?rincipim4 

4entiy& imiorroui, * firnvicM-, %ii 

1 8 2r Qjfanto importial Fri» 

JlTrUipe dee dar vdii • cipe hauer miniSirif 

. %ft9& afoAtar ttgrt e feruitori^caltri^ 

tmo volotttieri , o cortiy t^r fedeli .%iti 

fpeflo. 184 L'e/perien^a^chedeeJ 

Il Trittcipe dee conofce- ^fare il Principe ddle 

te k qmlitd de. fuoì ferfone à /e fogget- 
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fi Principe, dee prone' 
derft de'bmnl , fag- 
gi , & fedeli confi, 
glieri. . XI ^ 

T^e publici, e ne priuati 

. intereffidimmentù 

■ dee il Principe vdire 
" 4con figli de pitt pru- 

denti^de'piàbuo" 
nL 2,ij 

Quémdo debba Uvrmci 
pe parlar breue^e fuc 
dnìauunte» 

wdl principe come prm, 
ape conmen parUf 
foco^ al principe co. 

me Capitano é necef ~ 
[mal* eloquenza» 

Il Principe dee tdhora 

ej^rcitarfimattidi 
finta battaglia^. 



Trincipi d'^uHria at' 
\ tendono dia cacciai 
deUe Gmo'K^ig^ * 

PRIVATIONE, 

r 

La priuatione fuppon^ 
. iifoggetto poterne» 

Se dalU priuttione d-^ 
l'babtto fi po^a dare 
titornot 8^ 

PR VDENZ A. 

Trnden^virtH inteUet 
tìua» 57 

La prudewx^ uirtit prò» 
pria di chi cornala» 

.114 

Chi è prudente hà tutte 
le virtù. 115 

Sei^^ la prudenza nium 
naxririit fi pogieic^. 

in che confiHe la pru- 
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-ienx^itlhmn Citta': 
. 4aio» 11$ 
lOr furudenxa rfgok m- 
faUibìle di operar (($- 
fame alia u^i^* 
■ lio 

Trudeas^ togata,e pru- 
denza militare» i^o 
£ pradem^a troppo hti» 
mona il tépore^iare 
in punir rigorofamen 
te coloro y cheintrinr 
. fecamentemal fentO' 
.. tto della m^avenur 

Fede, 
*jPYHden'K^<s^rchitetto- 
. nica.òprinctpakt^ 

fue parti, 14.2, 

ggefHdeUa pmdeit^ • 
HI 

Sen^ la prtdenx^ non 
V può fiare dcMnavir- 

tù morale i 
ìapridtn'^no puòfitkn 
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-, rejenxa tutte le vir '" 
tàmmdi., 144 
(jon la fpermxfli & eoa 
_ l'vfo fi acquilia 

ptudem^. %o$ 
'parti integrali della pru 
derida come diptndor 
no dalla cogmtioncJ 
delle Béric. xo6 
Optate fimo le parti m- 
• tegrali della pruden- 

d&iXfi» %o6 
Conie fi pojja acquiSìare 
Vita perfetta prude» 
^ idU Uttione dcU 
t morie, i88 
Che cofit fia pirudens^ 
fecondo Santo ^Ago* 
fftm f e $aitTonk^9 
2.06 

Hella prudenz^a militdf 
re è neeejfarià cb* d 
prìncipe s'infiitu^fcA 



Digitized by Google 



In D 

Trudetixa militare col- 
; l'efiercitio fi apprtn- 
. de* tiB 
levita de gli SroiFar- 
nefi dee effere ejfem- 
, fio al Vrmcipe , che 
defiderafér frogref 
{ouàUprudev3^,& 
:. arte militare» 24 S 

QJ/ANTl TA', 

La quantità a§irattit^ 

d*Ma materia fi e$n' 
fiderà dalla matema- 
tica 4 17P 
iìuamità afiratta fi di- 
, uUein quantità con- 
ttnuoiedtfcreia. i8d 

.RAGIONA. 
Ragione ^jsgim de feth 

fi, 1$ 

Quando auuetrat che la 

ragione fida operi «ài 
Fhuomo y {aggiogati 

lJfenfi,y8. ...85 
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situai fia hperationcJ 
propria della ragione 

R A N vcc;io 

FARNESE DV- 
CA DI PARMA 
'Perdono fpeeialedi 
. conceduto d mondo n 
xo 

QuantimaramgUofi pre 
gt rifplendano in qucr 
Ho Signore. 140 

Quanto valofofo nel 
foccorfo di ^Mano:i 
140 

Qjémto prudente neU'ar 
• ti della paté, quanut 
' vigilante nelle cùfCJii 
della religione, e quàm 
, to liberale neU'eJJaU 
tatione delle vttiu , 
nell^orHamettto d:Ue 

: * CbiefcyneUe injiituti0 
m dette faere Cogre- 
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' opere dì pietà ^ & di 
fpUndore* 1 40 

Qimt fia pajiato per tut 
tigli wim della tmU 

Worte:^ mirabile di lui 

< mUa difefadelTontc 
^l*j^edio ditAnuer" 
ftu 240 

R ANVCCl O 
«ARNBSB CÀ& 
DINALfi. 

Qumto fojje eminente 
lidie virtàf^SnieUcj 
feiem^» 171 

} Bj eletti da gli humi- 
■ niperhifognodelUut 
ginfiitia, 10% 
Quali erano Mtifmeth 
U te ceìm^b'eraoùtUi 

» l^e fia aifdieeuole 
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ditalboradidìmtdé^ 
re. if6 

Qud fia U proprio carì' 
coy^ o^iodel B^» 

reggimento; 

fi buon reggimmto 4dm 
le Città in quanti jie" 
neri fi diuida. 1 7^ 

// eatùm reggimito dei 
le Città come nomato 
e^tn quali parti «M' 

fo, l^6 

REGNO, 
ii^ff^no ejfkre il mtgUet 
/ri tutti igouemi, 
171 

RELIGIONE. 
La B^eligioneèfcortaiél 

frìcipe ad va^ottimo 

gouerno • 5 1 
la B^ligionefondameih 

.to, e bafe d'ogn'lmpe 
. m^ed'ogmbfm'i^i 

Quam 
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dicono ejfer necefiO' 
rioferhiUAUimeH' 
to del ^egno feminar 
varie fette di l^Ugio 
ni, 155 

gitali ferìcelifouraflim. 

'• ■ éU ?meipe ^ehefo^ 
menta varK fette di 
^Ugiottt» 125 
RaPVBLlCA. 

9iiuna E^epublica fu) 
reggerli fetr^Ugim 
ftitta tox 107 

fiinna ^epkhliea può 

. reggerjifeus^eantd 
125 

RETTOaiG/l. 
Pello Rinàto della ^et- 

. ntrfiil ^rmctptf.xii^ 
■^ml parte della B^etto- 
ricadi Artfhtiledeiig 
tfitrfii4dkUa4d£n 



tipe, 

RICCHEZZE. 
eheeofa fut U poffeéef 
mdte ri€cbe7Q^ • 

55 

U neebe^ netefiari$ 
alla potea^ ciuUCmÀ» 
. 4% 

U riccbe^f^figioiianoal 
maiOemmento deUé 
mbiltà f alla dife» 
fade gli Siati. &cù' 
ftfifccm a premiar lé 
virtà . 6% 

RiVaRBNZ/\. 
t^i ?rmeipi fideeri» 
turenx^ per legger 
dUtina. e per Ugge om 
turale i % 

la riuervitta ehefi det 
àchhdom>na farebbé 
viUpefaJema la cotH 

ftruatìMC del Bri»^ 
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, ijkHtif \ .r • - 170 In lui terminò il Bsgw 

ROMANI.- . . gl ,4£wu • zój 

fciplina. , %6j . radi fìngere' lp<J 

V -C ALADI NO. i s e l E N Z A . 

' lmif (ifnanda(^ mlltui tele il fine principale 

. fitami^,ftrU fite .. vdeUajìcienia eiiiUei 

i. ejequiei ijf8 7^ . 

.SANSONEt ^en^^e comumudU d 

foni^m vcfijòre.di Tritiate Xufmte^k 

... hfìm y^i&mmifu : 16 i 

X, \4% ; Quanto fiamale ^ ebe A 

fi A L Vt E P. V- . Trincipe fia prmo del 

,r. B.LICA. ^ > Ufcien':^. 16» 

•£Z2i m fià fr(tpri0 ogr lofiudiodelk fcien^^ 

t' getto» 114. . per qual cagioìie non 

. : S AP 1 £N ZA» deeprwM dal Tn 

fipienza è retta not' ape perfine primipA 

^ jmadi bme tftftadere . kj.^ferifco^eU 
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la viiìfé lói 
Tifin fi richiede mltitU' 
i dinedifcien:^peref 

ftr buona» 
Sli^aii fetente fi richie- 
dono net Trimfe, 

Quanti beni ^ & quanti 
arnaméti nafkimdal 
^ la cognitiom delk^ 

aiudi fcwaifi fi mbie 
dono al Trincile Ec 
elefiafUco 9 ^ quali 
al Trincipe tempora'^ 
le, 0*4 che fiatar 

SCIPIONE. 
Si ponderano alcune qua 
iUà C^attiottifue. 

SDEGNO. 

lo fdegno èdifenfore del 

Untmimet&vtih 
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dieatoredfl tmmu 
male. ' 5^ 

Sbando /la T animo no^ 

Jtra nmmoS^àfdc-^ 

gno. 230 
SEDITIONE. 

Quando fi debba la fedi^ 
tiene acquetare con^ 
tratte piaceudeA^ % 

Quando fi deono catìi^ 
gare iatptdelle fedih 

tfoni^ 

S E'N S [. 
Senfi mémfiri altaragi0 

ne» 1^ 
I [enfi interiori più fami 

gUari édk ragione • 

Quanta fia neceffario ^ 

* che i [enfi foggiacela^ 
" no alla ragione. 18 
Sela perfetta joggettio'- 

ne de fenfi alia ragìo^ 
. nepofiafarfifen'T^aia 

gratid 
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fratìa tiuflificaàte » 

•&BNSVALITA. 
guanto fiaua.dofinofe à 
<. glthuominilefenfua- 

SERVITORI. 

I fetuitorifono ffroi»^- 
' ù necefiari dia poten 
• Za ciuUe 5 5 

j^it dtomtfftret fer^ 
. uitori de ^rincifi» 
xop 

{/me fi trasfonda nepo 
- fieri l'antica feruità% 
. e P amore vaia come 
fer defiettdenza^ • 

S ITO. 

j^l che fìa primiera- 
: mente mcefiario per 
. . fortificare vn Jito* 
■ z$o 

<Uc9ìijfideratim de fiti 
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trdi quanti forti ej^ 
- fimo » dee faperfi dai 

■ Principe. xJO 
Elegger fm per accam- 
pare l'efèrcito- 150 

SOGGIOG ARE. 
Soggiogare i barbari ef- 

fer lecito, e conformé 

alla natura, 

SOLDATO. 
Pi quanto giouamento 

■ fidiifoldatO' ^77 
I{eflar priuo di buom 

faldati ^eflergaSiigo 
di Dio xyp 
Soldati^ cb*hMm fer" 
Ulto lungo tempo, e 
. difcendmàda quetìiy 
. cb'bamo f erutto 
. lor famigUaideono ef 
fer amati da "Principi 

X'JÓ 

' • SPERANZA'. 
Qtide nafca ueU '.animo 
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Tfildl^ER A NZ A* Si efìamina la natura, èt 

^'iujcbe confiSìa la Ttm- . i etfium fimt . 157 

peranza. ' 71 TIMO LEON TE 

lamtperaazad^i^rh ì R E. 
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' ma dHvimn4»po- ' • xi^'^ijuoi duetti . 

fdifoggiQgaU. xyi 152. - 

£be cofa fi ricerchi ad - -TIMORE- 

e[fer umfmmt^r Timore fitomàito , & 

2.84 mintliìfq delUpoteìt- 

TEODORICO Éa, u -55 

RE D.E GOTI. Jl Muove opera tfuel , 

'Sreuifmo nel parlare. ch'operar non pml'à 

'• x_jx . more'. 

TEO DOS lO m. Lo fiy^eutQ del timore 

PERàTORE* . debitamente adopC' 

WmatoK deh ktùere . rato àfmttn^-akm^ 

..• XJP ^ . . \ ummmot&^aiUac' 
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irtfàmento deWlnt' . - t VALORE 

feria. . 6z Qmt relatìone hahb'uù 

T ijl ANN O . • J valore alla virtit • 

f» che fia differeiOé H : 6^ . • 

» Tira/m dd'Prmcipe Uhme^dee regolarli Uva 

loó : lores . 

'JLaitrrtmètN^ il pef' .Tef>^àdtagioneAmÌ0- 

• fimo de gouerni ijó ■ • jtc non ■ dee frfieedere 
j TRISTEZZA. ' ^ fieli' operare* 66 
T^Ua debita .triiìe^^ Tal/mail vaiare tram 

e delettatione confi' dalla firada delloj 

. fiere hvirià, 7X ^ mt^^miti» -66 

Cotue fi genera U ddore, Doppio itato, di valore 

eia triftetx^é. zi 8 • nett'huomo* àrf 

• tVK^O^ : ^Ifiafpeiepfirfetta^ 
lietamente vccifi> <»j- quale mpcrfetta 
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. dortmiafielavitaM Onefiiitroual'troic^y 
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9iffKiifim nelier^la- . VASSALLO . 

fioni, ; . ftO/ Jlf^afiaUofiromètonecef 

- ' . <! farà 
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fam deUa foten^ ci' 

' ' uUcé ■■ • • 5 J 
tfuanti viati fiano 
giuflaméte notati quei 
"Fi^iidUt ehe fét» i»* 
grati à loro ^rmifi» 

jty^aUi deano porrti 

ogni ftudio per lajd- 

105 . ■ * 

fon che mcT^o ÌV affai' 
U fiano indfiQ(3^ da 
y loro "Principi alla ue 

rdi&efemabtoMu 

dine. ' 124 

VCCELLA'RE. 
VcccUare perché >bia^' 
• fnatodaTlatonet^^ 

Se la giufia vendetta 
pojfd, annouerarfi fra 
le cofe bonefie, 

"Vendettad^Énea perula 
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. effa^mafe fuimnaf 
órca, - iylr 

Opimone de gli anuiht 
* €ma la vendét^ de 

gli vcaft • - '^2r 

La ueritd òggtm for* 
' mak. 4eU ' inteUeik 
fpeculatmy e come • 

119 V/- 

Laueritày pròpria dote 
' dellUfloria^ Ipo 
I» quanti nwti ftcondo 

^ " mntd.^ \%oi 
la umtà non hàrbiiog^m 
. > d'efierne appareH'}^^ 
perfarfi amare.zj^ 
ViNCiXORÈ. 
Jiitkmtorene^itidéat^ 

timenti camUè^ir^fchi 
è di natura fBYìnéùi 
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- qurnid^ nelle miftrie difpeciedifiinteffaw 

dei muto fnjuferbifcc v nondimetto ttà di io' 
5^4 ' ro tmacemente con' 

Conjejfarfì frimoè fog' gimte» , $6 

gettotie fpeci$ dt fetta le uirtn intellettuali aiu 

y in huomo di ff trito . tanogd efier perfet' 
generpfo, P4 lo. $^ 

y 1 R l AT O P A. le virtù intellettuali 
STO&fi. pià nobiU delle nuh 

peUacacàaimfath liu . teli itna le morali più 

difciplinamUitare % vùli, $6 

%$j f er qud cagione fi dica 

VIRTV. ^ . da Pindaro la virtù 

tnqttantefpeeieUtvir'' e^er femprefatiai& 

tàfidiuida> 35 pagadifcftejfa. 38 

le virtù intettettuaU fjevinkdipendemdd' 

^uaUfiaae. $$ . la natura, 57 

JfiMlifiamle virtù ma- le virtù unico fo»d*r 

raU. 35 > memdeUe Ug^ • 

Slmt^ofianonecefiarie $p V 

le uirtù merait all'ho Is virtù è babiio incli^ 

mte^ alla bontà • . naate à ben operare» 

15 

poteif 
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la virtù regola del uà- 
hre. ' 6$ 

Tipn è fetupre virtù, ou* 
è ualore. 66 

la uirtà piàtoRo^ehe 
thonore è fine dell'- 

la uirtà opera tal'hora 
boneflamente fen^^ 
il Hoiore^ 69 
Virtù morale ingenere 
^ . mcheconfifia. 71 
ta virtù quanto è più 
perfetta , più fupera 
lepaffioni. 78 
Se le virtù morali fiano 
formalmente dmerfe 
dalla giuSìitia vniuer 
fale. 110 
Se fiano hafieuoU que* 
primi femi^che da fa 
ciuUi babbiamo d'ef^ 
Jere luclinati al bens 
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* acciò fiamùh$mif& 

virtuofi ♦ 14? 
Quando auueffga, eBcJ 
vffatto di virtù non 
fta formalmente vir* 
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